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DIALOGO?, 

APAZIBLES. 7/ 

COMPVESTOS EN CASTELLANO,^ 
y traduzìdos en Tofcàno . 

DIALOGHI 

pi ace-vAtei, 

COMPOSTI mCASTIGUANO, 
c tradótti in Tofèdno 

2) >A. LO^EJ^ZO F I 0 S 1 1^1 

da Cafièl fiorentino , Trofeffore in Siena della 

i Lingua Italiana , e Spagnuolas . 

% 

Ne’ quali fi dichiara il fenfò letterale , & allegòrico di molte yod 
equiuochc Caftigliane, che aprono il dritto cammino 
alla vera intelligenza della Lingua Spagnuòla . 

CON VN V OC RIO COPIOSISSIMA 

tutto m mi fura del defiderie del curie f > Lettore . 

CON LICENZA DE’SVPERIORI, E PRIVILEGI. 



IN VENETIA, M PC XXVI. 

Predo Giacomo Sarzina. 
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‘ Vi r ,^ Et il Signor , 
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Signori miei Colendiffirni. j ■>? 
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Nuidiofo, che quelli Dia 
. lpghi Spagnoli , anda£ 
fero attorno , fellamente 
sin Lingua Franz efà, mi 


A 2 


fezio- 
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fazionati allo ftudio didiuerfi tiri-, 
gùaggi, à volgarizzargli in Tolca-. 
noj écaffinchè àme fia piùtofto ha- 
uutoinuidia> che compalfione (non 
dirò per ÉàuergltlfadSj:i , ma de- 
dicati) hò voluto appoggiargli al- 
Ifdntichiflimo, e nobili fumo albe» 
ro della famiglia delle Signorie-» 
Voftre >' i titi rami di valore, libe- 
ralità , e magnificenza fi fono sì 
ampiamente fparfi , non folo in_» 
Geimariia verfo i lojrp Sudditi , ma 
m Italia ancora , 6c in altre Pro- 
uinciaiyveriò i loro Amici,' e Ser- 
uitori , che folto à sì buona ombra . 
non temeranno il molefto caldo de 


riprenfori . Supplico dunque le Si- 
gfiòrie Voftre , fi degnino di, pòr- 
ger loro quella protezione , che-» 
Confida la mia fede, della loro ge- 
tìèlrofità , e che fpera il defiderio, 
che hò di vedere i fuoi meriti, efàt 
* - • tati 
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tati al colmo (Togli i grandezza , Se 
alle Signorie Voftre fò humililfima 
reuerenza_j. 


1 • t t 

Di Veneti a li 2 % Maggio Ì 626 . 
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Delle SS.VV. Molto lllnflriyeGencrofe 
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AjfettionatiJs.Ser nitore* 


» ♦ r » « 

Lorenzo Franciojinl. 
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. Al :i Sign or Lectpre . 




YO i T *. .vr ;r • «vv r' 

'Rima che tu toc chi ( Signor Lettore ) il 
polfoaqueHi miei Dialoghi , ti voglio 
dire la loro infermità . Sono tradotti , 
y e per confeguen^a corrotti ; e non fio 

^ | ^. punto in dubbio , nello Spedale del 

tuo giudizio ,* «o» habbiano à parere 
Jìroppiati . fa altrettanto , ch'io ti prometto, in quello 

thè hauraipoHo la penna , dinon metter la lingua ; 
ium per lodarti, e darti animo • B^iceui il mio , che è fla- 
to di giouarti, e 2)iq ti guardi. 


Lorenzo Franciolini* 


dia- 
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jD I A L O G O P RIMERÒ 

. v* * . « 

♦ » i*»* ' ' * 1 

Para leuantarfe por la manana, 

« ì ' 1 * * 

de Us c&fas a etto pertenecientes > 
entre y% Hidalgo Itamado *T>m c Pedto{vn 
f fu crudo Alonfo;^ vn amigo ilamado fbo» 
Iuàn,y runa Ama. 

DIALOGO PRIMO, PÈR LEVARSI 
.""-‘ "'La Mattina.., . ,V" 

t ~i n( l 1 3 '* V *' \ V.'* ' ** 

Che tra tta deHe cofe , tkiò appartenenti* tra vn • 

Gentil huomo chiamato Don ; Pietro * vn fao 
fer uitòre Alfonfo, vn* Amico chiamato \ 

‘ Don Giouanni>& 

, v . *. v ' $ etusu ?•-* " rr ‘ -r * ‘ ' ; 

DON PEDRO. j DON PIETRO, , 

C- .-I- - * ' ’ * • ' ” 

\ j I ’ _ *• *> a\ i ' !*• * j '*1 I 

‘ Óy es trìodo ? ' , t » Odi garzone ? 

Per parlare cortentemente Tolcano, meglio farebbe 
chiamare per il nome proprio il feruicore -, cioè 
A 1 fon fo, Antonio, Pietro, Francefco, e fimi lodan- 
do quelTaccènto né! chiamare, come quando di- 
ciamo Old Ppoichè à dire in generale, Garzoneiò 
Seruitoreintal cafonon èvfato. 

À«Stnòrf », "Vf 
‘ D P.Que horaes ?' ’ 

A. Las cinco fon dadas. 


>■* *vr 


n£ 


iA'Signore* 

D V.Che bora è egli ? . 
t/i.Sòn fonate le cinque « 

A4 Si noti, 



8 Dialogos Efpanoles, 

Si nòti, che in Spagnolo, in Te4e(co,Franzefe,Fia;i3- 
{ min gei, & Inghfiefefì contano l’hore di dodici in 
dodicirfi chè Tempre alle dodici è mezzo dì,& al- 
le dodici èmc2za .notte: ciafcuno dunque riduca 
il computo, aÙ’vfo del Tuo paefe. 

I).P. Leujintate , y 1 àbre D T.Leuati & apri quell a 
* aquellaventafaaa ver finefira y per..veder s egli 

v fiesdedikf ' ^ è giorno* 

A. A un no -csbien ama- I \A, E nrn è ancor giorno 


necìdo. 

D P. Puèsafno,como di- 
xìfte que* ha dado J^s 
cfncò? ‘ 


[..chiaro. 

D T. Dunque , pe ^(0 d' a fi- 
■ ;■ Tip , 0 U) he hai tu detto , 
che fon fonate le cinque* 
Auuertifcàfi quì, f per altroue,che gli Spagnoli vfano 
ifpdfoilPerfetcoIndefinitOjpél: il Définitojcómc 
in quefto luogo nel verbo. Dixìfte. 

jl. Signóre té cinque io l'hò 
contate ^ma l'horiuuolo , 
e la mattina non vanno 
d'.ajccordo. - 

D T.O tu menti jò ì'horiuuo 
lo mente , che il Sole non 
può mentire . 

.A. Egli è meglio ch'io meta 
io,chc tanno. 

s f \ - * , . % 

D T.Cbe tempo è egli * 

JL J^ùgoloySignore . 

DV. Tu deui hauer le nu- 
gole nè gli occhi , che il 
cielo io lo veggo chiaro. 


A. Senor las ciuco y,ò Jas 
conte , pcrttel relòx y 
la manana , no andan 

^yna* .. . rar\rt • 

D P.' O tu mientes, o cl 
relòx intente, que el 
, ,Sol ne puede mentir. 
"À. Mas vale , que mienta 
yo.que no el ano. 
"iDP.Que dia hazè? 
À.Senor nublàdo. 1 
l D P. En los ojos deues tu 
de tenèr las nubes , 
que el cielo, yo lo veo 
claro. " 


In 


Diqi 


5 ’ ' E Italianos . ■' ' r p 

InTtaliano non fi può alludere col nome cquìdoco, 

T^ube. come in Spagnolo , poiché quello , che il 
Casigliano chiama T^ùbe , nell'occhiò, in Tofca- 
. no fi dice Maglia. ■_ • \ „ t v 

A.Puès nò eftòy ciego? A. Io non fon però cieco ? 

D P. Antes crèo,que eflis D T. zAn^i credo , che tu 
durmiendo toda via. , flij ancor dormendo. l 
A» Se, que nò fo y elefan- A» Io sò , che non fonovn 
te, que tengo de dor- Elefante,ch'iohabbiaa 

mirmeenpié. dormir in piedi. 

DP.Hazefrio? > < DT. E egli freddo?' 

A. Vn zarzaganillo entra A. Egli entra vn rouaietto 
por la ventina, que por lafineftra , cheta - 

córta las narìzes. gliailnafo. 

D P.Dame de veftìr,.que DT. Dammi daveflìrc_ji, 

} me quiero Ieuanrir. 1 ch'io mi voglio leuare . 

A. A que tan de mafia- A. *A che fare fi d buon 
. na? , . . - bora ? 

D P. A negociir.que ten- D T.A negoziare ,che hog 
j : go mucho que hazèr <• gì ho molto da far e. 

. ■ - py. 

A. A fin nò efiari nadie^ A . E non farà leuato ancor 
enpic. niffuno. 

DP* Tu adeuìnas à tu DT. Tu L'indouìni a vtil 
prouecho. tuo. 

, A. Que vefiìdo fé quiere , A- Che vrflito fi vuol met - 
ponerV.M.? terV.S .? 

D P. -HI de velarte, que D T. Quello di velane, che 
dizen, que es honra, y dicono , che è honorem - 

prouecho. le,edirifparmio. • 

Palmo de velarne è vna force di panno, che da noi fi 

chia^ 

i 
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•io DialogosBfpanoles 
chiamerebbe Peiuzzo di Siena* ò Patì ho Lucche- 
fino. 

A» Que iubon? Che giubbóne} 

D P. E1 de rafo pefpun- D T. Quello di rafo fatto a. 
S tàdo."' impunturèe J 

A-Hele aqui. . • ' ji Eccolo cpìu 
D P. Majadero, pues el -DT. Ob balordaccio, tu 
\ iubon me tra he s ances m arrechi primati giub 

: , que la camìfa; quieres bone , che la camìcia. _> , 

me mocejar de a<ptà- i vuoi ti* forfè motteggia - 

do? -• | re y cb’iófia flato frufta- 

V - • V "> - tO? - ’ 

la particola , Tuès. in Spagnolo, fi vfa raluolca piu 
tofto per riempiménto, che per neceffitd,come in 
quella luogo, benché paia ch'ella porci (eco non 
sòchedimerauiglia . Jubèn , è equiuoco a quella 
,r forte di vertimenco, che comunemente fi porta., 
fotto alla ca Tacca, e (opra la camicinola,détto da 
nói giubbone, & à quél numerodi frullate, che il 
Boia, ò il Carnefice dd a chi da lui è frullato, & in 
quello luogo s’allude d queft’vlcima lignifica- 
zione» 

A A un no hatrahidolas A.talauandaianonhàri - 
camìfas Jaiauandèra. portate ancorale carni- 

: eie. 

• D P. Pues hidepdta yd *Z)‘P, Oh furfanterà per 
porellas. effe. 

Si noti, che parlando in Spagnolo co* feruicori, fidi 
loro del Voi, che in Italiano diciamo Tu . Ride - 
futa è vna voce corrotta da Hijodeputa . che vuol 
dire, figliuolo d' vna puttanata noi altri foglia- 
~ ino 
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l • .. . E Italianòs/T n 

s . ;mo dir più tofto furfante, manigoldo, fciaurato, 
e limili. i 

A.AIruynde Roma, qua t^.fofa rammenta peri# 

* do le nombran lucgo ' via cammina. Ecco qucL 
adorna; aquì viene yà ’ appunto la Unandaìa. ■ 

* » là Jauàndèra. ^ f. n - • £ 

* Il férifo letterale Spagnolo è. Subito che,ò quando 

fi nomina il furfante di Roma , fubito compari- 
fce:& è fimile al prouerbio Latino,inquanto alia 
» - * - lignificazione. Lupus efl in fabula. i •?; :i 

D P. Elìd eniùta? > t jDT.E eìì'afciuttal \ 

A. Como vneuerno.. ! ^i.fomevn corno. . 

qP.No os hedidio,que t D e JP.‘l>{gn t’hò io detto, che 
no mé tr aygiis eiìas tu non mi facci queHe 
comparaciones? ; « * compararono 

A- Efib fuera, fifuera V. Jt. V.S. baurebbé ragione 
M. perfona fofpecho- àdirqueflo , feleifuffc 
fa;queno fe hideme- perfona di foretto, che 

tar la fòga en cafa del * non Ha bene mentouar 
ahorcàdo. ;1 la fune in cafa dell' im- 

■ ? ' piccato. ' : 

D P* Dame las calqss de D T» 7)amm'i calzoni di 
ter ciò pelo acuchilla- (-;< vettàto,trinciati. 1- 
das. ■ * • ' \ l" » ’• •*' 

Càlqas , non vuol dire propriamente calzoni» ma 
quello, che noi diciamo calza intera alla Spagno 
Ja,ma io hò voluto ptreffetpià intefo, dichiarar 
lo con vn nome più generale* 

A-AquìefidnSefior. - . ^i.Eccogli qui Signore. 

X) P*Éftàn Jjmpias? mira I D T.Son eglino puliti? gttar 
bien , fi tienen algun J da bène > fe:k calzette 
punto V.** ' hanno 

Digitlzed by Google 



1 1 Dialagòs Efpà noles 

punto fiièlto las me*.,. ... . hanno qualche metili a 
dias? rotta? . •• ; 

A* Efia es vnade las.tres' jt. Quella è yna delle. PKc 
1 cofas,que Ganafla de- ; ■ ^ cofe,cbe Cjanafcia dice- 
. zìa, qoe el hombre bu L uà, che l'kuomo cercai 
fca con gran cuyda- 1 con gran diligenza , e 
< : do , y quando las ha . quando »J. bàpoi tram 
i -, hallàdo le pefa. i V . j teglidifpkce. • 
Quales fon las de- DT, Quali foni altre? 
^mas? * \ , , Ji.Vnafporcì^a nel letto, 

A.Vnàfuciedàd enla ca-> e le torna, fola fua rm- 

‘ ma , y ios cuernos , fi: glie gliele f %,ma quefte 

* 1 * fa muger fe los pone » calzette fon fané , cioè 

sir.wero eftas,fanas eftan.; non hanno nijftmama- 

\ , ; glia rotta. ■■ > 

>!).?• Calcamelas, dame DT. Mettimelo; dammil 
elfayodevelarte,que faio di pelurie jje quel 

v. e l de raxa es muy del-^ lo dirafeia ètroppofot- 

V, gado para efte frio, •/. tile. per quello freddo. 

• *■ ciue lizze. . 1 .*> 

- 'A. Quiete V.M. ponetfé M KS.fi vuolmettenbor 
s.. borzeguìes? ' facchini? . ; 

D P. Nò, fino zapatos, y Z)T*. 7v(ò 3 »24 lefcarpe, eie 
' pantuflos , por amo^ pianelle per amor del 
del lodo, dame prime | fango , dammi priimu 

• jo agua manos* I dell acqua alle mani» 

• A. Senor el agua efià he* vA. L'acqua, Signore, è ag- 

Iada en el xarro. “ • ghiacciata nel boccale. 

DP. Bueria fendi*- ,< DT.Buonfegno. 
A.Dcque Senor? G M Di che, Signore? 

D p.Pecaràmbanos» • D T.Dt ghiaccinoli», 

' *\v.JT* A.Y " J't 
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Al Y àùo de que haze 

. V'frio.'- \ :• Ì.« 

2>p. Derrate la en el hra- 
«.v /èròjdamèentretanto 
i el efpèxo, y vnas tixè- j 
ras, que quiero adere- 
> farmela barua. . ’0 j 
A. A qui elèi el cflhkhe , ! 
. > donde eilàtodo,y tà 
s bien el pèyne. i -v«\ 

P.O que decanas teur- 
go? ya me voy paran- j 
do yiejo. / •; .*Vc\ 1 

A. Senor Jas nauidades ; 
-:“.4io fe van en valde. 


A.Eanco chefia freddo. 


u r 


D 3?.StruggilaneUald4no: 

, ìì ' cUmm- intanto lo ffpebr 
: chiome vnpaiodi cisóie , 
cb’io voglio r affettar mi 
< vn pò la barba, : . ,r cl 
zA. Ecco qui lo fiuccietto 
. douè ogni coffa , e anco- 
ra il pettirie. 

DSP.Dé quanti peli tanni- 
ti ch'io ho * io diiiento 
- :già vècchio,. oD . £ ; ; ( T 
tA. Signore le natiuità non 
i ffe he vanno in vano. CI 


IJ fenfo allegorico è. Gli anni pdrcàno feco de’ fòlli 
di j, e confequen temente de’ peli canuti. 


D pè Por derto no tengo 
muchàs , fino conio j 
. • dizen en mi tierra_, . ■ 
Cuernos, ycanasno 
vienen poranos. -I 
A.Yaeflà buenaefia a- 
gua, bien fé puede V. 
M.lauar. 

. D P. Pues da cd la fueU- 
te,y là toalla. - \ 

A. Quiere V.Mdleuar ca l 
• pa, y gorra , ò herrer- 
, uèlo,yfombrèro?> ì 
D P. No es aòra tiempQ 
‘ dfi 


DI?. Sèriamente io no riho 
troppi 7 ma, coma fi ffuol 
; - dire al miopaefè.be cor 
: na , & i peli canuti non 
vengono per gli anni. 

I A- Queft'acqùaftà hor bt- 
. ne , V.S. fftpuò lauare à 
i fina comodità. (I s • • 

2 ) T.Horffu daquà libaci- 
- * no, e lo ffciugatoìo. ! 

A. S.S. vuol portar cappa* 
■ ■ ' eberretta , òpHrtffef- 
■ raiuolo,e cappello* 
Dff?. zAdcffo non è tempo 

da 


\ 
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14 DialogoSEfpànoles 

de gorra, dame el fer- _ dà portar berretta^ af)t 
rerueìo largo, y vn ni il fer r aiuolo, lungo, 

ì* fombrèro de fiderò.. :&vn cappello di feltra, 

-A. Que efpàda? dorida, *A. Che [paia* C'indorata , 

< platedda, ò pauoni- f l'inargentata , ò quella 

da? ' ’ - di color di pietra? 

DP. No la quiero fino DT. lo non voglio fe non 
t' embarni^ada ; por fi quella inuernicat a , fe à 

- Jlouiere: miraquien cafopioueffc.guarda chi 
llama d la puerca? picchia? ' j ^ 

• A. El Senor Don Inaila ■ ji.Egli è il Signor DonCjio 

< ?es. .a > • ». -i' uannu / ? *: 

DP- Corre, abrelepre-; D T. Corri , vagli pretto d 

fio. '. a . aprire* v. .1 t : 3 

D I.Muy buenos dias de £> C.'Buon giamo à V. $.Si - 
- . Dios d V. M. Senor gnor Don*? tetro.", il 

Don Pedro. , , ... ' ; . 

' D P- O Senor Don Iuan D T.Oh Signor Don Gioudh 
i W V- M. fen tan bien ve- ni, V.S. fia il molto ben 
v i nido, corno los bue- venuto ,com e flàV.S.? 

) ' ;i .; ftos anos, corno efia / ' j 

. V.M.? I »•». 

Il fenfo letterale è. V.S.fìa cofi ben venuta, ò ben ve- 
l nuto(parlandod‘vn’huomo)comefon ben vcnu 
ti i buoni anni. 

-DI- Muy al feruicio do DG. sAl feruicio diV.S. 
V.M. V.M.eftabue- V.S.ftàbene ? -f 

r HO? . . ' , : J . • • J ' . V 

DP- Al feruicio de V.M.' 7) T. Ter feruir à V.S. in 
conno quiera queefiu qualunque modo io f i a, 

t uicre, aunque algol fe beniomifentovn po- 
.. . , acha- . v co 
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E Italiane*. iy 

r achacolo • • - I codi Mala voglia • \ 

D I.Pues, porque madrù j D G. Dunque perche fi leua 
ga tanto fino andari fi a buon bora fie non fi 
t bueno? -/ , - fente bene? K 

DP. Porque dizen Mos D 7. Ter che i medici dico. 
i medicos > que, para Ja no, che per conferuarc^a ' 

falùd es buenoieuan- . la fanità è bene leuarfi 
j tarfe de manana. .•>: la mattina per tempo, 

X> I. Efiafalùd tenganfe- D G. Tenghinfi quella fimi 
la eJJos > que para mi, \ tà per loro; che per me , 
v, efio s fon los dias, que quefii fono i giorni , che 

« deuèmosmeter en ca- ; noi doniamo metter in 
*> ^ a > colico, dize el He- ; cafity come dice il prò - 
frin , q que los tenga- * uerbio,ò per dir meglio, 

, mostn la cama, dixe- \ che doniamo ftare a let -» 

*> ra mejor. • • > t0t ; V ;i . , ‘ 

B P. Para dezìr la verdad ; jdp. «Per dir il vero io fò 
yomaslo hago, para • questo piutoflo per at - 
t incender en misnego tendere a miei negozi} *■ 

cìos. ; .* v . •• >* „ _ , ^ 

DI. Como le vai V,M. D G. Come gli varino à 

- dellos? • V,S,f : \\* 

D P* Senor al feruicio de dT. Mferuigio diV.S. 

V-M-maJ, bendito fea male, lodato fia Dio, 
Dios. j! e. t 

DI» Como an fi, no defpa Z) Cj , Come così , non ffiedi-- 

- chan v a V.M.f* feon forfè V,$,* 

D P.Si Senor defpechan- DT. Si Signore, .mi fanno 

- nje. Muchacho tra he difperarè. {{agaggopor 

o no$dealmorjar, an , taci da far colazione in * 
tes que Cdgamos. ; r nangi che noivfciamo. 

• Auuer- 
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Auuercifcafr, che in Italianoè impoflìbilealludere 
all’equiuocazione, che fa Jo Spagnolo col verbo, 
Defpacbar . Che vuol dire r 'fpedire, cioè finire vn 
negozio , e Defpachar . che lignifica far difpecto , 
ò far difperare, ò perder la pacienzai vno. ». 
D I.Ya yohe beuìdo vna pG . Io ho già beuutoyna 
Vvez. :1 . ; volta . 

D P. Beuerd V.M. ocra, jDT. V.S. beueràvri altra 
que no le hard mal. , ancora , che non le< fard 

■ ’ ’ • « • ,• male. , • f 

D X. Nò , que no foy tan D G. on hò paura, che mi 
delicado corno judio faccia male , ch’io non 

- en vifernes. - j - fono fi gentile ycomipn 

, r .' . \ f ì giudeo in Venerdì. * 

A* Que quieren vs. ms. 0 he ‘poglion le Signorie 

almorcar? ■ > voflre far co‘la%ionc3 ? 

1 v. cioè che vogliònmati - 

- • • " • • • i [5 giare per colanone * ; 

D P. Tra he vnos paftè- D V/Portaci de pali fretti, 

les , y vn quartillo de & vn quarticello dica.- 
cabrino afeado. ■* • pretto arroflo. 1 • L 

D I.Que bien aderendo 7) G. Oh V.S.kà ben Uc co- 
* tiene V.M. elle apo- modata quefia camera 
Tento Senor Don Pe- Signor Don Tietteè 

dro? | 

lì P. Scfior ra$onable,co D T. Mediocremente Signo 
mo para vn Hidalgo , l re>dapouero Gentilhw- 
f pobrè.. ’ • mo. : i.* 

D I. De donde huuo V. D C . Di dori ha hamuriVo- 
M.efta capizeria? lira Signoria quefia tap 

jf' ^ • •* 

DP. Z)P. 
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D P. Senor de Flandes I DT. Signore, ella è venuta 
vino ✓ ; di Fiandra . 

DI. Tambìen dcuen.de 2) g. Dcuon e (feranc or ve- 
. fer de alia los lien^os, nuti di là i quadrile pit- 

. las pintùras , y los re- ture ; & i ritratti . , 

t tratos. - .. . 

D P* AJgunos dellos; o- 2) T.jLlcuni di ejji,gli altri 
t tros fon de Italia. fono d'Italia. 

D I. De gentil mano fon D (?., E 1 fono Veramente di 
porcierto ; quanto le buona mano , quanto è 

* cotto i V.M-èfte e feri- . egli colìato a V. S. que- 

tòrio ? , • . i fio sludioloì 

D P, Mas que vale , qua- D T.Tiù di quello , chè va - 
renta ducados. le: quaranta ducati . 

JD I. De que madèra es? D G. Di che legnam è eglit , 
P.LacoloridaesCaò- D T. Il rofio è Caobad'Ha- 
Jba de Haudna , y èfta uàna, e que fio nero è eba- 

negra es èuanoda bla- no, il bianco è auorio . 

* caesmarfil. . * . . : , 

Gaòba de Hauina è vna forte di legname rollo , co- 
- sì chiamato» non sò fe da gli Spagnoli,ò da gl’In- 
didni, & è buono i far fiudiòli, tauolìni, e limili. 

D li Cierto que etti muy D CJ.ferto ch'egli é bellifJì-\ 
curiòfo, y mùy bien i ino, e la tarfiaè molto 
aflentdda la tarazèa. beri accomodata . 

D I. Adonde fue hecho? 2) G. r Dou è egli fiato fat~ 

— • rof 

D P. Hl,y las fillas vince- D T. Effo, e le fedie fon vt~ 
ron de Salamanca . •. nute di Salamanca. 

D I. Lo mejòr le falta à r DG.Jl V.S.manca Urne - 
V.M.en ètte appséco . glia in quefia Camera . 

v.V. DP.Que . 1 . o # DT.Cbc 
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D P.Que cs por uida del 7) T.Cheè egli per vita del 
fenor D. Insta ? Sig. Don Gioitami ì 

DI. Loque dezìa Don DO, Quello ; che dicèwu> 

• Juan Manuel, vn fone Don Gioii anni Mannello , 

zito de chapìn. vn fuonicìno di pianèlla» 

Sonezìto lignifica propriamente vn picciolromore, 
caufatoda cofa percoffa, ò fonata. 

DP. Yd entiendo, por la D T.Io l'intendo bcniJJìmo 3 
mugèrlodize V. M. per vna dona lo dice 

D I. Por la mifma . DG. Ter fifleffa . 

D P. A’ mi me parèco , D me mipare y cheS 
que Io mejòr que tie- la miglior cofa che fm_% 
ne es eftdr fin ella. in quella Camera è lo 

ftar fen^a offa» 

DI.O Senorno digaV. DG.Ob Signore digrada. 
M.e(fo,que es trifte co V.S. non dica quefto che 
fa la Soledad . la folitudine è vna mala, 

*' •• • cofa . 

D P. Atèngome d lo que DT. Io m attengo à quello 
dize, que vale mas fo- che fi fuol dire y eh' egli è 

Io , que mal acompa- meglio far folo,che ma- 

nado . le accompagnato . 

D I. Puès no fe entiende, D G. Oh e'nonfitrefuppone 
que ha de fer mala . eh' ella habbia à ejfer 

c attìua . 

D P. Y adonde la halla- D T.Doue nè troueremo noi 
rèmos, que fea buena? vna> che fia buona ? 

DI. Muchasày muybue 2>C/. Ce ne fono molte , che 
nas . fon buoniffime . 

D P. Es verdid , las que D T»Egli è vero , quelle y cbe 
efidn entcrrddas * fono fotterra» 

Dl.Dc ' / r ~~: PG.Ztf 
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DI. De Su erte q u e , qui e- I 2 )G. Di maniera che V. S. . 
re V.M. dezìr,que laj^ vuol dire , che all’ bora 
f mugèr entóces es bue- 1 ‘ . la doma è buona , quan - . 
na quàdo eftd muerta. do ella è morta . 

D P;DigoSenòr, que ca>- 2 )T. Jo dico Signore, che 
da loco con fu tema , 5 * ognuno ha il fuo capric- 
yo he dado aòra en dogarne m è verni bora 

èfta. '' quefto. 

J1 fenfo letterale è. Ogni pazzo con il fuo temajcieè 
con il fuo propofito , ò foggetto particolare di 
•pazzìa. * . ■ : « > • 

DI. YSefaldrd V.M.con D.G.L' vi riufcirà cornea 
ella, corno el Rèy con ’ riufcì al Rg i accrefcer 
- fus alcauàlas . le fue gabelle . 

D P* Se dize,que vnabue D *P. Si dice,che vna buona 
na mula, vna buena^ mula , vna buona capra , 

cabra, y vna buena e vna buona donna, fono 

mugèr; fon tres malas , tre male beSìie . 

cucas.- V 

A. La mefa efti ptiefta , La tauola è apparec - 

• bien (è puèden fentàr 1 chiata le Signorie uoflre . 
V.S. M. $. à almor^r. : vi fipojfon porre à far 

'• . colanone , quando à lor 
piacer' : 

D. P.SenorD.Iudn tome D T. Signor D.GicuannifU. 
V.M. a quella cabezè- S. fi metta in quel capo 

* ra . di tauola . ” * :: ■ 

DI. Bueno feria, eflo es 7)Cj.Énon ci machereb- 

por motejdrme de vie- » V altro. V.S.fà forfè que 
jo ? fio , per dirmi eh’ io fon 

, - ■ ' • vecchio ?< •* 

D.P.Nò * £ a D.T.non 
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D P. Nò, fi nò por cu ni- D T.Ts(on è per qué#<r; ibèt' 
plìr con la razon . per far quel cb'èdìyuere. 

D I. V.M. tome fu lugdr, D G. V.S. pigli il fuo luogo % 
que yò tornare el mio. che io piglierò il mio . 

X> P. Bueno es > que ven- b T» Ob quefla è bella , che 
ga d m i cafa , quien . venga d cafa mia , chi ci 
mand e en ella , mas voglia comandar più di 
queyò. me. 

Di. Osi por ay lo echa. 2) G.OhfeF S.l' intede per 
V. M. yò obedezeo en quello verfo , io obbedì - 

fu cafa, y fuera. fco in cafafua y efuora. 

D P. Yò fòy el que tengo DT.Iofon quello , che ho à 
de feruìr, corno la ra feruire , come vuole il 
zòn me obliga.lVJucha ■ doucrc:I\aga'%go dà quà 
cho dacdpldtos . . de' piatti. 

A- Aqui eftdn fenor . JL. Eccogli qui Signore . 

DP. De Donde truxifte | 2) T. Don' bai tu comprati 
è^ospaftèles? I queJU paUicetti ? ^ 

Letteralmente dice. Didoue hai tu arrecati quefii 
pafticci ? .. . •_ 

A. De la mas limpia Pa- I A* balla più pulita r PaJlic~ 

1 /teiera , que dy tn la 1 . riera, che fia nella Cit- 
. Ciuddd» tà. 

D P. Sonde nueftra vezì- bT.Son eglino della no fra. 
na la hermofa ? vecina la bella? : . * 

A.SìSenor. 1 A. Sì Signore . . , / 

D P.Bièn los puede V.M. b . T.y.S. gli può magiare , 
comèr finafeo, que de ficuramete fen hauer - 
muger limpia fon . gli àfchifo ; che fon fatti 

da donna pulita . 

D I. Mas , aunque no lo J b C/. £ ancor che nonfuffe- 
fue- . ‘ rOy 
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'fueran,nunca yò miro ro,io non la guardo mai 
cn milerias. ( - in quefie bagattelle . 

D P. Pues menos miràra, D T.E mancoia guarderei» 
' fi fuera tan amigo del he fe nè fujfe così vago , 

los còrno yò. 1 come fon io. 

- T> I.Muy bien me fauen, D G.jL me mi piacciano af- 

y lo mejòr que .yò les j fai 3 et il meglio che in ejji 
haJlo s es;fer comìda tà | trouoè t che fono vn cibo 

x * acorrìda, que à qual- fi apparecchiato, che d 

quièr hora, queel ho- qualfiuoglia hora,che t- 
ó" bre Ja q u iera , la halla huomo lo voglia , lo tro- 

. • guisdda. . ua accomodato . 

D p. Muchacho da nos D 'P.'Ragasgo dacci da be 
.. de beuér, que pica mu- re^ebe il pépe pugne af- 

cholapimienta. - - . fai. > 

~A. Que quiereV.M.blan jl. Che vino vuol V.S.bia - 
. co, ò tinto? . \ ;] coyò rojio i 

-Si coti, che in Tofcana, il Correlatiuó di vino biaco, 
e rodo, benché alcuni lo chiamino néro . 

D P. Echa de lo bianco , ’ D TMefci del bianco , che 
que es mas caliente pa è piu calido per bere la 

- •• ra por lamanana * r ; mattina ... • 

D I. Y aùn es mas falùda. DG. Et è anco più fano del 
bìe que lo tinto. v rojjb. '■ 

~DP. Yò brindo à V. M. D T.Jofò vn brindi s à ZJ.S. 
Senor Don Iuan. . * Sig. Don Cjiouarmi . 

D I. Bèfo a V.M. ìas ma-. D G.Baciolè mani à V'.S.io 
• • nosjharèla razòn. le terrò ragione • 

A. Por qual taza quiere esi. JL qual ta^a vuol be ? 
» V.M. beuèr, por la Ila- F.S.à quefìa.femplicc 3 è 

na, ò por élla hodìlla^ à quefiafond oluta ? 

DI. \ .3?^ 3 
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D. I* Alófo àmigo, aueis 
de fauèr queyò fòy 
muybuen borrdcho, 
y sè muy bièn lo que 
me beuo, por efloc- 
chalde por aquella ca- 
za liana. 


D G P aAlfonfo garbato tu 
hai à fapere eh' io fono 
. : buonijfimo beuitore,e so 
molto bene quello , eh' io 
mi beuo , e però mefeimi 
• in quella tazgafempli- 

i £C • » "j # » # 


Non ho voluto imitare in ogni parola il fenfo lette- 
rale, perche in Italiano hauerebbe manco grazia. 


D P. Yò gu fto mas de be 
nòe por èfta copa de 
vidrio,que no por nin 
guna delastazas. 

D I. Senor contra guftos 
nody difpiìca. . 

-P P. Ansi es verddd.Con 
ella pierna de cabrico 
beuerd V.M. otra vèz, 


& V, fo ho più gitfìo di bere 
„ . à qucHa coppa di retro , 
che à niffùri altra tag- 

D G. Signore de’ guf i non 
occorre difputare. 

2 ) T» Co fi è. Con tfuejla.co- 
feia di caprettoV.S.b'e - 
• yà rii altra voltale por- 


y trahe vnas.azeytu- I : taci quattro oline p$r la 
nas para la tercera . , « v- terza . 


terga 


Tierna. Significa da gamba ,- e non la cofcia , ma per- 
che non Ci fuohdùe gamba di Capretto, m’ è par- 
fo meglio dir cofcia, per elfer più- corrente 


DLEflayd fella mari co- 

mìda , y no almuèr^o . 

- ' ' / • 
» . .» • * , 1 • 

DP.Porque? 

jD I. Porque dizen. el bue 

corner, ò mal comèr , 

+ cres vèzes as de beuèr . 

i » \f: j ./* ‘ . 

'i ; DP.Ay 


2 ) Q.Queft'hormai fi chia- 
;/■ mera definare,e non co- 
lagionè . 

DT.Verche? . .. 

D G.Verche fi fuol dire, che 
:J de fini fi bene , ò male, hi- 
fogna bere tre volte • 

1 , . DT.Qui 
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D P. Ay d/zenuefira Ma- j DT. Quiui dice la nottra 

- dre.Celeftìna, que eftd Madre [elejìma che è cor 

corru pta la tetra , que rotta la lettura ; che per 

- pordezìr trèze , dixo dire trédici , dijje tré. 

• ; ,tres. • v . , \ ; :■:» v.t ; . 

D I. Aòra fenor,bien eftd I 2) G . Hor su Signore baftici 
Jo hechojno mas ,que [ quefto,non màgiamopiù, 
perderèmos la gana del I che ci vfeirà la voglia di 

corner* i ; . • _*. ’ I .. definare 
!D P. Den nos d beu èr o- 2) T. Dateci da bere ancora 

- C tras fendas de la cala- : yn altro bicchier per uno 

g bridda. \ • della Calabridta. 

Calabriàda vuol dire vn mefcolamenco di vino bia- 

<50 con il rofto. - ... 

D I. Adonde yrèmos de- D (j. Doti andremo noi poi? 
.< fpuès ? u *C’:. , 

D P. Lo primèròd la Y- DT/ La prima cofa, alla 
. glèfia, y encomendar. Chiefit, e raccomandar* 

v. nos d Diòs-A./; . : eia Dìo. k </ 

D I.Eftd mùy bien/que, DG. QucHo é ben fatto ; 

' ni por yr d la Y glèfia , * • che , ne per andar • alla 
' ni dar ceudda no fo Chiefa ne dar la biada 
pierde jornada * A r non fi perde la giornata . 

D P. Cierra àqiiel cofre 4 D'T.Serra quel for^ierejri- 
ponencobroeflàs ba - 1 pom'queiìe trefcbe,chia 

- ratijas» llamàal Ama, mala ferud, che fpa^, 

que barra, y compon- j e raffetti quefia Carne - 

^•gaèfte apofento*\ j ras 
A. Tengo deye acoaipa- jL. Hòio à yenir à accom - 
fcindodV*M*?i.òc ; C pagnarV&i 

» i 

< 

: \ DP.Nò, 3 -4 DT-Wf, 
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* D P. Nò , fi nò quèdate DT.Typ,ma retta in e afa à 
en cafa,ayùda al Ama, aiutar allaferua,efpa ^ 

y lìmpia todos mis t^ola tutti i miei vejliti,e 
« vefHdos, yponèd la . r affettai e la cafa , & al- 
x cafa en òrden , y à las l'vndici menarti il ca - 
ohze llèuame el càual- vallo d Talamo, 
loàPalacio. • • > '•*» 

Talacio. S’intende aflòlutamente in Spagnolo,come 
in Italiano, la Corte del Rè, ò dei Principe di quei 
paèfe: .1. / ' .->■*. .J b r 

A. Eftd muy bien fenor JL SeniJJimo Signor e,iofa- 
y ò lo harèansì. i rò quanto mi comanda . 

. D P.Efte mi «riddo fenor D T. Quetto mio fruitore. 
D.Iudn es corno rnalìl Sig.Don Giouanniè com 
la, que hago dd , lo il noue de T arocchi, che 

que quiero . : nè fò quello eh’ io voglio» 

D I. Y atto inda V.M. en DG.lE V. Sfa anco molto 
lo cierco,pita fer bien 1 ‘SauiamentCj per ejferbZ 
feruìdo, que , quando ; feruito , perche , quando 

hombre tiene ntuchds /; l’kmmò tiene molti fer- 
criidos , ynos por o- < ultori, ynoper i altro no 
»■/.. tros»nunca bazen cofa ... ; fanno mai cofa , che flit 
>ì . ‘-d- derèèhas^,\Vuc! ; ; bene-'» ». • 

D p. El me lirue de Ma- D Te ligli mi ferue di Ma- 
» yordòmOj deRepoftè ier domo, di Credenziere 

ro,de Mae Ere sàia, de 1 di Scalco, di Guardato- 

.. Guardaròpa, de Page, ha, di Vaggio, e d i Staf- 

' y de lacdyo , y d vezes fiere,* tal volta di Di - 

• -, de Defpensèro. ; *>• fpenjiero , 

■, DI.El parèce buen hejo. 2> G. É fare buon figtiuo- 

'■ 1 lo* 

fDV* •: DTSu* 
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D P. Baeno fenor: eftan 
bueno, que à fe rio mas, 
no valièra nada , fola 
. vtia falca tiene . 
DI.Quales? 

D P. Que es grandiilimo 
enemigo del agua. 

D I. Eflo lo hard por er 
bien,que le faue el vi- 
: no;pèro èfta nò fe pue 
de llamàr falca, fì , nò 
fobra. •*.**' i .- m 

v • "v \ » 


E Italianos. 




D T. S’wowo Signore : egli è 
tanto , ckes’ei fufie più, 
non varrebbe niete , eg/i 
folamente vn difetto* 
DG. Quale egli? 

D T. (he è grandi ffimo ni- 
mico dell'acqua ì 
DG. Deue far que fio ,per- 
. che gli piace il vinosa 
. ciò non fi può chiamar 
difettosa più roffo.yir- 
tù . . . 


In Spagnolo, la parola Falta hi per fuo contrario 
Sòbra, e l'vna fignidca difetto , ò mancamento c 
-- l’altra, Auanzo , cioè foprabbondanza di bene, c 
; di perfezione ; ma in Italiano bifogn a pigliare il 
; correlatilo contrario al difetto; che è virtù. / 

• X ** 

- t, ^ , 

DP. Mùchacho cierra-j I DT.'Raga'^go ferral’vfcio 
Ja puerta con la Ila- 1 
ue. 

A. Anmrdyga vn calde- 
<■ rode agua, yvnaéfcò- 
ba, regarèmos , y bar- 
! retèmos èiìe aposèn- 

« htQ • i\» ■ - y - . 


i Adirne., 

j 

• * * 

jL. Sema portate vnafec - 
chi ad’ acquaie magra ? 
t ) nata, che innaffieremo, e 
- [paleremo quefia Ca- 
mera, 


'1 ir. » 


I 7 


r - . 


U- 


»' i J 


Siam 
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Si auuertifca, che quello) che di fopra hò detto della 
*oce TAoco. Si può anco dire delia voce jLma. che 
jn Spagnolo lignifica più che Criàda cioè vna 
- donni' di confidanza nelle cui mani fi lafcia il 
gouerno , & il cdrico di tutta la cala , e perche in 
-v italiano non ftd bene d dire ferua , mafiìmequà- 
do fi chiama, farebbe meglio fingere ò chiamare 
; per il nome proprio.come Mona JDomènica,Mo- 
naFrancefca e limili . 

Am. Toma primèro ella [ Ser. Triglia prima, quegli 
ropa bianca, que trd- r ' panni bianchi, che ha 
xo la lauandèra . \ }' portati la lauandàia. 

A.^gudrde facarè la me- 
’ moria pira verfi falci 


algo. 


jL. jlfpettate , piglierò la 
i ì iifta per L vèderfè man- 
ca niente." ...'v' . 


Sacàr. Significa propriaméte cauar fuorà ma in Ita- 
liano corre meglio in quello fenfo co sì. Memoria 
vuol dir qui quel foglio , doue fi nota quello che 
fi di - 


Àm. Adonde la tienès ? v 
A. Aquì eftd en mi filtri- 
quèra. 

Am; Lèela puès. • * v - 
A» Memoria de la ropa 
t de mi Amo, que lleuò 
« la lauandèra en diez 
de Marzo de mil fei- 
fcientos, y veynte,y 
cìncoenSena. 

2 \opa. vuol dire propriamente la Biancheria, ma in 
tal cafo è più vfato d dire i panni 3 cioèi panni lini « 


Ser. Doue ih aititi,, 
jL.lól'hb qui in tafca « 

. . j 

Sèri Hor sd leggila jr, /. 

* A. Lifla de panni del mio 
i Tadrone che hebbe la 
ì lauandàia. d 2)ieci di 
Maroso 1625 . in Siena . 
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Que lituo la lauandèra 
v che la lauandàia portò 
JPrimcramente , quatro 
Camìfas con fus cuel» 
•v losdelechuguilla. 
Am. Aquìeftin. 

A. Dos Sa'uanas : das ai* 

» 

- mohadas de cama , 
dospares de calzones 
. de lien^o tres de cal- 
cètas . 

Am.Aquìcftàn. . . 
Al.Vnadozèna depares 
de efearpiònes. 

Am. No a'y aquì mas de 
odio. 

- A.Pues , quatro faltan: 
àlaiauandèra pedirle 
he, que de’ cuenta del- 
Jos , y fi ella Jos per- 
diò,queIos pague. 
Am. Anda, que vai en 
. quatro efcarpines vi^- 
jos, y rotos ? 

A. Iten,masdosefcofiè- 
tas,y quatro tocadò- 
res , mèdia dozèna de 
pani^uèlosde narìzes. 
Am. Aquì eptodo. 

A* Dos màtèlesdeMefa, 
ydièzferuillctas. , 
Am* 


Letteralmente lignificai 
via. , . 

Trimieramente , quattro 
Camicie con i faci colla* 
ri a lattughe . 

Ser. Eccole qui? 
jL. Dua lenzuola* due gua- 
dali daletto, due paia 
■ * di calzoni lini , e tre di 
: calzette . . 

Ser . Qui è ogni co/a . 

*A- Vna dozzina di p diadi 
calcetti . 

Ser. Qui noh ce ne fono piu 
d'otto . 

« Adunque ne mancano 
quattro . Io voglio dire 
allaLauadaia,chemenè 
renda il comode s’ella gli 
ha perfi , che gli paghi . 
Ser. Hibò; che vaglion egli 
no quattro calcetti vec- 
chi , e tracciati ? 
e A. Item y dipiù due cuffie,e 
quattro trincianti, vna 
mez£<t dozzina Ai faz? 

. Zpletti. " ;■ i | 

Ser. Qui è ogni cofa « 
jì .D ue touaglie da tamla,e 
dieci magliuolini. 

£fr. 

f , 

A 
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a ' i \ i o t* _ Ji 


Am. Aquì eftàn . 

A. Tres toallas , y vn fiu- 
terò, y doscuellos de 
encàxe,con fus punos. 




V, 


Am.Todoeftdaquì que 
nadafalta. • * v 
• A* Pues doblemoslo , y 
pongamoslo en el ar- 
ca. ; - 

Am. Como me llamdis 
pdràquè os ayùdea 
cfto,no me llamàra- 

dcs pataquè os ayu- 
ddraalalmuer^o? 

’ A. Allì tengo guardddos 

vno$efcamòehos,que 
fobràron a mi amo. 

' Am. Quiero barrèrpri- 
mèro eftafala ,yade- 
. ' recarla. 

’ A. Entretdnto limpiarè 
yò laropa,fauede la 
efcouìlla? 

Am. Veslaallì colgdda- 
, deaquèl clauo ,que fi 
fuera perro, ydtehu- 
uièra mordìdo. 

A. O quanto poluo tie- 
ne efld capa? - i 
Am» 


Ser. Eccoli qui 
tA. Trifciugatoi , e vneu> 
touaglia da coprirle put 
te ; e due collari d'inta - 
. gito con ifuoi manichini 
à lattughe . 

o 

Ser. Qui ci è ogni cofa , che 
nonmanca niente. 
eA.Horsù ripieghiam’ ogni 
cofa*, c.mcttiamolo nella 
cajfa » . • *. 

Ser. Si come tu rni chiami 
perch'io tj aiuti a qucflo , 
come non m'hai tu chia- 
mato ancorateti io t'aiu 
tajfialla colazióne? 
sA.Io ho ferhato quiui cer - 
ti rilieui , che fon auan- 
gati al mioTadronc. 
Ser. Io voglio fpaggar pri- 
ma quella falò, e rajfct- 
» l tarla » * v . 1 * <. «■*•»» 
ji. Io intanto ripulirò tfà- 
nitfapete voi dotte fila 
’■ lafpaggolai : ,À 
Ser. Veli attaccata^ quiui 
à quell'auto , che fe f uff e 
flato vncane y thattcrcb 
. hegiàmorfo . * X 
iA. Oh quanta pokere è su 
que fa cappa f* 

. a Ser. 
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, E Tcalktios . \ ' 2,9 

.Atn* $acììdela primèfo Ser . Scuòtila fritta co zitta, 
con alguna vara. bacchetta. 

A. Ama > mas que bien Sema, oh e fon pur ben 

hechos eftàn èflos cal- fatti quelli calzoni l 

: 9Ònes è . . ,, 

Ufenfodiquefto correrebbe meglio in Italiano co- r 
sì. Guardate digrazia Mona Francefca come fon 
benfatti quelli calzoni ? 

Am. Tan bien entiendo Ser . Io m intendo tanto di 
yòdèflò , corno puer- quello , cord vna troia 
\ C3L de freno .« , v ■ delia briglia . 

A» Pn$$, que entiende ? jL. Di che dunque v'inten - 
Ani. De lo queà mi me detevoi? 

importa: fi tu pregim-, Ser. Di quello che à me fd 
~ tàras por vna va (qui importa: fetumidoman 
iia, vna faya entèra , dajjì d'vn gammurrino, 

( vna ropa, vn manto,ò dì vna faia interai dì vna 

vn cuerpo, vna gor Rimana , d'.yn manto , 

, ' guèra , de v na tòca ,y ò d' vn bufo , d'vn fa 

cofas femejantes, fu- ' fletto- da collo. d'vn 
pièrate yò refponder. velo, e di fimlli cofe , ti 

«I faperei .rifponderje .. - 

A- De manera qu.e tiosà- .A. Dimodo che voi non fa- 
- ueleèr mas de por el pere leg \gere fe non nel 

s, . libro de aJdea * . : libro del vofiro conta - 

1 '* > i < do . , i . 

Am. Qpe quières tu que Ser. r«oi cowe 

: v Tea yò corno el embi- l'inuidiofo, che penfa à 
diòfo , que fu cuydd- quello che no gli appar- 
so es en lo que nò le tiene, ne gì importa ? 

ua, ni le viene ? j 

A.Siem- fi . • jl.Z'Jì 

*• «■ > 
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À. Siempre es virtud fa- jl* Egli èfempre vitti* fa-* 
ùer, acunque sèan co- pe re, ancorché fiano co - 

fas,que parece,que no fe, che paia che n& cim- 

nos impòrtan . portino . 

Am.Bien sè yò, que tu Ser.Iosò benifimo, che tu 
fabras hazèr vna velia fapraifarc vna furfan - 

querìa, y cfta no es vir teria,e quella non è i vir - 

tùd. I- tà. * 

A. E1 Sabèrla hazèr noes J.. Il faperla fare no è ma- 
rado , el v farla sì . ' le, mdlvfarla sì . 

Am. Siempre oy dezìr, Ser.Ioho femprevdito di- 
que,quien las faue,las • , ^e, che, chi le sa, le fuo- 
tane. na. ' 

A. Nò, fino qùien ha las M ’Kh dite pur così ,che, 

' hechas , ha las fofpè- chi ha i fatti ha ifofpet- 

chas. < ti.-"’ 

Am. Pues vellico, que he Ser. Oh furi ac ciò, cb'hò io 
hechoyò. fattoi ; 

A. No mis de hazèrme M Hpn hauete fari altro, 
reniralgunas vèzes. che farmi alle volley 

gridare . 

Am. No me dès tu oca- Ser. 'Honmenedareocca- 
fiòn. fione. ■ 

A. Entònces milchas mer Jl. MI' bora io vi ringra- 
cèdes: quando le dòy > quando io ve ne do 

ocafion es menefìèr , occafione , bifogna , che 

que me perdòne, que, vói mi perdoniate , che, 

quando no fe la dòy, quando io non ve la dò, 

t poca amiftàd me hi- pòco piacer mi fate . 

ze. 

Am. ’ - - ; Ser. 


Digitized by Google 



E Italianos. $ r 

Àm. Aòra hermano dèxa i Ser. Horsù fratello non far 
te de retòr icas , y haz piu-quejle belle parole^, 

i Jo que tu amo te ma- ma fa quello che t' ha co- 

dò» r : • ;; mandato lituo padrone. 

ìA* Si harè s aunque bien ' jl.Io lofarò y benc\>tocre - 
t creo,queno por etto 4a y che non per que fio 
me tengo de attentar m ho d metter à tauola^ 

Con el d la mefa . /' a mangiar feco. 

Quefìo detto è fondato in vn Pro u et bjo Spagnolo, 1 
che dice Ha^lo que tu amo temada y ySièttate conel 
à la mèfa. c/oè fd quello che il tuo padrone ti co- 
i manda, e mettiti feco d tatfpla. 

Am. Alomenos efcufa- 1 Ser. Tu sfuggirai almeno 
rds, de q ue ei no te af- | qualche baronata . 

fienteenelrauo. * 

Lo Spagnolo allude col Verbo affentarfea laméfa y e 
affettar enei rauo, il che , oltre al non poterti fare 
in ItaJ(ano,non hò voluto perhoneftd dichiarar- 
lo letteralmente. 

A. Yò vòy d enfilldr d Jo vò a metter la fella 

cauallo , d diòs pare- al cauallo a Dio mura , a 

des, battala buelta. riueder ci quandi io ri- 

torni* 

» i 


Fin del Primèr Dia- 1 Firn del T^rimo Dia- 
logo. ?.. I ; x logo . 

/. * * * , 

* * l «V. . • • ' 

ì •-* . . i 

DIA- 
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DIALOGO S.EGVNDO, 
' • enei qual fe trata de comprar 3 

^ % - » | * ^ * • * 4 

y vender' jòyas , y otras cofas , entre vn .Hidalgo 
llamido Tomàs , y fu Mugèr Margarita , 

. , yn Mcrcadèr , y yn Platèro . . . . . 


« 2 > l A LOGO S E C O NDO:, 
( nelcfualc fi tratta, de comprare ± . , 

di vender gioie, & altre cofe .* tra vn CjcntilbuoTno 
-chiamato T ommafo ,■ e la fua moglie Mar- 
gherita, vn ‘Mercante t &vn Orefice . 


TOMA 1 S. 

Adótlde querèis que va- 
mos feftóra ? 
Mar.Vimos.i la Piace- 
rla , y cóprarèmos al- 
gnnas piè^sde piata 

f . ' r! i/2 /N/i 


' TOMMASO-; 

Doue volete voi, che noi an~ 
diamo Signora? 

Mar. ^Andiamo à gli Ore - 
. fi ci, e compreremo qual- 
che petga d'argento . 


Tlaterìa . Significa propriamente la ltrada,doue 
ftanno gli Orefici , ma in Italiano fi dichiarala 
ftrada per l’Artefice^ . 


To.Y desili? 


1 Tom. Edili? 


1U. I UC«UI 4 I — , . . 

Mar. Yrèmos a la lon ja^ 'Mar. Andremo à qualche 
pdra comprar algunas j fondaco d comprar al - 
" I cune coftLj • 


cofas. 


Lorna 



E Italianos . . 33 

Ionia in quello luogo lignifica la fi rada , ò contrada 
doue fìanno le botteghe, & i Mercanti , che ven- 
dono panni, drappi j & altre cofe da veflirfi ,che 
comunemente da noi fi chiamano Fondachi. , 

Tom. En el nombre do To. K[el nome de Dio en- 
Diòs entrèmos en ella triamo in quefta botte- 

tienda. ' voj>. 

Mar. Plegue i el , fea con 1 Mar, jL lui piaccia, che fia 
piè derècho . - in buon punto . 

Conpie derecho.W uol dire con il piè dritto, manel- 
1 augurare il buon principio nelfarvna cola, di- 
ciamo in buon punto, ò in buon’ hora . 

To.ASenor,guardeDiòs I Tom. ‘Dio vi guardi , Si- 
d V. M. I gnor e . 

Se in Italiano s’ hauefs’ à parlare ad vn bottegaio* 
non gli fi darebbe del Signore, ma (blamente fa- 
lcandolo fi direbbe còsi. Dio vi guardi Bacio le 
mani.Dio vi contenti,# limili: ma i Signori Spa- 
gnoli fono nelle creanze più liberali . 

Fiat.* Y venga co vueftras I Oref. Et venga ancora in 
mercedes. I uoHra compagnia. 

To. Mande nos moftrar To. Fateci vedere qualche 
algunas buenas pie bella pe^a. 

qis. 

Pi. Que gèncros qu iero Ore. Di che forte le vuol V. 
V. M. ta^as, copas , ò S. ? taigc, coppe ò hoc - 

Xarros, fuétes, platos, cali , bacini , piatti, o 

ò efcudìllas es la mas fcodelle che fono le cofe 

neceflàrio . più neceffarie . 

To- Y tambien copas de To. E anco fottocoppe ,fa - 
faluo, y vinagèras . - liere , & ampolle . 

PI. • “ Q* Or. Olà 
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$4 DialogòsEfpanoIes, 

PI. Old mò<p faca aquì Or. Olà fattore cdua fuorà 
coda efla placa del ar- tutto quell' argento del - 
' ‘ èa_i . '? ca (f a * 

Mar. Vedmos aqnellos Mar. Vediamo quei candcl 
cahdelèros, y defpaui* Iteri , e quelle fmoccbla- 

làdèras. [, foie.- r ‘ - 

To. Si eftos braferìllos de T o. Se quejli fcaldauiuahde 
' inefaeftuuièran finze*- r fujfero defedati ,fzreb- 
làdos,fueranmejores. * borio migliori . * 

PI. Ocrosdizé,quelafìn- Or. coltri dicono, che Lzj> 
zeladùra es allegadè- cefellatura è vn recetta- 
ro de mierda, hablan- colo di merda, parlando 
* do cò perdòn de mie* [, ' * con fopporta^ione delle 
ftras mercede». 1 Signorie voflre' . ■ 

Mar. Nò veoàqirì agua :: ^Mar. Io non veggo qui nif- 
manìl ningùno . funamefcìlobba » 

PI. Aquì eftd vno fobre- Or. Eccone qui vna indora - 
dora do * y iìnzelado • • Hi e cefellata, con il fuo 
con fu fuence de la_» bacino dell iftejfa fat- 

x miftna labòr. ' ' tura . 

To. Yò quilìéra toda la To.Iovorrei tutto il forni- 
' baxìlla de vna mifma mento d' vn mede/imo 
iabòr, que no difcren- lauoro , che vna pet(%a 

cidran vnas pietas de non fujfe differente dal- 

otras . l'altra. 

PI. Por elfo dizen, que tà- Or. Ter quello ft dice ; che 
‘ tas opiniooes ay , cb* fono tante l opinioni, qua 

mo cabè^as: otros di- ; ' te le ielle: altri dicono , 
zen, que la varieddd es J che la varietà è quella , 

" Ja que agrdda. che piace-?» 

J - ’ To. • - To. 


Digitized by Google 



£ Italìanos.’i.' C jf 
Tò. Es verdid,pèro la va To. Queflo è vero , ma la 
rieda v d ha de Ce r de co- varìetàhà da ejferè ■* di 

iasentèrasjpòrqueha- cofe intere, perche, il fa- 

2èr vnacapadè re mie- crevna cappa di toppcj* 
dos no poede agradàr 'bori può piacerà yeru- 
•V.&nidie* no. ' r • • * 

Pi. Concièf tele V.M. con Or.V.S. s'accordi mecodel 
- migo enei predane pre^, cheto glielo da- 
yò fé la darè*acabdda rò finito fra pochi gior- 

dentro de pocos dias, ni, della fattura che le 
de la lieehùra qne la piaceri. ; J 
«pifiète v -’•< - » - - • Le.. 

Mar. Siempre en las tar- Mar. Sempre l indugio èfe- 
y- dan^as dy pelìgro, y ricolofo, & è meglio vri 

vale - mas pàxafo en yccellino in mano, chc-> 

- mano, que buytre vo- . vrìauoltoio volando. 

• - landò, • •i-v ' v: ' ‘ V ; 

Quefto Prouetbio (i dice vulgàrmente in Italiano 
così. E’ meglio vn tien tien , che cento piglia, pi- 
glia . E quell'alcfo. en la tardanza ày peligro. di- 
ciamo così. L'indugio piglia v&io « ■' 

To. Pues e fcòja de ay V. T o. tìorsùV.S.fcegga qui- 
M. las pietas ^ue mas ui le peg^e, che più le. j> 

* leagràdirem ■ ! ■ * piacciono * ^ 

Mar. Efte falpimentèro , Mar. QueHa pepaiuola , e 
' yèfta copa con fu fa- que Ha coppa, con la fua 

brecopa,y ètte pichel, fopracoppa,e queflo bic - 

<• y èfta càlderèta, y. èfta chiere,equefla fe echi et- 

porcela' na fean las pri- ta, e quefta porcellana 

mèras. « . - pano i primi. . 

t .- -..i To. ^ C z To • 
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To. A corno hemos de To. Che battiamo noi à da- 
dar por el marcò de- re dell' oncia, di quettc 
ftas piecis ? , ? 

PJ. Por el marco de las Or. Ter l'oncia delle peg^e 
llanas me ha de dar lifcie V. S. mhà a dare 

V. M. à cien reales ; cento reali, per le ceffi- 

por las cinzeladas, d late quindici ducati , e 
quinze ducados,y por per gl' indorate trenta 

ias doridas à crèynca ducati . 

ducados. . , . */. - : ... 

To. Si el pedìr fu era dar, T o. Se il chiedere fuffe da - 
no fe aula hecho mala re,hauremmo fatto hog- 

hazienda òy, péro del gi bene il fatto noHro , 
dicho al hecho, dy gra ma dal detto al fatto , ci 

trecbo . èyn gran tratto . 

PI. Alomènos no lo darè Ore . Io almanco non lo da - 
yò por lo que V.M.me rò per quello , che V. S, 

< ha o freddo hafta ago- m'ha offerto fino à bora* 

ra. 

To. Erta tan caro,que yò To. Voi fete fi caro , eh' io 
ito fe lo que le ofrèzca non so per me quello che 

lino es vna baxa. | io mi y offe riffa , ff non 

' è vna buffa. 

Bàka. E nome d* vna fonata per ballare > ma qui al- 
ludendo all’abbaflare il prezzo vuol* inferire . Io 
nonsòcheofferirmiui, fenon darui molto man- 
co di quello che domandate . 

Pi. Efla yò la dannare de - j Ore. QueHa io la ballerò , 
fpuès que V. M. dya_» I quando V. S. haurà fo - 
tanìdo fu alca • » • nata la sii Mn* 

• r f e/ilta* 
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lAlta. E* ancóra vn’altra fonata per ballate , e l’Orr- 
- fice rifponde con la medefima metafora , e vuoi 
lignificare, eh* egli darà quella fua mercanzia 

• quando gli fi accrefca più il prezzo , cioè gjie la 
paghino meglio. 

T 0 .M 1 mas Alta fenor es, To. La mia maggior Alta. 

i feis ducidos la Ha- £* fei ducati la lifeia , e 

( na, y à cièn reaies la -1 cento reali la cefellata>» 

• cinzelàda ;y la doràda l'indorata , venti duca- 

-' àvèynte ducados.* • ' ti. ■ ■' 

Mimas Alia. Significa il più ch’io vi porta dare , ò il 
maggior prèzzo ch*io vi porta offerire è &c. 

PI* Mùybien defpachi- I Ore. Io ci farei vn bel gua- 
do yua yò>mas me tic- 1 dagno in più mi fiatinoli 

• nenàrni de corta. I medifpefa . 

Mas me tkntn àmido ccfta . Si direbbe da vn botte- 
gaio così. Stanno in più, ò cofiano più alla boc- 
»-• tega. v ->-.a • • . .r.x.W/ ~ 

To. Pues fenor tòme à To.Horsù Signore tornate 
■ dan^àr à ver en que Sballare per veder do - 

pàra. ue Voi date . 

Pi. En càda genero le Ore. ìn ogni forte Ietterò è 
quicarèàV.M.doSdu- V. S. due ducati , e non , 

càdos,y no mas. più* 

To. Muy mal dan^o V* T o.^oifiauete ballato moU 
M. no le toco mas . to malejo non vi voglio 

PI. Pues yo le afiègtìro à più fonare . 

V. M. que no lo bàlie Or.Mtiodò parolaà V • S. 
mas baràto entoda la ci he non la troua à me- 

càJIe. glior mercato in tutta.? 

I queSìa Strada . 

« - C 3 To» 
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% 8 Dialpgos Efpanoles , 

To.oile, quali ballare» %o+£h digrada non dite 
que, donde vnapuer- .< » quefto ialajrQuem'da- 
w fé cierra., acraTe a- , uau^che dwùMpor - 

. bre. , :.rs % . ta fi fòìravn altra ferì 

apre. ’jfli *:»)uq 

M-ir. Si ha de valèf ani Mar. S’ e^ibaAa valerTl 
«à r voto, desirle;be,\ % iato dirò < 

PI, Dìgaie V; M.qua le 6r&#V& kAkapvr^b'iò 
foy tmy deuoto v : \ JbJfa wtàofmmre . 
Mar. Pues con otrawn- Mar % fóto’jù con altrettali- 
ii to, coma baxò elPJa- , ; u>%chef Orefice ba cala- 

tèro, fu ba, f^Mor Tee ti $*g* T orma- 

- .mas , y nofe hable fat^nfrn fi fiat cirro pfò 
l mas, . . . ■ •.:•. o-: s ; u | . .pmkp zi { oS 
PI. Porque fu palabrade i Ore. "Perche la parola diT\ 

• Y.M. no buelua acràs, - ' s.,nwtomi' addietwì 
8(c. , .• ty y*i/ p yi ’x 4 j &6grh*Z : - o " ja 
To.No qtiiera V.M.mas: To. T^on cercatepiu altro , 
•irtjfttapèfelo, pfes^f mat ? b<*M piatelo , che fiu 
, v Jo,te deDiòs al 4ia- i ti battolo. 

blo» . r » \ -, \"rZ t 1 . - * 

iitSpagnoIo.fi da parate ^afooca Pepar 

a^be, nel primo lao§p v$ol dtr£pefare,oponde- 
rare, e nell* altra lignifica difpiaci8U?>,feftidiodi- 
/joipetto e’AOiìa»^iwS.v*** • \ *• *.•»■* k ; Ji-o* v : f T 
PJy hlepeu.lo è eàfa ì que Or. ‘FoM.ùib-a cafa , che là 
alJilope.forèmos* , fapefércnù*.* - \ A' 

35p.Mo.cO carga conto do To*Katporemetuti addojfo 

y lleiatoacafa**.-' * tutta que^àrobba^ por 

: ’ì'v* *' ? tal a cafa. b . t 
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PI. Han de boluèrfe lue- ! Or. Le Signorie vofirehan- 

« > /> « a *-*■ k I *11 I _ « 


go.TO,M-S.? ; 

(Tq. Nò, hafta de aquì.a- 
doshoras, que vamos 
a com pr àr otras cofàs. 




Pi* Si V, M. es fcruìdo de 
t que Je pompane , ha- 
zèrlohe» ... . ; 

Mar. Guaide Diòs £ V* 
M. que no queròtnos 
f ( rtnas qo«vpania , - 

TQr $0,niugu na co Fa ga- 
llo el dinèro de mejor 
gana,queen lapla^a. 
Marcio que fé galla ery 

, piata noesga/ìdr^nò 
\ ■ « . 


o ^ 

n cileno à tornar prette? 

To.'Npn pojfiamo tornare 
prima che di qui àdjue 
bore, che andiamo à co- 
pra r d eli aj.tr e cofe. 

Ore. SeaF.S. piace ch'io 
l' accompagni , lo farò 

-volentieri ; 

f Mar. Tipi Vi ringraziami 
che non vegliamo - più 
compagnia ... 

[ To. Jn nijfuna cofa fpendo i 
denari piuvoUtien, che 
in argento r ,p% ó -*4 

Mar. Que Ilo, che. fi [pende 
f ■ in argento non è. [pende- 


trocàr . pje^s . clwfas j , re; ma cambiar pez$e 


porpie^js grande^ 

To. Y tambien porque . 
cabeen elialoquedi- I 


v piccole perfc^gfqdi. 
To. E ancora-pere)# cape 
> ÌPi e {f° quello j che dico- 


• zen quenocabeenvn !■ . no non capire ’ìn.yn [ac- 

faco, qué es honrra , y * — J L - 

, prou.èc.ho. , 

JMar. Sì , porque fì hom- 
-, ..brefé'quiere fornir có 


vidrio, china, ò barro,,, 
mas cuefìa lo que fé 
quiebraentreaho,que 
lahechùra de la piata. 


co, che è bottone , e ville* 

Mar. Sì , perche [e Ikuomo 
■r fi vuol fruire cpyùr<K 
cina, ò con terra y^ale 
piu quello che fi rompe 
tra anno , che la mamjirt 
tura dell'argento , 

. . C 4 (bina 
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China . è vna forte di terra roffa , che viene dell* I fole 
di Portu gallo, della quale Tene fanno vali per vfo 
di molte cofe. 


To. Y con vna baxìlla, 
que hombre compra 
vna ver, tiene pira hi- 
josnietos, y vifniètos. 

Mar.Aoìa vamosila Io- 
yeria. 

To. Effe es vn Camino, 
queyo hago de muy 
mala gana. 

Mar. Porque ra^òn ? 

To.Porque èlias Iòyassó 
corno las donzellasi 
que mièntras eftdn en 
cerridas fon de mu- 
chovaIòr,yen facan- 
dolas fuera,Ie pierden 
todo,y no valen nada. 

Mar. Si, pero Io quefe vfa, 
no fcefcufa. 1 


To. E con vn fornimento , 
che Ihuomo compri vna 
volta,nbà per figliuoli, 
nipoti , e bifnìpoti. " 
Mar. Andiamo adejfo da 
Merciai. 

T o. Quello è vn viaggio , 
~ eh ' io fò di molto mala 
voglia . 

Mar. Qiial è la cagione ? 

To. ‘Perche, que fie merce- 
rìe fon come le fanciulle, 

• - che mentre Hanno rin- 
chiufe fono di gran vaio- 
te, e fubito ch'elle fi ca - 
uon fiora loperdontut - 
' to , e non vaglion niente . 
Mar. Egli è vero, ma ehi fo- 
gli andar dietro all vfo . 


$1 fenfo letterale è . Quello , che s Vfa non fi può far 
di manco di non l’v lare . 


To. Al mal vfo, quebrar- 
le lapierna. 


To. Al mal vfo rompergli 
le gambe. 


Mar. 


Mar , 


« 
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• Elcalianos. 41 

Mar.Nò queraisfenor po I Mar.'Hpn fiate Signore a* 
nèr vos puertas al ca- 1 metter porte al campo , 

' po ni corregìr el mun- ne corregger il monda, 

do, que ati sì le balia- che copie l'bauete trotta - 

fìes, y an sì le auèis de to, così Monete a lafcia- r 

dexdr . re_? . 

To. Ora pues corra el rio To . Horsu corra il fiume 
por do fuele , pues fé per doti et fuole, poiché 

- arrendo la renta con s è affittata l entrata ,co 

eftas condiciones. quefle condizioni. 

In Italiano diremmo. Vada il mondo come li pare; 
gii che il matrimonio porta feco qfti contrappeli . 

Mar. Entrdmos en cfta Mar. Entriamo in quella 
tiéda, q es la mas rica. • bottega,che è la più ricca. 

Mer. Que manda v.m.fe- 7 ner.Che comoda V. S.Sig, 
nor Cauallero? que hd faualiero? che ha ella di 

mencftèr? bifognot j 

To. Yò ninguna fofa,èfta To. Io, di cofa niffuna, que- 
fenora muchas. fla Signora di molte . 

Mer.Puespidafumercèd Mer. Horsà domandi fua 
q uè todo fé le darà aqu ì Signoria ciò ch'ella vuo- 

à muy buen predo. ' le,che qui fe le darà ogni 

cofa à buon mercato • 

Mar. Muèfireme aci al- Mar. lYlo fraterni quà delle 
gunos tocidos, guir- cuffie, delle grillandette 

nald il las,rapòfos,ran- de’velicrefpi, de reticel 

das , deshilàdos tocas le, del filondente, de ve - 

- de todas fuertes,y tam li d’ogni forte , c mollra- 

bien venga la Olanda temi ancora della tei a 

delgdda , cambrày , y b atipia fattile della ren~ 

• otras fuerces de lié^os . fa, & altre forti di tele » 

Mer. *' Mer. 
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Mer. Entre v. m. que co- Mer. WS.cnprTeke qui tte- 
doveriaquì. - drà ogni qofia. \ 

Mar. Todo èlio es obra_» "Mar. Tutto quesìoè lauoro 
tofca , mas prima Ja_~. dominale , io lo voglio 
quiero.. . più fino. - . . 

To. Para prima, fenora To. Ter prima, $ ignoralo 
rioés bueoa ia hija de è. egli bupfta la figliuola 

.. vueftro tió ? ' delvosìro Zio* 

Auuertifcafi, che in Italiano nò fi può in verun mo- 
do, non folo alludere con il nome equiuoco Tri- 
. ma; maaffatica leggiermente dichiarare ; Dico 
dunque, eh cTrima nel primo fenfo vuol dire co- 
fa eccellente, fina,& perfetta;® nel fecondo fignù- 
. > fica la forella cugina . 

M. Es muy gorda aquel- Tritar. Quella J troppo gref, 

. , la,y por effo querrìa fa, c però nè vorrei vn 
otramasdelgida. . altra più fiottile . 

Qui ancora fi fcherza con feqiiiuocazione d i Trima. 
Che in quello luogo vuol dire la corda di Chicar- 
ra,ò Liuto da noi chiamata Canto, poi cheè Ja 
corda che per andar piu alta dell’altre vuol efier 
. più foteile allude ancora .all’ .equiuoco Cordo. 
che vuol dir graffo , e s’attribuifee alla Trima in- 
quanto lignifica la Cugina , & alla corda detta 
■ Canto, che pereffer troppo grolla, non è buona. 
Mer.Pues en èfia caxave- Mer.Horsù in qucjìa ficato- 
+ ri v. m. el primòr del la VS. vedrà le cofepià 

.. mundo: todo es obra fine del mondo: tutte fiat 

de Milan. . • ture di Milano. . . < 

To. Obra de Milan ? vee To. Lauoro di Milano fguar 
' me y no me cangas. dami, e non mi toccare . 

Mar. • . u Mar. 

\ 
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i*^ar^Nada defto me cont- Mar. 'piente di qucjto rrpì 
tenta. , . • . . piace. , v , 

Mer. Ef pà n rpm e corno fc Mer. Io mi marauiglio, co - 
casò v. m. fondo can me VS.fi maritò, e fedo 

- tnalconténtadi^a _ fi difficile àcontentarfi^ 

To, File por que vido al Ta. Fàipircbeved de lofio 
npyio.de noche, y (co- , fio di notte , e (come fi 
; ~ ) entonces j : fuol dire) alt bora tutti i 

\ j JO.dos Jqs gatos fon_j I gdtti fon bigi, 

pardos . . -> T' r. 'Mostratemi vrì altro 

\ Mar.Muèftreme ocra me .. Muovo megliore .fi voi 
'■ ,jòr obra fi tiene, y dè- Sbatte te, e non fiate à do - 

1 S , ^4e;p|cgu cdr quan ■ • mandarmi quanti ann io 
josaéos tengo. ; . ho* ....... 

M«r. Aòraèftaes laviti - Quefiaèadejfol’vlti- 

* . prueuaue.aqm v » fw# proua, ecco qui de 
m.obra de argenteria, lauori d' argentone ccone 

.ue alh de aljo£kr,e(bì*- la di qlli di perle minte- 
: tra de abaJório, yèfta te,quefi' altro è di....e q- 

de peda^efcòja corno sto di perle, V* Sfcegga 
j ■ P efas dita bd que . • I . ; conta vn panier di pere * 

Mar. Pot cierco en rnyn I Mar. Certo, in vn cattino 
hato> poso dy que, ef- baiarne vi é poco dcu> 
eog&* feerre* 

Mer v A eiio dama v. m. Mer* Que fio r, S. chiama 
v rtJ y n ? WO » q ue es de cattino* io cr-edoper me 
: peòr condÌ£Ìonqueei v ch'ella fia dipeggior co - \ 

• BlofofQ Democrito, , dizione, che il FÌlofo fio 
q^e np hallo cofa en Democrito, che noti tro- 
el mundo^qiienQ tu- uò cofa nel mcn^do^che 
uiefse falca • non hauefie difetto- 

, .n To. I . To* 
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44 Dialogos Efpanoles, 

— M » m va /I /* 


I » Va/ 

^To. Elfo fin Democrito 
Jodigoyòjquetio iy 
cofa perfetta en el 

; mundo. 

* 

Mer. Eflfo verificarfe hi 
■ en cofas naturales,que 
en las del arte puede 
> auèr perfetìion càda 
vnaenfu gènero. 


To. Pues,que pensiis ?os 
que es el arte, fino imi 
tadòr dela natura, y fi 
en élla no ày perfe 
«Sion , menos la auri 
en el arte fu imita 
' dòr. 


■ ■ # a 

To. Queflo, fetida 'Demo- 
crito lo dico io , che non 
ft trono, cofa perfetta nei 
mondo . 

Mer. Queflo fi deli intende- 
re delle cofe naturali , 
che in quelle deli arte , fi 
può in ciafchèduna tro- 
uar perfezione neli efier 
fuo . • - ■ 

To. E che penfate voi , che 
fio tarte,fenon ima im - 
1 mitatrice della naturai 
e fe in quella non fi tro- 
no perfezione , meno fi 
• trouerà neli arte , che la 
vàimmitando. 


Mer. Yo fenor no foy Fi- 
lofofo, ni quiero con- 
' tender con v. m. mis 
mercaderìas querrìa 
que tuuieflèn fu perfe- 
tì<on enei predo. 
Ma.Sinàlàtienen en fu 
valòr,no la pueden te- 
nèr en si predo . • 
Mer. Aòra fenora vea V. 
4 M. lo que mas le con- 
tenta, y tòmeIo,que 
‘ no tengo ocra cofa». 
mejòr. . 


Mer. Io Signore non fon Fi - 
> lofofo, ne voglio depu- 
tare con V.S. vorrei be- 
ne che le mie mercanzie 
• haue fiero la fu a perfe . 

Zjonc nel pregio . 

Mar. Se non l'hanno nel lo- 
rovalore,non la pojfon 
hauer mdco nel prezzo , 
Mer. Horsà Signora V. $. 
Vegga quello, che più le 
piace e piglilo,cli io non 
ho meglio . 


Mar. 


Mar. 
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Mar.Efte tocàdo, èrte Mar.Quefta cuffia , quefict 
cucilo, erta gargantil- collare , quello veggo di 
la de pcrlas, è Zie rega- ferie, quefio manicotto , 

Jillo , y èfle auanillo , equeflo ventaglio , que- 
cftos dos pares de guà fle due paia di guanti di 

tes de flores, y èfla fiori, e quello cinturino 

pretina me parècen mi piacciono, T altre co- 

bié,codo Io demàs nò. fe nò . 

To. Quanto monta todo To. Quanto monta tutto ; 

eflo? . quello* 

Mer. Todo monca tre- Mer. Ogni cofa monta tre- 
cicntos reales . . J, . cento reali. 

To. Trecientos anos efìè To.Trecento anni pojjajiar 
* de vn lado , quien tal da vn lato chi gli dà • 

dière. 

Mer. Pues, por què no le Mer. Horsù perche no l'ar- 
alcànce à V. M. efla riui quefta maladigio* 

r maldicion,dozientos, ne , V. S. me ne dia du •» 

yochenta. gerì ottanta*, . 

To- No entiendo bien ef- To. Jo non intedo bene qug - 
fa cuenta». fio conto . • ■ : 

Mer. Dos veres ciento y Mer . 7)ue volte cento qua* 
quarenta. rama . , 

Mar.Buena efl a la copia, Quefia è vna bella ri- 
no an de fcr mas , que ; noi non ve ne vo - 

., dozientos, y cincuen- gliamo dare più di du* 
taentodo. % gento cinquanta» 

(opla. Significa, Stanza ,ò coni porzione di verfi di 
, qual fi voglia mifura, ma qui per rimare, cioè per 
hauer la medefima cadenza , (uenta Cincuenta , e 
Ochtnta meglio mi c parfod dir rima, che Ganza. 

! Mer. Con 

••4 
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Dialògo&Efpanoles, 

Mer. Con v. trfc el pèrder Mèr.' Il perder# con ZJ. S. 

' esganar,puesmanda guadagnare, e già chUl 

que fèa ànsi,yò ho ha- la vuole, che fta crisi , i 
blarè ni appaia bra i • - non farò pikpXrolè. 

Te; Paraque quiere ha- T-o. Che occorre, che voin 
blar masjfi con Ias ha- facciate più, fe co le fat 

-blMdsha heeho fu 'te,hauete fatto il voHrt 

Agofto? *• A. \-XgoJloi 
HàZerfii-AgoftO vùòl dire allegoricamente fare be- 
ne il facto fuo, cioèfar buon guadagno. 

Mer. Por eletto fenor-de- t Trttrfòhò ritolto molto po- 
lis Ago fio, pòca COfe- 1 co da quefio bigotto ;• 

%’ eha'hecogìdo . ’ ' 

To.Sèhor fi hizièrà btfena To.Se voifacefle(Sig.)bm 
fementèm cogièra mas. na fomenta, ricorYeJle piu. 

Mfcr.Ajùn tengo aquìo- Mer. Io ho antofquì moli 
tras muchas mer cade altre mercàgie afìai cu - 

- rìasimuy curiofas,que rkfe, cheV.Sig. nonbà 

v. m. no ha viftò «' * . vedute . • ’• • 

Que fon M ^ Ma.Cht fonèllenoi 

JVler. Sarti Ila?, jozèles , Mer. reggi gioielli, naftri 
* cinta s dè refplandòr, d'argento touèfeie , ma* 
brocadètes,rodetesco nichini, cuffie d'oro aran 

fias dè Oro , arandèlas dek,piccatigli,bujìi fat 

“ aJgacuèllos gorgueras - ti à rete, camicie con la. 
'•'de red , catiufas Jabra- uovi, i>eggi di perle e d’- 

. das gargacillas de per- i ambra , e ogni forte di 

Jàs, y àmbar,todò gè- lifeio, e diptofummi V. 
fiero de afèyce y do S. guarda fe ci è niente ì 
"* • per firmès, vea v. m. fi che ! e piaccia • 

4 ié contenta algò ? v ! • . ) 

‘ * Mar. Mar. 




E Italiano* , i ' 4 ? 

< Mar» Otro dia vernemos 7 Mar. T^oi verremo W at- 
mas de efpacio pira ver tro giorno più pagio,per 

* todoeifo. - ! Veder tutte quette cofe . 

To. Parèceme fcfior, que To. 7 \li pare, Signore , che 
es vueftro oficio corno quetta vottra arte fia 

el de Jos tornèros , ea- come quellade T orniai, 

• ganamuchachos yfa- - inganna rugagli ,eca- 
ca dinèros. ua denari . 

Mer. Pues es m i fé fiorai Mer. La mia Signora Mar - 
<• MargaricaMuchacho? gkerita è ella forfè vn 

' ra Z a “KXP* 

To. Baita que Tea enga- To. Batta ch'ella fia ìngan-, 
nada. * nata . 

Mer. A fé, que no d defà- j Mer. Ter la fede mia,bi- 
ber poco , quien Ja ha fogna eh’ e fzppia affai 
de enganar . chi l’hd aingannare . 

To. Enganar fé ha ella à To. Ella s ingannerà da fi 
firn lima. tteffsaj ••• 

Mer. Corno? Mer. Cornei 

To. Dando dinèros por To.'Dando denari per que- 
èfias bugerias, que re- tte bagattelle che rilùi 
lùzen, y no es oro to " cano , e non è tutt ’ oro, e 
do, y quando vaya a quando ferie vada àta~ 

- calale hallarà con no- fa, fi ritroueràvn noni 
nada èncre dos placos. niente tra due piatii 

Mer. Paraquè es el dine- Mer. ìA che firuono i de- 
vo, fino pdtaliizìrfo nari, finon per forfeit. 
con elio? honoreì \\ v o'-i-?-. 

To. Sè q u e efio , aunque To. Io sò,che fidjcne qttefio 
rdiize , no lùze . - riluce, no per quetta ap- 

p ari fi e . 

M.y«ì v T Mar. 
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M. Yi os he dicho fenor, Mar. Io di già vhò detto , 
que os vays al corrien Signore , che voi faccia- 
te delademàs gente, y te come fanno gli altri , 

puès os casdftes corno e già che hauete pigliato 

los ottos, pafsd por do moglie, fopportate quel- 

de los otros,no andeìs lo,chefopportano gli al- 

por ios eftrèmos , que tri, e non andate facen- 

todo hóbre eftremd- do Hrauagan^ei perche 

. do, no eftà vn dedo de tutti gli huomimfiraua - 

. loco, èftas fon càrgas ganti nonfpno vn dito 

del cafamienco . tòtani dalla paggia^que- 

, fti fono pefi , che porta 

Ì feco il matrimonio . 

To. L'aiuto dello fcaraf ag- 
liàio, que dèxa la car- gio, che lafcia la carica 
ea, quando le ayùdan. quando Ihuomo £ aiuta. 

Mai. Aòra fenor elfas fon Mar. H orsù Signor e, quefle 
pendencias que fe an fon difpute , che s hanno 
de renìc en cala, vàmo à diffinire in eafa,andia- 
.. . nos • mocene * 

Yo. Vamos fenora ; to- T o . ». Andiamo Signora ; pi~ 
\ ro dd vuefiro di néro gliate ivoflri denari Si- 
- fenor Mercadèr. ; gnor Mercante . 

Meglio, e più vfato farebbe in Italiano dire aflolu- 
tamente pigliate, fenza dir Mercante, ò vero dire 
. Melfer tale, che dir Mercante. 

Mer. Yo quèdo muy co- Mer. lo refto molto Joddis- 
tento , y befo d V. M J fatto, e bacio le mani a 
Jas manos, y vea fi me V. Sig. e guardi sto fon 

manda ocra cofa. buono àfemmmaUro. 
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To. Que , con falud que 
tengàmos nunca mas 
nos veimos . 

Mer. Porcierto fenor yò 
no foy tan ingrato, que 
v cada diaquerria vera 
V. M. por mi cafa. j 

To.Yò creo, que querria- 
• ' des ver mi bolfa, mas 

- noi mi. ' 

Mer. No foy tan codido- j 

- fo corno i V. M. le pa- 
rezco. 1 •• •" » »•>*. 

To. No digo yo què lo 
v foys , péro apoftafè q 
j querèis mas vn reai de j 

- a quatto, quc vno de a 

Dos. -' •' n 

Mer. Por adeuìno le po* 
f drian à V. M. cafìi- 
gar. • ^ » I 

To. Io que con los ojos 
veo,có el dèdo lo ade I 
uìno . > > • ; " 

Mar. A‘ Diòs mercader. 
Mer.Befoi V.M.lasma- J 
nosmifenora. • 
Mar.. Vamos aòra i la^» 

’ Jonjai comprarfedas. 


. 45 . 

To.Io non comando altro , 
fe non che con fariità che 
habbiamo,maipm ci ri - 
uediamo . ■ 

Trler. lo Signore non fono 
tanto ingrato, ch'io non 
voleffi veder V. S. ogni 
giorno it orma ckfamia . 
T o. Io credo veramete , che 
voi vorrefte veder la 
mia borfa>ma non me • 
Mer. lo non fono fi auido del 
denaro come paio d vo- 
fira Signoria. 

To. Io non dico que fio , ma 
' ' io feommetterei bene 

• che voivorreHe più to - 

• ftovn tefione , che due 

giulij . • < •-"> - 

Mer. V. Sig. potrebb' efier 

• gallìgatoper indorino» 

To. Quello ch'io veggo con 
i f/i occhi, l'indorino con 
ì * ' i le dita . 

Mar. zA' Dio mercante • 
Mer. Bacio le mani à VI S. 

Signora mia . 

Mar. indiamo adeffo à 
; qualche Fodaco à com- 
prar de' drappi, 

V Per 


E Italidnos. 
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fo Dialoges Efpanoles , 

Per Lonìa. S* incende in Italiano vna bottega ò luogo 
doue.fi vendino cofe di feta,che communemente 
fi chiama,Fondaco, doue fi vendano panni, drap- 
pi, cioè tele difeca,.ciambellotfi* & altre materie 


da vefii.rfi • 

To. Que querèis cóprar 
fenora ? 

Mar. Que ? terciopelo, 

' rafo,damalco>tafedn, 
ri^o, gorgardn, cha- 
melote y y lanilJas pi- 
ra veftiros d ve* yd 

* » ? • » » •* 

To* Para eflbes meneftèr 
otrodia,ya es tarde: 

. vamos à corner , que> 
manina yrèmos à có- 
prar eflò . 

Mar. Vamos pues : aun- 

q yo mas qui fièra que 
qddra òy rodo hecho, 
que no tener que falir 
manana ocra buelca. 

To. Andd, que bien os 
holgaesde paflear vn 
rato; para que me que 
reis hazer entédcr del 
Cielo cebolla ? . . « 

r'Y , i* r. *, » 

« 


; ) . * » 

To.Cbe volete voi comprar 

< signora? • 

Tìlar. Che ? del velluto del 
rafoy del dammafcOydel- 
l'hormifino , del velluto 
riccio , della graffa gra- 
na , del ciambellotto , e 
del mocaiardo,per ri - 
i ueftir voi ; e me cr 
To. Vn altro giorno bifo - 
! s gna per far que§io: bora 
j ; egli è tardi: andiamo à 
’ definare,che domane /- 
I andremo à comprare \ 
Ma.Horsù andiamo: fe ben 
io vorrei più toHo , ch&j 
hoggi fi finiffe di far ogni 
\ cofa , per no hauer à vfcir 
j domani vn altra volta . 
To. Eh digrada non dite 
queHoych' io so bene , che 
voi bauete caro d'andar 
vnpocoà fpaffoycheoc- 
■ corre che voi mi voglia- 
te dar ad intendere vpa 
ì cofa per vri altra? 
j ' % lìa^er 
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JFIa'zer en tendèr del Cielo cebolla , vuoi dire dar ad in- 
cendere ò far credere, che il Cielo fiavna Cipolla, 
che communemente diciamodaread intenderei 
che gli afini volino . 

Mar. No fèdismalfciofo, Mar. ityn finte malv^iofo, 
que no medrarèis. ;\ . r J che /voi #cquijìerete po- 

co. 

To.Muchacho corredila- To.^gaigó t corri,àcbia~ 
; ma al piacérò, que ve- - mdre f Orefice, che ven- 

ga à pesar la placà, y j * ga à pefar t argento , e 
- por fu dinero . • feri firn denari. 

• * 4 X \ » * 

* • • , • «. / 

’■ ; Fin del Ségtmdà . Fine del Secondo ' 

2 dialogo m ' • \ M dialogo. 
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D IALOGO T ÉRCER O 
d«T«l>Combiw> - n 

.. Hntre cincoCuiaUerps amigos> 4 Umados Guz- 
man, RQdrig9yb9aLpreazc),M:adoza,y Ofsòrios 
W Mieftre'fala^jr va N e fc?caca decofas 

perteAecieat^ d.yACombìce > con ptras gfcaticas,y 
dichos agudos. 

I 

7 ) d A L &lG 0 VER Z 0 

• ' 1 va Bxnchetta u ' 


Tra cinque Cf e ntilh uomini amici chiamati Gufmano, 
'Roderigo, 7)mL )ren^ } Mcndo^a,e Ojforio , vno [cal- 
co, & vai* aggio: l^el quale fi tratta di cofe ap parte* 
nenti ad un conuito,con altri ragionameti,e detti arguti. 


G V Z M A’ N v 

Olàeftàayalgun pag£? 

P.Senor. 

G.Sd ies i cafa de Djh 
! Rodrigo ? 

p. SìSeu^r, 

j , G* Paes vèalli, di le,qute 
ie~befo las minos, y 
que,fileparece hora, 
d3que,n^sveitnos? 

-■ -p.Aqirf 


:<-Ck,P s M j£ T^O. 

• v yS *T 

! Oliami qui nifsun paggio? 

[ V. Signore . 

Cj. Sai tu la cafa di Do 
derigo ? 

T. Si Signore . 

G. Horsùvì troualo ,c di- 
gli , ch’io gli bacio /o 
mani,e che fe gli par te - 
polche noi ci mediamo? 

I J r ‘ Tàgli ‘ 
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p, Àquì dii vn criado r P. Egli èqui vn Seruitor* 
K del fenor Don Lorézo. del Sig. Don Lorenzo . 

G. Encre.. G. Entri. 

Cr. Don Lorenzo mi fé- Ser.Don Lorenzo mio Signo 
nor bcfaiV.M. las . re} bacia le mani a F,S. 
manos , y embìa d fa* , e manda a fapere sella è 
uèr fi eftà en cafa,por- in cafa , perche bd daj> 
que tiene vn negocio , trattar di certi negozi 
quetratar conV.M. . ; con V. Signoria ? t 

G. Que befo d fu merced Cj f gitegli , eh ’ io bacio le 
las manos, y que yò _ mani afua Signoria, è 
fu èra àlafuya d belar- cheio farei andatoàtro 

felas fino tuuiera yna uarlo alla fua , s io non 
ocupació fòr^ofa que - bauefsi àfar vn feruizjo 
efperar , ia qual tam- , che mi preme, ilqual toc 
bien tòca d fu mercèd, ca ancora à fua Signoria 

que fi vinière feri el che sei viene, far a il ben 

bien venìdo , y fe tra- venuto , e difeorreremq 
tari de todo* à bocca d'ogni Cofa, 

Cr.B efod v.m.las manos. Ser. Bacio le mani à V, & ì 
G. Andid con Diòs. Oli Cj . JL Dio . Old dite allofcal 
dezìd al Maèftre fala , co* chefaccia apparec - 

que haga ponèr eflas chiare,che Sì arano poca 

metfasque vcrnin yd ; àvenirei comitati. 
loscombidados. i . , . 

M*Senor V. M. corno fe I Scalfirne vuol V. S.effer 
quiere feruìr òy , a la I feruitoboggi* all' Italia* 

Icaliana,ò a ia France- na, ò alla Franzefe,èal * 

fa, ò a la Inglefa,ò d la l'Inghilefe,ò alla Fi am* 

Flamenca , ò a la Tu- minga , ò alla Tedefcat 

defea ? 

G.De , 2) t 5 G.Da 
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C. De todos effos eftrè- Q.7)a tutti quefili cHremi 
mos facadme vn me- cariatemi vn me-^o . Io 
dio; No quiero tantas no voglio tante cerimo - 

' ceremonias corno el nie come l Italiano , ne 

• • V * - 

Italiano, ni tanta cu- tanta curiofità come il 

riofìddd conio el Fra- Fran^ejè, ne tant' abboni 

2 ès,ni tanta afaundan- dan^a come llnglefie,nè 

eia corno cl Inglès, ni voglio tampoco, che il 

quiero, que la comìda • de/inare fia fi lungo co- 
featan larga corno el me il Fiammingo , ne fi 

Flamenco , ni tan hu- hwnidb com il Tedefco : 

meda corno el Tude- ma da tutti quelli efìre- 

fco,masdetòdòseflbs mi riponetemi vnme?£ 

' eftrèmos componèd- %o alla Spagnola. 

■* me vn mèdio a la Ef- 
u panòla . v ,i ' 1 

M. Ansi fe hard corno V. Se. Si farà appunto come 
tj: M* lo manda . ~ V.S. comanda. 

* \ ’ / ' 

G.Vueftro mayòrcuydd- G. <sAuuertite fi opra tutto, 

' do fea, q ue la comìda chele viuàde filano cal- 

’ fea caliente,yià beili- de, & il vino fi re fio. 

da fria. • v 

Letteralmente lignifica. Il voflro maggior penfiero 
fia, che il mangiare, ò il definare fia caldo, e la_» 
beuanda, fredda • ' ’ » 

M. Que vinos quiero Se. Che vini vuol V.S.? 

• V.M.? ■ . 

G. De todos gènèros , G. Di tutte le forti: bianco, 
bianco, tinto, halo** rojfo,c ir agitolo, chiar et 

que, darete, candia_,, to,Candia,Ffiuadauia 
r ' Riua- ' • San 


9 


E Italianos'. ff 

Kiuadàuia,San Mar- San 'Martino, Toro, e ci- 

- tìn, Toro, y Cidra,pa- *• dra, affinché non nè ma- 

raqueàyaae todo. chi niffuno . * ' i- 
P. Aqui viene el fenor V. Ecco qua il Sìg.Don . 
Don Rodrigo. derigo , 

G. O Senor , bien venga G. Oh Sig. mio -V. S.fia il 

V. M. y los buenos a- molto ben venuto . 
nos. ' ■ ' j •• • * i 

H. Befo à V. M. las ma- !{. Bacio le mani à F. Si 

nos. v * • - 

G. Comò eftà V . M. pa- G. Come Ha V. S. pare eh' 
rèce qùe caxèa ? ella vada •zoppicando? 

P. Dime vn gol pe al -, a- Ideilo fmotar da caual- 

pedr del caualloy en r le mi fon dato vna perÀ 
èlia efpiniìla . . coffa in yucHo flinco. 

C. En bora ma la fea. ved ; G. Oh fia maladetto il Dia - 
mos fi es algo ?' nolo . Fediamo s' egli è 

| mal niffuno ? 

P. No fenor » fino es co- !{. Tfò Signore, ch'egli è sia 
modizé, doJòr decò- ' to appunto come fi fuol 
do, y dolor de efpòfo dire. Dolor di gombito,è 
due le mucho y dura dolor di fpofo, duole 

poco. fii, e dura poeti* ■ 

G. Mas vale ansi? G. Meglio è così . ' 

R.Como tiene V.M.d mi afonie flà la mia Signóra 
fenora Dona Maria, y Dona Maria , c tutta la 
à toda fu cafa ? 1 • \ fua cafit ? 

G. A’feruicio de V. M. g.TerfcruiràF.S.feberì 
- . aiìqueclla por no auer , ella per non mhauerpu- 
me embidia dixo, que to d'inuidìa ha dettogli e 

puèsyòcomìa có mis già che io definauo co 
amìgos, d 4 miei 


/ 
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amigos, ella fé queria 
yrdcomér con fus a- 


miei amici , élla ancoi 
voteti andare à defìnart 


mìgas. ] 

R. Hizo fu mercèd mùy | 
difcrecamence en pa- 
garle. d V.M.en lami- 
fura monèda . 

M. Tòdos eftos Senores 
cóbidados eftdn aquì, 
y la comìda apunco; 
quando vueftras mer- 
cedes fuèren feruìdos, 
fepodrin afifentdr. 

G. Senor Don Lorenzo 
y. M. tiene las manas 

♦ del Rèy , que, adonde 
noeftinole hallan. 

L* Y V. M. qnìere pare- 
ccrfed Alcìna dequié ; 
dize Orlando, que por 
engario traina los hó- 

• bres dgo^ardefus rc- 
gdlos. 

<3. Péro no ferdn vueftras 
mercedes conuertìdos 
en animales corno ella 
losconuertìa. 

I. No me aftegtiro que 
dexe deboi vcrfe algu 
noenzorra. 


I con Le fue amiche • 

R. SU' ha fatto fauiamentt 
à pagar V. S. con iiflef 
| fa moneta . 

t ' . • ♦ 

Se. Tutt*i Signori (onuitati 
. [ m venuti , & jl definaf 
è in ordine , le Signorie 
voflre fi potranno met- 
ter à tamia , quado à lor 
- piace . ' 

G. Signor Don Lorenzo V. 
S.'ha la proprietà del 
Tin che dotici non è,non 
lo trouano . 

L.E F.S.vuoiafiomigliarfi 
ali oleina d' Orlando , 
che con inganni condu. - 
cenagli huomini à gode 
rei fitoi regali. < 

G. "Ma le Signorie yoflre no 
faranno conuertite in 
animali covri ella face- 
ua. 

L. Jo giocherei buona coft,. 
e che qualcun di noi fi 
cuoce . 


'Soluèrfe %prra, ò tornar vna 'gorra . Significa d/ueni- 

1 . ; re/ 
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re, ò pigliare vna volpe cioè imbracarli, che vri- 
gannente diciamo cuocerli, i 
R.De buen vino, qu in-, Quando il -vino è buono 
quièra fé ca^ vna en ognvno fi cuoce -ma-» 
,** elano. . voltai anno . r k 

Lo Spagnolo lignifica letteralméte quello . Di buon 
vino , quaifivoglia nè piglia vna .l’anno , cioè vna 
vo]peu. . .o j -l 

G. Cadauno fu alma en G. Ciafihedmo hà la sà ani 
fu palma , qual el tié- ma nella fua palma, qual 

po, tal fea el tiento, ea è il tempestai fia.il ten - 

fenores tòmen lillas . • to.Honù^ignori tirati 
vueftras mercèdes , y . a voi delle fidie, e pone- 

fièntenfe. '\ì • teui à tamia . ; , 

Cada vno fu alma en fu palma . Significa allegorica- 
mente ogn’vno può veder s ei hi male , ò beno, 
cioè fe il bere troppo, e più del bifogno , gioui © 
nuòca alla compleffione, e li attribuifee ad altre 
cofe ancora generalmente . Qual el tiempo, tal fea 
el.tientOy vuol’inferire , che bi fogna che noi man*»» 
giamo, ò beuiamo fecondo il nolèro bifogno,© 
vero, che noi ci andiamo regolando, nello (pen- 
dere, e nel viuere ami fora delia nollra borfa • 

L. Dexe nos V. M. ante L* Lajftci prima V. S. con - 
todas cofas contem- templar vn poco fa cu* 
piar vn rato la curiofi- riofità della tavola* 

daddelamefa. , 

R. No tiene mas pietas 7^1 touagliolini hanno pià 
vn jnego de Maelìre piegature , che non hà 

corii , que eftin he- pe^i vn gwafor di 
chasdelasferpillètas. 1 manti* 

or. ■ : , • ‘ Off* 
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Ò. Yo aquì veo vna Ga- O/i. /o ueggo ww Gale- 

lera que no le falcai ra,che non gli mane al 

* mas , que la chufma y tro, che la Ciurma , i 

palamenta. . 

Me. Puesacd eftà vn ca- Me. Equa cièvnCauallo , 
ualio,.que no sè yò , fi ch’20 won so ,fe quello di 
cl de Troya era tà bien Troia era così ben fai - 

hecho. 

X. A mi me ha cdydo en L. A me è toccata in forte 
fu erte el efeùdo de-» lo feudo d'Her cole, 

Hèrcules. 

R. Yèfte que eftà aquì, B^Equefiocheèqu^chcj 
que es ? co f a è egli ? 

Me. A’ mi me parèce que , Me. A me mi pare, eh' ella 
es vna Piràmide delas fia ma Tir umide, di 
deEgipto. . quelle d'Egitto . 

0. O’ es el Sepulcro de O.O'èil Sepolcro di Mau- 

Màufolo, ò la Torre ' foleo,òla Torre di ‘Ba- 
de Babèl. belle . 

G. Aòra dèxen e fio vuef- Cj.Le Signorie uoflre lafciri 
fas mercedes, y fienté- andar bora quefie cofe , 
Te fi fon feruidos. * e mettinfi à tamia fe à 

lor piace , 

R, No fe pu ede dexar de Ts[on fi può far di man- 

‘ mirar el caftilio de la co di non dar vnavificu 

cnfalada. al C afelio delC in f alata. 

1. Por mi vida que no tie L.Ter vita mia che nò l'bd 

,■ ne mejor vifta el de più bella quello diMila- 

Milan. no 

G. Si cada cofa fe ha de G.Se noi habbiamo àguar - 
mirar de por sì, yrfe . dar ogni cofa da per fe il 
nos ' giorno 
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tios hi el dia en flores, 
cada vno tire fu (illa , 
quc èfta no es mefa de 
cumplimientos. 


fP 


giorno p afferà fendati* 
uedercene ; ognvntirià 
felafua fcdia,che que- 
lla non è tauola da ceri- 
monie . 


ICrfe el dia en flores. Significa andarfene il giorno in 
fiori, cioè paflfarfene,e fparire come fila vaghez- 
za d’vn fiore , & allegoricamenteinferilfe paffaril 
giorno fenza far niente . 


0. Tra gli amici non ci de- 
nari effere 

G. Jo ne fon nimicijfmo . 

me non mi piaccio^ 
no fe non quelle , che fà 
1 la Chiefa . 

• ' '* 

6. Olà de' piatti: V.S. pia- 
gli queilo Sig. Don Lo - 
' ren%o . 

L. V. S.facciaperfe, che~> 
cosi farà ogri vno. 

FJononsò qual fi a miglior 
vfanga, quefia che noi 
habbiamo in Spagna ,ò 
quella , ,che hanno in 
Francia. 

G. Que es el vfo de Fran- * G. Qiial è l'vfan^a di Fran - 


O. No los deue auèr èn- 
tre amigos. 

G. Yo foy inimiciflimo 
deceremonias. 

JR. Amino me parècen 
biéningunas fino fon 
las que haze la ygle- 
dìa. 

G. Oli platos.Tome V. 
M. effe fenor Don Lo- 
ren^o. 

L. Haga v.M.pira fi, que 
lo mifmo hard cada-* 
vno. 

R. No fe qual fea tnejòr 
vfo , efteque vsimos 
en Hfpana, ò el, que fe 
vfa en Francia . 


eia? 


eia ? 


R.Co- 


KPÌ 
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Ri Comèt primèro Io co- Di mangiar prima il lef 

zìdo, que Io aflado : fa che l’arroflo , e noi al . 

nofotros hazèmos al tri facciamo àrouefcio, 

> reuès. ' 

L. Seguo reglas de medi- L. Secondo le regole della 

' c Ìna primèro fé deuen medicina fi hanno à ma- 

comèr los manjàres • giar prima i cibile he fa 
que fon mas dùros de no di più dura digeftio • 

digeftion. ne, 

G. Y eftà e floen razòn, G, E ciò con gran ragione , 
para que fe végad ha- affinché fi venga a far 
zès la digeftion en vn la digeflioned vn tem- 

tiempo. f°* . . ■ . m ^ 

X. Pues, que fea mas du- E. E che fia più duro a di- 
to de digeftion lo a f- gerire arrofto.cbe il lefi 

sddo»que io cOzìdo,es f° e cofa chiara • 
cola clara . 

0. Yò Como foy mas go- 0, Io j>che fono più ghiotto, 
- lofo, hallo ocra razòn. ritrouo vn altra ragione. 

1. Qual es? E. Qual' è ella * 

O. Que coda cofa afsdda 0. Che ogni cofa arrotto, è 
es mas fabròfa , que la piufaporita 3 che a leffo^e 

cozìda, y affi yo lo cofi la vorrei mangiare 
; querrìa al principio} daprincipio:ejfendo che 
porque fobre buen ci fipra buon fondamento , 

tnienco, buen edificio fi fi. buon* edificio . 

• fehaze. 

Me. Puèsyò,aunquecil Me, Etto feben f io cheto , 

lo, piedras apayo. attendo a mangiare , 

Il fenfo letterale di quello Prouerbio e . Io ancorché 
taccio, piglio delle pietre , allegoricamente infe- 
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rifce; che molti per vendicarli, meglio del lor ni- 
mico , afpetcano 1 occafione , e fe bene pare che 
fliano cheti, cioè, che non dimoftrino rifentimé- 
to del corto riceuuco , nondimeno, Hanno racco* 
gliendò delie pietre, cioè delibarmi da poter fare 
la lor vendetta . 


R. Anda V. M.difcreto, 

' queyouèja* que baia, ' 
, botado pierde. 

O-A mi me parece què : 
dndan yàen.feco eftos 
( molinosi''" 1 v ' ' ; - () 
L* De la boca me lo qui* 

* tòV M. 


7^ V. S: Fà fauìamènte » 
perche pecora ,che bela 
perde il hoc corie* ? '~ 
G>ji me mi pare,che hor+ 
mai queflimulini tHmcì- 
' nino a ficco .* '• •> J • 1 5 
L.V.S. me l'ha canato ap- 
** punto di bocca*-' 

7 ... '. ui- fi, U:j 


Dicono ancora gli Spagnoli: yo lo tenia enei pico de 
la lenguaj tioà io l’haueuo fu la pfita della lingua. 

G. Pues (ì yò:Io quitè ju- G. S'io gliel'bò cattatoci do - 
/lo es que yo lo p5ga. y * nere , eh' io lo rimetta , 
O Jd dadnos de beuèr Olà fateci da bete/ eia- 

cada vno pida lo que - fckedmo cbieggaquéUo 
mas gu (lo le dìèro , • che più gli piace , cbe ci 

que de rodo iy. • è d/ogni cofa . . c ? 

P. A buen entédedòr po * . C P: jll buon intenditi po - 
cas palabras : de lo de • • ì che parole. P.i.vuol di 
S-.Marcin quiere v.M. ? ; quello di San Martino? 

R. O corno eres difcceco. ; T^Oh tu si , che fii difere - 
Dios arie de liempre /'io. Dio mi faccia fiìtt- 
còntienda con quien < <*> pr& Contraiate con chi 

x meencienda. •' « m intenda • ; ^ 

^ *• — . . * • •• — ... 

/ .-V ' • ' • • i 

L.Pues 1 : -• LEc 

•fc-r-* — • 
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L.Puesyo vn riempo fu y L. Et io fui vna volta cac - 
Torèro, y me holgaua ciator di tori,e mi dilet - 

fìempre co toros bra- tana fempre di combat- 
uos . t v tere coni brani. 

Qui s’allude d vna Terra chiamata Toro in Caftiglia 
Ja vecchia, doue fi ricoglie generofo vino, & alla 
caccia de Tori , che è molto vfata , e frequente in 
i Spagna, & per Tori bramii s’intende, vino buono, 
e gagliardo 


G. Signori io fa vnbr indii 
à chi tojfirà . 

\ 0. Giesu come noi fiame 
tutt infreddati ? non fi 
tojfepiùinvna "Predica 


G. Scnoresyo brindo d- 
-l. quien toffière ? 

O. Vaiarne Dios y que 
c, resfriados , q eftdmos 

todps? noie toffe mas „ * 
cn vn Sermó de Qua- j. di Quarefima 

r teftnz* • - «'» .* • t. 

Vaia rne Dios . Significa propriamente aiutim i Dio, 
. ma in quello propofito fi piglia in luogo di ma- 
rauiglia, & a noi fi dice Giesu ? Po far il mondo ? 
^ Oh corpo di mele limili* ■ « V u • * . 

■R. JGlTa grada dizcn que E^Quefla grafia, dicono , 
y. tenemos los Efpano che habbiamo noi altri 
les , que fomos corno . Spagnoli , che ftamo co- 

mpnas,amigos de ha- me le bertuccie , ò mon- 

ne , amici di far quello , 
chea gli altri vediamo 
. fare . . f 

X. dice xw prouerbio. 
S ’ io non fò quello eh' io 
veggo , tatto mi /cow* 

?'/«»• „„ . 

A i G. Gada • - 9'°& n 


, zèr lo que vemos ha- 
^..zer dotros . \ 

'■ »• * # 

. JUAnsìdize vn rcfidn.Si 

•ihM bago lo que veo , 
todomemeo. 
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G. Cadauno afga de fu Cj. Ognvn pigli lafua per? 
perdìz , y Ja adcrèro nice, e l' affetti come più 

corno mejòr le pare- gli piace , ecco quitti de 
ciere, iy eftdnlimo- Limoni, melangole y me- 
nes, limas , naranjas , lavande , pepe , e tutte 

primienta,y rodo la- i altre coff. > . 

. demds. ■ 

R. La perdìz dizelos me- 7{2)iconoi Medici, chela 
dicos que fé ha de co- pernice fi ha a mangia- 
mèrèncretres compa- re fratre compagni, ac- 

- .. neros , paraque no ha- ciò ella non facia male . 
ga mal. , 

L. Tienèn ra 9 on,que han L. E 1 Dicono molto bene, eh * 
de Ter , el hom bre , vn egli bà da effer vn Imo - 

gato, y vn perro . mo,vn gatto , e vn cane . 

O. Vueftras mercedes no 0. Le Signorie vottre non 
an notado la varieddd hanno notato la diuerfi - 

de afsddos que aquì tà de gli arrosti, che ci 
noshancrahido. kannopofl’intauola. 

R. Q»e cftd debàxo de 7^ Che cofa è. egli [otto à 
aquelja enramada? quel fr affato? 

G. Vna caue^a de Xaualì. 

R. Luego,ramos de ta- 
uerna fon aquellos* 

L. Ances al contrarìo,que L. jln^i al contrario ; chj 
el ramo en la tauerna la fraffa dell’ befteria 
llama d los borrachos chiama gl' imbriachi al 

al vino,y aquellos Ila- vino, e quelle chiamano 

man al miimo vino, ' l’iflefs ovino, nelCijìeffo 
- afsì corno Ja piedra-» modo appùto,che la Ca - 

ymdn al àzèro., lamita, l'acciaio * 

' 9iA 0,019 

\ 


G. Vna tetta di Cinghiale . 
7 ^, Quelle dunque fon fra- 
fche d’hotteriai . 
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O» A Senor Mendò^a par ! O.Oh Signor Mendoggafa- 
tì delle gigotecò vue- I v. te parte di cotcfto gigoi 
ftrosamigos. • toàvoHri amici. 

Me. Senor el mio muriò T/ìe. Signore il mio morì fu- 
fobico 4 -'kito* i 

R. Parece que aueis re- p. Vare che voi h abbiate 
fpondido con vn gran rifpofio vn grande ade- 
- adefefio > i. difparate . fejìo,cioè fpropofito. 

O. Pues, aunque lo pare- 0. É non è fe ben lo pare, 
ce no lo elque {ri fu prò • che il Signor Udendo Tgt 

uecho ba ha biado el hà parlato per vtilfuo. 

fenor Mendo£a . 

R.Puesfinonosio declà- r p.S'einonce lo dichiara , 

1 ra no faidremos-de du- E non vfàremo di dubbio, 
•'da.*' ' •• w 

M. Senor es el cafo , que I 7d. Signore il cafo paffa co - 
dos compagneroslle- si, che due compagni 
: garon à vna venta, y giunfero àvrì Hoileria, 
corno no huuieflfe otra ; e non vi efsendo altro 
cofa que cenar, fino da cenare, che vna gal- 
vna gallina afiàda , el linaarrofio, l'vno di lo - 
vno dellos, que tenia ro , che< haueua gran 
buena hambre, y era_> fame , & era huomo a- 

horobre a fiuto dixo al t fiuto , difse all'altro, in- 
etto companèro, en- / tanto ,, eh' io accomodo 
tanto que yo apdro quefla gallina , raccon- 
ti gallina, contarne tatemi diche morte -j 
deque muniò vuefìro morì vofìro Tadr<u>, 

1 Padre. £1 otto fe come $ altro cominciò à in- 
* 9 Òàenternecèr,ycon j; tenerirft , e lacriman- 
Jagtiraaslcrelatò vn«. J' do gli fece vn lungo 
prò- v- .v pro- 
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<? prdteffo bien largo de proceffo della mala ttl « 

•. laenfermedad de fu di fuo ‘Padre; e corri e- 

- » Padre, y corno auia_, , gli era morto , nel che_j 
o mucrtosen lo qual car-v : / tardò tanto? che quando 
dò tato,q quàdoacor- hebbe finito, già i altro 
-Vdòya elettro fe a dia 1 ? s' era mangiata quafititt 
confido cali coda Ja_. fa la gallina .• Égli tre- 
- o gallina ,el hailandofe uandofi burlato , lyotfè 
burlando ^uifoeftpji- . ' rifeattarfì , e glidiffe. 
■ >aarfe,ydixolc. Coni- i : Compagno,horeHiovhò 
panerò pues yòos he . raccontato, da morte di 
contado la muerte de mio ‘Padre , racconta - 
•?* «ri'Padre ,,c6tdine^oà detoni adeffo quella dèi 

. j. la del vueftro , el com* • yofiro ,11 compagnoper 

a panerò por no perder • nàn perder la parte , che 
c - ja patte, quelequedd- era rimaHa^e per finirla 

ua , y conduyr ptefto [ in poche parole . rifpofe* 

con rapnes refpódio» Signore il mio morì fubir 

Sciior el mio muri ò to: co la qual rifpoka f - 

* stìpite? con la qual re- * altro rehò beffato? & 
- 1 fpuefta el ocro quedò egli l'aiutò à mangiar 

.0 may burlado , y elle j quel poco , che era- rh 

j' ayudòd defpachdr lo | maflo . ; . : . :òn \ 
c quefaltaua. 7 '' J o r <.«..*.• • 
jlparar . Significa metter in ordine, alleftire ,oap- 
V parecchiare donde irt Spagnolofi difle .Aparadòr 
che Vuol dire la Credenza , cioè quello ilrumen- 
» to di legno Copra ilquale lì pongano i piatti con 
> le frutte , & altre vwiande accomodate, per met- 
terle i à cau ola fobico chte il trinciante ,o Scalco le 
domanda al Credenziere . 
in'ui E Venta . 

“ 4 
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DialogosEfpànoles , 

Kettta.*:lìl tttfavuol dire in Spagnolo ogni Hofterfa, 
j ma quella folamente , che ìi troua per viaggio ; 
poiché quelle , che lì tròuano per le Città ò Ter- 
re fe pure, qualcuna Te ne troua ) fi chiamano 
; •. Bodegònes* , -, . . \ j -k”,-'. 

R* Pues qui no corre effe Qui non corre que fio ri - 

riefgo- , .fico* -, >’ 

M« Nò, péro yo foy co- M. Così credo jna io fon co - 
. moel cudillo que no mé il cuculio.» che non 
v canto, bien hafta que, , canto bene, fin tanto che 
tengo „el eftòmago , non ho la Stomaco pie- 
->• lleno» c ; no* ■ \. . 

X. Con licencia del Se- t LXon licenzia del Signor 
^ ì nar Guzraan quiero Gufmano voglio man- 
embiar élla pellai de dar queSia palla dibian 

* manyar bianco à vn co mangiare tvn mio 

, aringo. v; . . amico*., i**j y • 

G. Con mi lice «ciano y G.Con mia licenzia no an - 
- ; ri fola fi no la acópa de rà fola, fi F.S.nonCac 

: uà V. M. con aquél Pa- -, compagna con quelgal- 
. uo, ò che faysin , ò el t lo d' India, o co que fio fa- 

• s francolin f , ■ • * • - giano , ò q fio francolino. 

R. Por vida del. Senor D. *2^ Ver vita del Signor Don 

Lorenzo es amìgo ò ■ Lorengo è egli amico , ò 
amigd/‘ /- r ".hj:: amicai . r . : •> 
L.QuereJS que confieffe I L. Volete voi ch'io confejfi 
■ ■ fin tormentò* • . i.-Jr: . fingatormentol . 

O. Oque;reuerenda que. j O. Oh co» quanta granita , 

•- viene uuftra madre la che.vìeneianoSira ma- 
olla? j v .. • I . dre pignatta? 

* . . . . ìj J i. 
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jSi ha da notare, che gli Spagnoli ne' banchetti fa* 
miliari doppo hàuer mangiate molte viuandej 
vfano cuocer in vna pignatta diuerfe forti dicar- 
ni,e la chiamano Ollapodrida. L’etimologia delia 
- . i quale abbaflo fi leggeri. 

R. Y bien adornada de- R^E beri adomata co tutte 
todas fus pertenécias . le fue appartenente . 

M> Yo defsèo faber de-» Tri. Jo defidero difàpere di 
t , donde,òporquelalla- dotte, òpercke la ckia- 

maron ollapodrida? marono oglia podrida? 

i, Metaforicaméte: por- L. 7d età fo ri camete,pc rcbe 
que afcì corno en vn .fi come in vn monte di 
t muladirfepudrenmu fp aratura fi putrefarti „ 

t chascofas djferétes, y no molte cefi differenti* 

de todas fe baie la bai- e di tutte fe ne fà Ufpat 

• fura, afcì la olla que es , ^turatosi ^ pignatta* 

compueftademuebas cheècompcsìa di molt ’ 

cofasfe viene à hazèr ingredienti fi viene à 
, . vn guifado, ò poti- fare vn condimento ,ò 
- ge* -.-piineftra . L 

Per fpazzatura intendo qui, qual fi voglia fporcizia, 
r o bruttura. . ' ’ : 1 I * t 

M. Tan buona metafora 7ti. Q&efia metafora fiutati 
fue eifa , corno la que ter buona come quella di 

hizoaquèl, quellamò colui, che chiamò $£ il 
Reyalque guarda los guardiano de porci, ; 

puercos. ? . 

O. l’or mi paflatiempo 0. lo voglio per mio pafi- 
yomequiero ponèri fatempo mettermi a con 
contarde quantas co- tare di quante cofe è 
fas etti compuefìa fu compofìa la Signoria^ 

Z. mer- , £ a del - 
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d 8 Dialogos Efpafioles, 

- mercedd nueftraolla, j ? della noftYa pignatta fa 


carnero , vaca, tozwo 
L. Efsas fon las tres po- 
i * ccncias deia olla, co- 


I > V» 

mo las del alma , me- l quelle dell'anima , me- 

■ ■ : j; *1 z 


moria,entiendifniéto, 
y voluntid. 

0. Luego fe figue repoi- 
■ lo, nduos cebollas , y 

ajos . 

1. Eflas fon las quatto 
vircudes cardinale^. 

O.Cabe^as y pies de a- 
» ues , cu lantro verde, 
alcarauèa, cominòs, 
• todas efpecìas , las de- 
md^yeruas yomo las 
;• conofco,ocro las cuece 


Hrato,bue, carne fece a, 
L.Qgefte fono le tre poten- 
zile della pignatta,come 


ritorta , intelletto , è tjo- 

■ viflwftjsvx* ; ■ ; à :• ’. r.x 

0. Tei ne vengono , cauol- 
cappuccio, rape, cipolle , 
& agiti ' ‘ 

1. Quefle fono le quattro 

‘Virtù Cardinali. ■■ 

0. (àpi, e piedi d.' uccelli, 

. coriandoli verdi, carni, 

■ cornino , tutte le fpez*ie - 
rie : l alt f 'herbe vn al- 

■ tro le conti, ch'io non le 

. ' ' CtmofcO -i ' i 


Jfo Lo que yò contare de- 
fpuès, ferd lo bien qtìe 
« meliàfauìdo* i . •;> «, 
L f Del Marquès Chapin 
4 ‘ Vitèlo Italiano , quei 
fue vno de los mas va- 
-• lientes • foldados que 
hfttenìdo a quella Na 
ció,fccuenta,quequà 
do fu è a ifpana le die 
• fon tato gufto èftas ol 
Ìas,que nuncà qrìa co- 
rner en fuoftfa; fino q 
. t yendo 


I ‘K^Quelb eh'iocoterò poi , 
farà , quanto mi fiapia- 
<•7 fiuta. -tm • : _ i 1 

L.DelTvlarcbefe Chiappin 
tritello italiano chefà 
| •*. vno de più braui faldati, 

: 1’ chèhabbia h aiuti i quel- 
la HdC(ione,ft racconta , 
che qua do andò in Spa- 
gna gli diedero tato gii* 
fio quelle pignatte , che 
■ * mai voleua mangiare in 
. : tafafua‘,ma andàdoper 
.i la 
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-, yedo por la calle, fi olia la ftrada , fe ei fentiua’l 

en cafa <f algu labradòr che in cafa di qualche 

rico, adonde fé comia al contadino beneHantcfe 

cuna olla dèftas , el fe nemangiafsevna,entra 
. cntràua aHd, y fe affen- ua dentro , e fi metteud 

tàua dromèr con cJ . tamia à magiar co lui . 

lodicoquì. Mangiare vna pignatta , incendendoli 
continente, per il contenuto . 

-B. Deuìalo de hazèr per I ' doueua far q Ho per 
comèrd coffa agena. | magiare àfpcf e d'altri, 

L* Nò, que,antesquefa- L.'ÙtpnlofaceiiaperqHo: 
' licite màddua a fu Ma percioche innàri , ch’egli 

* yordomo, pa gaffe to- vfcifse di cafa daua er* 

. <da la coffa de la olla. dine al fiw Trlaiordomo , 

che pagaffe tutta la fpefa d ella pignatta • 
la fpefa del la pignatta , s’ incende cucco quello , ché 
in efsa fi era cotto . 

M. Page mira corno po- M.T aggio, guarda come tu 
nes effe piato , no der- pofi cotesìo piatto, non 
ribes elfàlèro. . far c afe aria filiera. 

L. Sì ,sl, guarda, que es el L.SÌ sì, guarda bene , che 
aguèro de los Mendo- quello è £ augurio di ca. 

£is. faTAendozga,. 

R. YatodosfomosMen* B^'Hoi fiam hormai tutti 

dogaseli efso. . Tttcndozgi in quefto .' 

!.. Efle rafiro nos quedò L. Queflovefiigio ci è rima 
de la Gentilidad . Ho della CJentilitd . 

M* Hemos vi fio experie- Tri. Eipi h abbiamo vedute 
ciasmuy verdadèras. del£efperieze verijfime. 

O» Creo en Diòs, y no en 0. Io credo in Dio , e non d 
. putasvièjas*. . ]• puttane vecchie. 

R.Q £ } 
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^M. Eflàs fon de Jas que M.QueHe fon quelle ; dalle 
yo me procuro fieni- quali procuro fempre di 

pre guardar. guardarmi . 

R.O SenorGuzmin pa- %^0h Signor Gufinano à 
raque es etto , que fé-> che ha feruir quefla rob 

trahe aòra ? ba, che fi porta adeffo ? 

G. Dizen , que pira co G. Dicono , che per man - 

mèr. giare . . » 

H. Si, pero feria mene- l^Egli è vero; ma e' bifo- 

• ttèr hazèrnueuos etto gner ebbe far degli Ho. 

• magos en que ethalJo. machi moni dà metter- 

telo . 

O- Mandarlos hazèr de 0. Fargli far di terra per 
, barro a cruecode po- fpender pochi denari. 

. co dinero. . 

\ 

M. Eftas torcas reales fon M. Quelle torte reali fon 
corno cuerpo , que no come vn corpo , che non 

' ocùpa lugàr. 

L. Yo tégo de prouir etta 
pepicòria. 

* Tepitoria . E vna viuanda fatta di erette, di coratelle, 
di piedi, e di ventrigli di polli ; tutte le quali cole 
fi chiamano Rigaglie . - 

R.Yòcon eJmanjàrreil i mi ac commodo con il 

meacomòdo. | mangiar reale. 

"Man\àrreal. è vna compofizionc fatta di pattadi 
mandorle, di polpa di cappone, di zucchero, di 
.latte, d i cannella, & dialtre forti di fpeziarie in 
forma di Bianco mangiare. 

G. No ay quien prueue 1 Cj. Idonei è nifiun chepro - 
ef'sòcros guifados,eftos I, ni queft* altre vivande, 

. ^to C-» * ' d . qucHo 


occupa luogo. 

L.lo voglio afi aggiare que- 
Ho cibreo.. . 
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<.'■ torreznos I3preados quejlo prcfciutto fritto, 
aquel adobddo,el car ’ quella farne acconciaci 
> " néro verde, las albo n- cabrato con la fai fa , li 

- digas, ni lodemds ? polpette , nel' altre cofe ? 

Il nome di quelle viuande ciafcheduno faccommo , 
di fecondo fvfo della fua cucina * 

L. Todo elfo es corno Pe- 1 L. Tutto queflo è fuper- 
dro pordemds . > I fino. 

Es corno Ted ropordemas. E’ come Pietro di pili. 

O . 0 corno alli vòy no I 0.0 corri iovadalà,nonfò 

* ’ ago mengua • • - I ; ■ mancamento . 

Quelli Prouerbìj fono sì proprij della lingua Spa- 
gnola, che appena lì polfon letteralmente dichia- 
rare, non che propriamente tradurre . 

G. Alialo pues mucha- I G.HorsuI{aga^oleuauia 
cho, defem barala , y > ogni cofa, e porta quella 

v trahe aquella fruta_. I paftafritta. 

~ dejartèn. - * 

Fruta dejartèn. S’intende ogni forte di palla fritta 
? nella padella . ’ * 

P. A qui elìd Senor , y la 1 T. Eccola qui, Signore, con 

melòjaytodo. * | l acquadolce. 

Ttielòja. è vna forté d’acqua immelata , dolce come il 
giulebbe. ' - ' 

R. Elfo alià alos agni- T^Quefìaft può dare à chi 
dos , que la borracha bene acqua , che chi be- 
ino quiere palla . J ue del vino non è amico 

• « d'vue fecche. 

G. Trahe pues la fruta de G. rreca dunque lefrut 
c pofte,canuelfas;peras, tedavltimo , mele^pe- 
azeyturas , nuezes, a- re, oliue, noci , noccì . 

uel- E 4 uole. 
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72 DialogosEfpanoles, 
uellanas,y la caxa do I f uole , eia fiutola di ceti 
mermelada# . j - ignoto, r 
Camucffas, 'Sono vna Spezie di mele faporitiffinie , 
e di (uaueodore. In Tofcana credo nó fé ne trou i . 
£.Ha(ta quando hemos L. Sino à quanto hauiame 
de corner ? > ; . , noià durar à mangiare 1 

R ,Hafta enfermar, corno T^Sitt tato, ohe noi fi ammi 
dìze el refrin. \ liamo y come dice il prò- 

. t- Ai uerktit*. > r\ : 

In Italiano (i direbbe.Sin tanto,cho vnoerepi. < , • 

L. Y defpuès ayunar ha- L. E poi digiunare fin tan ■ 

. /ta fanar. . . to cheXhuomo guarifea. 

O.Leuancaefla.mefapa- Omaggio J parecchia qju 

ge, que es.ya gula can- tauola , ch'egli è hormai 

y to corner, „ , _ ghiottornia magiar tato 

M. Y o he perdido la ga- M. Io ho perduta la voglia 

na, corno fi me la qui- di mangiare , come fi ap 

tàran con la mano . f- punto me l'haue fiero le- 

t '• \ nata tonla mano. 

L» F.I meior remedio que L. Il miglior rimedio , che i 
•ballar© los Fiiofofoscó filofofitrouaffero contro 
tra la hambre, fue effe . la fame è flato que Ho. 

R. Eflfa filofofia es algo Quefia Filo fifa è vnpo- 

grueffa de hìla^a . co groffa di filo . 

O. Me jot fe podri dezìr 0. Meglio fi potrà dire,veri 
„ * verdad apurada , que tqpura,che fapete di già 

c yafabèisloquees. ’• cheqofaellaè . 

I.. Ya fe, que verdades a- I. Io so beniffimo 3 che veri - 
* paradas so necedades. tàpura 3 èfiioccheria . 

O. Mas polido lo queri- O.Iol'baurei voluto direni 
ìayo dezìr. .. (; piu pulitamente. 

R.Co- ' %(òmeì 
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R. Comò ? 

O. Indifcreciones. 

L. Tanto monca corcar 

s come defatar,como di 
xoAlcxandrò. . 

R. Old page crahe vnos 
- . naypes,entretégamos 
el riempo. .. 

M. Eflo me conceota,ven 
.gan que.. de&oefqui . 

C. -carme de vn efaido,- 
. .que perdi eflotrodia Jj 


l^Come.* 

0. fndifcre^one . 

L.Tanto monta tagliare , 
come fciogliere, cornea 
diffe zsflefsandro . 

!{. 0 là paggio , portaci vn 
maggpdi carte , da paf - 
far vnpocoiltempp. - 
. M. Quello mi piacervenghi 
no pure,ch’io de fiderò di 
_ ricattarmi d'vno feu - 
do, chHo per fi l'altro 


No me péfa d mÈde^ 
qne mi hi jo juegue,fi-l 

• - nò, de que fe quitte- 

„ efquicar. 

M. El tahur chica ocafió 
ha meneftèr para boi- 
uèraljuego. 

L. A mi me parèce , que 
folavna.. 

M. Qual es ? 

L. Tener dineros . 

M. Ni al cahùr faltò que 
jugar ni al golofo que 
corner j ni alendura- 
dorqueendurdr ,nial 
borrachoquebeuèr. , 

R. A qui eftdn Jos ndy- « 
pes,que jugarèmos ? j 
L.Iu- 


giorno . . 

L. lA. me non mi difpiace , 
che il mio figliuolo giuo- 
: chi,ma eh' ci fi uoglia ri- 

■ \ [cattare. i, . * 

7tt.il giocatore ha hi fogno 
di picciola occafionc £ 
tornar à gi; ocarc . 

L.^t me mipare,cbe dima 
fola. 

Ttt.Qualè ella? 

L. L'hauer danari * ' 
Ttt.T^c al giocatore macò 
mai da giuocare , ne al 
y ghiotto da magiare , nè 
all'auaro da ferhare , nè 
all’ im briaco da bere. 
T^Ecco quale carte , cbe& 
giueber mortoti 

l.Ciu- 

— — . -4 
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72 Dialogo'sEfpanoles, 
uellanas ,y la caxa do I f mie , elafcatola dima 
' mermelada. ■.<, » ignoto. 

Camuejfas é Sono vna fpezie di male fa pori tifino e , 
■■ e di fuaueodore.In Tofcana credo nò fe ne troni . 
X. Ha fi: a quando hemos L. Sino à quanto bauiatfft 
de corner? , noi à durar à mangiare* 

K. Hafta enfermar,cotno %fiin tdtOyche noi fi amma 

dìze el refrin. \ lìamo } come dice il prò- 

-t -, •; , uerkto,* \r\ •.*, ; 

In Italiano fi direbbe.Sin tantoché ynoerepi-* • * 

L. Y defppès ayunar ha- L . E poi digiunare fin tati - 

. /tafanar. ■ /é tochelhuomoguarifca* 

O. LeuantaefFamefa pa- Omaggio /parecchia qfta 

ge, que es ya gula can- tamia ? ch'egli è hormai 

y to cornea , - ghiottornia magiar tato 

M. Yo he perdido la ga- M. Io ho perdutala voglia. 

na, corno fi me la qui- di mangiare , come fe ap 

tàrancon lamanò. ¥> p imt0 me l'haue fiero le- 

v : f j : . -/ uatajb orila mono . . : 

L. HI meior remedio que LAI miglior rimedio , che i 
.ballar© los FiIofofos có , filofofitrouaff ero contro 
tra la hambre, fue effe . la fame è flato quello. 

R. E(Ta filofofia es algo Re Qitefia Filofofia è vnpo- 
grueffa de hìla^a . co grojfa di filo . 

O. Mejot fe podrd dezk 0 .Meglio fi potrà dire,veri 
verdadapur^j que tàpurayckefapete di già 
r yifabèisloquees-v cheqofaellaè . 

L. Ya fe, que verdades a* L. Io so benijfimo,che veri - 
• patarasso necedades. tàpura;èfcioccherfa . 
O. Mas polido lo queri- O.Io ìhaurci voluto dir^j 
ìayodezìr, -^ 4 . (; più pulitamente . 

* R.Co- ’ %Qwte( 
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R. Corno ? 

O. Indifcreciones. 

L. Tanto monta eortar , 

come de fatar, conio di 
xo Alexandrò . . 

R. Old page crahc vnos 
~ naype$,entretégamos 
eltiempo. . . - 

M. Efl'o me contenta, ven 
.ganque..de&oefqtfi 
.tarme de vn e feudo, 

.que perdi edotto dia.? 

ìt. No me pèfa à mi de-» 
que mi hi jo juegue,fi-Ì 
* nò, de que fe quiere ; 
„ efquicar. 

M. El tahur chica ocafió 
^ ha meneftèr pira bol- 
. . uèraljuego. 

L. A mi me parèce , qu e 
folavna.. 

M. Qual es ? 

L. Tener dineros . 

M. Ni al tahur falcò que 
jugarnì ai golofoque 
corner, ni alendura- 
dor que endurir , ni al 
borrachoquebeuèr. . 

R. A qui eftin los niy- ; 
pes,quejugarèmos ? 

L.Iu- 

/ ^ 


%^Come £ • " 

0. fndifcre'^ione • 

L. Tanto monta tagliare , 
come feiogliere, cornea 
diffe zAlcfs andrò . 

I{.Olà paggio , portaci vn 
maTgodi carte , da paf* 
far vn poco il tempo. \ 

M. Que fio mipiacerrenghi 
no pure,ch'io defidero di 

. ricattarmi d'vno feu - 
do, ch'io per fi l'altro 
giorno., 

L.jime non mi difpiace 9 
che il mio figliuolo giuo- 
. chi,ma eh' ei fi uoglia ri - 

. • fcattare . . *■ 

MJl giuo catare ha hi fogno 
di pie dola oc cafone £ 
tornar à gii oc are . 

L.A me mi pare, che dima 
fola. 

Tri. Qual è ella? 

L. L'haucr danari „ 

M. 'Hc algiuocatore macò 
mai da giuocare , ne al 
ghiotto da màgiare, nè 
all'auaro da ferbare , nè 
ali im briaco da bere. 

TQEcco qui le carte , chaJ 
giuckeremonoiè 
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L* faglie mos ganapierde J L. Giu chi imo al vincetele. 
M. £s ju ego de mucha^ I M. Egli è vn giuoco di trop 
< ' ’ flema. ( pa flemma. 

Flema. in quello luogo lignifica indugio , tardanza , 
cioè perdimento di tempo. * 

I. Pues Tea el tri unfò . I L.Horsù fia il trionfo. - i 

M*Qo_ede pira ios vie- I M. QupHo è giuoco davec* 
jos. \ chi. 

Letteralmente lignifica. Refti per i vecchi 4 
L. A Jos cien tos. L. Facciamo à pichetto. 

* M. Desuarìècefeme la ca- M. Mi fa girar la tefia lo 
1 ue^adeeftarfiempre- Fìar fempre contando. 

contando.. 

L. Mènos os agradari el L. Manco vi pi ac era il Giu 
chilindron. ,\lè. 

< M. Effe pira Jas mugeres M.A queflo bifogna laffar 
detris de Ios ti^ones. . far alle donne, dietro à 

tifoni. ’ .M 
' L. No es fino que V.M. L. ?s Ipn è,fe non cheV.S. 
noquiere juego de vir non vuol giuoco di vir- 
tud , fino de arrebata ; r/i, ma da vincer 3 ©per- 
ca pas. derprefto. 

Para que hemos de 7 \i. r Perchehauiamo noi à 
efìir gallando ciépo ? fare à perder tempo ? 
fino Io que fé hi de non è egli meglio > che 
empenar , vendafe(co , quello che s'hà a impe - 
modizen.) ; gnare,fivenda>come fi 

fuoldiret 

R.Si\porque hazienda^. ■ ‘JR^Sì, perche robba fatta 
i hechano da prieffa* - non da fretta. 

L. Y mis , quando le ga- L. E molto piu quando vin - 
u v nan ! . cono 
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nen al hombre fu dine 
• ro, le quican pretto de 
~ cuydado. 

M. He aquì eftdn los nay 
pes, juguemos treyn 
ta por fue^ajò los al- 
bùres, que todos eftos 
fon buenos juegos. 
R.Yonofoy amigodel- 
Jos, lino de juegos de 
primòr, corno el Rey- 
nddo,el cres, dos,y as, 
tri ufo callado, y otros 
femejantes. 

0. Ora por quitar a to- 
dos de contienda, yo 
quiero dar vn medio 
y Tea ette, la Primera. 
M.Muybien ha dichòV. 
M. que es medio entre^ 
loseftremos. 

L. Yò entiendo , que fel- 
lamò Primèra porque 
tiene el primèro lugdr 
’ entre los juegos do 
nàypes. 

R* Alto, que ha daferel 
: tanto ? 

Qua ero realcs , y die- 
zyfeis de faca. 

& Pues barajjì eflòs ndy- 
' pes 


cono à un huomo i fuoi 
; . denari io cattano prefio 
I . di fatti dij. 

M. Ecco qui le carte , bu- 
chiamo à trenta perfor 
o alla rouefcina,che 
tutti quefii fono buoni 
giuochi. . 

%isAme non mi piaccio- 
no, f e non i giuochi prin- 
cipali , coni è la ron- 
fi, il tre , dua,e affo, il 
trionfo cheto , e fimili 
altri . 

0. Horsù per finir tutte le 
. difpute , iovoglio dare 
vn mc^o, equettofia 
laTrimiera. . . 

Tri. V.S. hà detto molto be- 
ne, che que fio è un 
' %otra gli estremi , i 

L. Io credo che fi fia chia -• 
mata Vrimier a, per ha ' 
uer il primo luogo tra il 

- giuochi dicane . 

% L Horsit quanto ha da ef- 
. feria partita i 

M. Quattro reali , e fediti 
di refio. 

L. Horsù mefcolate ben i 
v. que fio 
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ype&bicn . j miefie carte* 

O.Yoa^o por mano, 0. fonico per la mano, ba 
figura huuo che fer; voluto ejfer figura, non 

BO querrìa yòyr he- vorrei già andarmenà 
cho figura fin bianca. » . cafa corti vna figura fen 
' ? v ■’ | i %a un quattrino. t .x 

Figura, iti Spagnoìp figniifìca vna brutta pittura^?- 
figie , ò ritrattOi che da noi fi direbbe vn Mattac- 
cino, ma fchera,e Amili 1~ • 

R. Yòvn asalzè. ‘ ; I^Io hò aliato vn affo * ; 

!L.Yo vn quatro. •/ .<> Ufo vn quattro ♦ 

M. Yo vn fc is , con que M. Io vn fei : col quale . hò , 
. foy roano.- \ : Umano. ■ 

0»Vengan Ias cartas,que 0. Datemi qua le carter , 
yo las doy vna, dos*- cbeiolefò,vnadue,tre; , 
c tres,quatroj vna, dós > s quattro: vna, due, tre, 

> tres,quatro. r ‘ \ ,* quattro . . > 

M . Paflb. .Vi M. Monte. . i ■ 

11. Palio. • Tf^Monte. • - 

L. Paflb. , v L. Monte. 

O. Embìdo vn tanto » 0. Io imito vna parti- 
to^.-. ' Y . • 

M»NoIequiero. ,.v. M. Io non la voglio. 

R. No le quiero. V • B^lo non la voglio . > 

L. Yò por Iberna aure L.3ifiognarà, che io la vo~ 

dequerèr, echàdcar- glia per for^a y date car- 
tas. ' : te . ■ >.. 1 

M. Echddme quatro car M. Tìntemi quattro carte , 

tas, he aquè mi taq^ 1 ecco qui la mia par- : 
to . • | ‘ tita . 

R* He aquè el mio, cada j T^Ecco qui il mio>ogrivno* 

vno 5 metta 

* 
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vno metta cHuyo •' 'mettati fuo. :? v-o 

Bhcìuo à paflar. ì *M. Morite yrìaltravohaì 

R. Yò tambien . > I{. Monte ancor io. > 

L. Yo hago lo propio. L. Io fò Ciftejfo. . r. r i 

O- Yo embìdo mi refto . 0. Io imito il ntioteflb» -T 

M. Quièrole . ' ■’> Tribolo tengo.' > > r .<2 

Rv Yò cambicn • . ■ 4 A *!{. Anch'io. . M . / 

L.-Pues yonomepuedo L.Stio non poffo faggi* 

echar. re. 

M- Yo hize vna prime* 7*1. Io ho fatta ima 1? rimie 
riffa . ■ 1 ; rima . » ■ t Ss ^ 

L. Yo voy d fluy. X. / 0 yò a ffùfoi 

M. No querrìa yo que le 7*1. Io non vorrebbe lo fa* 

hizièfledes. celle. 

L. Efla es buena proximi I L.E’ellaquettafiuonaprof 

dad? I J imita è 

Il fenfo Spagnuolo vuol dire. Vi par egli che fia bea 
fatto, il defrderar male , cioè cactiuo fucceflò al 
voftro proifimo ? 

M. La cliaridad Ja&n or- J Ut. Lacantd beri ordinata 

denàda condensa da I . comincia da fe medefi - 
femifmo. ’'V» .. II .: mo? S 

O. Yo he hecho cìncuen O.Jo bò fatto cinquantacm 
taycinco,con que ma- que,col quale ammalo 

to fu Primèra . la fuaprimiera . 

L. Yoflux con que ci- L.Io ftufoj con che ti- 
ro. „ ro. 

R. No juego mas à èlle ‘RJo non fò piu d quello 
j u ego . giuoco . 

M. Ni yò d otro ningu- M.T^e io a nijfurì altro i 

no, que voy à vn nego ch'io yò d farvn nego * 

«Ara ciò J ' i 
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cio,que me importa* 
X>Pagges tomi cada vno 
quattro reales de ba- 
rato . 

pa.CentupIum acdpias. 
p. En el Cielo Jo halle-/ 
V. M. colgado de vn 
garauito . 

■ . , i/, 

fin del Tener, : 

r®. .. . i.i 


%io, che m importa 

Li Taggi pigliate quattro 
reali , per vno di Vinci- 
ta. 

T. Cfntuplum acdpias . 

V. A 7)io piaccia, che V . 
S. lo trotti nel Cielo, at- 
taccato à vn omino . . . 


Fine del Terzo 
Dialogo. 








t \- 




\ 


DIA* 
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DIALOGO Q_V ARTO 
Entredosamigos, 

Llmadosel vnoMora, yel ©troAguilshvvn 
M090 de mulas, y vna Venterà . 

< 2 > 1 A L 0 G .0 A R T 0 

Tra due zAmtci > 

1 *' 1 • ‘ *, 1 ' % 

Chiamati Fvno Mora , l'altro Jtghilare yim 

Vetturino , e vna Hoftejfa. 

\ ' > » # 

MORA. M 0 %^j£. 

* 

. . • < 

• __ - 1 * * 1 

O li Pedro,auèis trahido 0 là Pietro , hauete voi me 
mi mula?-. nata la mia mula? 

P.Sì Senor , aquè efti la T. Sì Signore , ella è qui la 
mohìna. retila. 

M. Mohìna es nunca bue M. Mula reflìa mai è buo - 
na.* • na. 

P. Porque Senor ? Perche Signore? 

M. Porque, ni mula mo* M. "Perche , nè mula retila , 
bina, ni mo^a marina, nèferua , chabbia paffa 

ni moco Pedro en ca- to il mare , nè vngar - 
fa, ni poyo à la puerta 1 3 onein cafa , che fi chia- 

* noesbueno. I mi T tetro, nè murice tuo 

u * lo alla portalo è buono . 

. Alcuni 
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c L1 n e parole di quelli pròuerbij in Spagnolo ri*, 
manoicom q bobina, marinai ma in Italiano è iffi- 
pofiìbiie. Mohìna , è quella mula, che è generata 
di caualla, e d’afìno: e perche ordinariamente ti- 
C ^anod&'cal^nefi vogliorib latórtnontarèyfithìa 
mano in Spagnolo j MulM'mohìms^ & in Italiano, 
Mule rcfiìe . Per"P edro «zo^OjS’intende vn cattiuo 
garzóne, ò feritore ; ma tali pròuerbij Tono vlàti i 
folamenee in Spagnolo. - - • ' * y - e» 

P. Yolepromètod V. M. T. lodò parola dV.S. che 
( ^ue es tm jàr élla, que 0 quéftd'è miglior di quel 
jaque arraftrò al. tura. ^lafl^firafiic^ U rpi0 ~ 
quando de2Ìa.' Domi- uanò quando di ceua. Do 

ruspronidebit. yelttinusprouidebifa 

M* Es vie ja ;>.,•**■* .. ìm.Eella vecchia? 
P.Nunca la vi nacèr,mas T. Jo non l'hò mai veduta 
yo cr'eCjqneinìars vìeja n a faere; ma credo bene , 

era fu madre. che più uecchiafuficfua 

A f 1 madre., • ; /;il /] ù < > 

M. Tira cosres? ' • m.Tira ella calciò > vv. 

p* Nunca vna fola: filpre T. Mai vn f io ; fimpr efi? 

fonàpares»-' no à paia. . u 

M. Gì mina- biecif ... •* Id.Cammvì ella benef \A 
p.Todo lo que anda fei T. Tutto quello ctìella cam 
dexadtrasiv’ -• i Y ! mina fi lo lafiiaà dietro 

M.Ta nbuenasgraciastie M.Ter vita mia eli ha Af 
ne a fèy qui me vdena buone granché mi ua 
«urtando*^ i innamorando. ..;r 

p. Vna'tienèfobre todas» tP.Vnanehdfipra l. altre y 

r ^ e s grande astrologa . * che è graie ^Afirologa. 
.M. Comoanfi ? * . l [ omèpojjìbiU ? 

'h \ ‘ p.Co- T sllct 
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P.Conoce mejor quevn T.Ella conofce meglio <£ 
relèxquado es medio vrih orinolo quando egli 

, dia, yjuego pidece- è me^o dì,efubito chic 
v . uada, y fino Ce la dan , de la biada, e fe non glie 

-, dize lunes, y no dy paf , la danno dice Lunes : e 

-, (ardealiì. . , . • > . nò è poffibile farC andar 

più alianti . . 

Lunes. è vna voce immaginaria, ò imitatrice di quel 
lo, che pare à noi, ò (per dir meglio,) d Vetturini, 

, che dica vna mula quando s'inca pomice di fer- 
. mars'invnluogo,e tirando de calci, e brontolan- 
do pare c^he dica huì , huì • Lunes , vuol dire pro- 
priamente Lunedi .. 

M. Buen remedio pàra_» Tri, Ter que fio ci è vn buon 
... dTo, rogatfelo con la rimedio, fregarla con 
cfpuèla. glifproni. 

P, Es flaquiffima de me- T. Ella è debolijjima di me 
moria. . , . moria* 

M*Como? • ’. ÌM.Come* . 

P. Aunque ie hinquen vn T. » Ancorché gli ficchino 
, palmo de efpuèla, a vn palmo di [prone, con 
dos pafibs que di, fe le tutto ciò, duepaffi ck'el- 
ha yi ol uidado • la cammini, fe riè fubito 

. ‘ : . • [cordata. 

M* Trahelda , no .fe me M. Menatela pure, che non 
danada, que topado tri importa niente,ctìel- 
- ha fancho con fuRo- , lahatrouato forma dal 
sano, y fi ella es traydo le fuefearpe , e sella è 
ra, yo foy aleuòfo ,* y traditora , io fono dif- 
. nos entenderèmos à leale , e s'intenderemo 
' f°plas. |j fer rima. ■ . 

: ~~ E 7°t at to 
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Topado ha Santino con fu I^ogìno. Vuol dire. Sancio 
ha crouato il fuo Ronzino ; e fe bene fogliamo 
dir communemente vn prouerbio aliai vfato,non 
dimeno per eflTer alquanto dishonefto non i’hò 
yoluto vfare . Entendèrfè à coplas» lignifica rifpon- 
derei vnotu perta, cioè moftrar di non hauer 
paura . • 

P. En yendo V.M.eò cuy I T. Se VS.jià vìgilanU,fa- 
dado hard della cera, I ràdi lèi cerai e lucigno- 

• y pàuiIo,que ella, con lo,clfellavfa i fuoi tiri , 

quien fe defcùyda, vfà con chi s’addormenta , 

fus tretas. « ■ i» ,f » *■ 

Qnefta frafe . Hagèr cera,y panilo . che fi dice' per 
’ eflaggerafe la manfuctudme dVna belila : da noi 
Adirebbe così ; ella fi metterebbe in vn gafciò di 
noco 7, * . i „ ■ 

M. Echalde la Siila, apre M, Mettetegli la fella, Bri- 
calde bien la ciuchi, gneteli bene la cinghia , 

ponelde la gurupèra , ponetegli la, groppiera , 

atahdrre, y preti!, y il po f olinole' l pettorale, e 

acorti efiòs eftrìuos , feortate queBe fiaffe^j , 

que yò me auerne con - ch’io la farò ben far' in 
ella. ceruello . 

uAuenirfe : Vuol dire propriamente elfer d’accordo 
conaleunoima in quefto luogo mi è parlò, che 
fecondo il fenfo, corra meglio così * 

P. Qjiero ponèr vnas ac- V» Io voglio per più ficur- 
cioues nueuas por mas tà, mettere vn paio di 
feguridid. - - • Staffili nuoui . 

M- Echalde el freno, po- M. Mettetegli la briglia , 
nelde bien cl bocado, * accommodategli bene il 
■ \y v i y * morfo p 
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.. y acortdd la cabrai morfine fioriate laca- 
*■ da.ymeràdfiefta tue ue%(a, e guardate 1 snella 

herrada de pies , y < è ben ferrata dietro , e 
manos. dinan'gi • * -, • ■ i 

Si bd da notare, che non folo ne’ cauaJJi, muli, afini, 
* efiraili.ma in tutti gli animali quadrupedi , i piè 
dinanzi dalli Spagnoli fi chiamano Manos , e quei 
r di dietto Tìès, ma in Ita liano fi dice, Ferrare il ca- 
ttai lo dinanzi, i e di dietro . .• : : _ 

P. En Jas manos buenas T.l^e pie dinanzi ell’bà 
• herraduras, y clauos buoni ferri, e buoni chro 

tiene , de lós pies, de di: in quei di dietro ella 

fuyo gatta. v .* confuma del fuo. .1 

M. Echalde ei coxin y M. Mettetegli ti c ufeinetto, 
portamanteu. , ilportamantello . 

A. Ha compatterò hemos A- Horfu compagno , hah~ 
yà de acibar de falir biamonoi hoggi a par - 
òy de aquì ? . i . . tir ci vna volta di qui 

M. Yd vos venis caual- M. Voifttegiààcauallo? 

‘ gando? . . * 

A. Vos tardais mas en A> V oi fiate piu àacccmo- 
com poneros , que vna I dar ut, eh e vna fpofa « 
nouia. * .. I 

M. Vuettra mula es man ! TrLLa voftra mula é elbu 
la? I piaceuoleì 

A.Como vna bottega, no | A* Comvnapecora,non vè 
la veis quefuttre ma- | dete voi , ch’ella porta $ 

le ta? i J valligino . 

Borriga, non vuol dir propriamente Pecora , ma-* 
AgndladWanno. 

‘ v - -• z .. ; 

Pi* * M,Del 
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M* Del aqua manfame 1 M. Dall! acqua, cheta mi 
j libre Dios , que de la I guardiDio,che dalla cor 

s hraua me guarderò yo \ reme mi guarderò io. 

InSpagnuola il nome Manfa, vgualmente fi dice , 

, delia mula e dell’acqua , ma in Italiano , trattan- 
doli di beftie , fi dice , Piaceuole : e dell’acque-/ » , 
s . chetej cioè, che non corrono . Brano, fi dice delle 

- beftie, quando non fono domeniche r ma più ro- 
llo hanno del faluatico ; e metaforicamente dell* j 

. acqua quando é veloce nel corfo. 

A, A la vueftra , badalo M *AUa voftra gli bafta-> | 
.. ifermohìna. . > ejferrettìa. . 

M.Mal conocèis vos i M. Voi conoscete male, che 
<_ quien nunca viftes ; nonhauete mai piu ve- j 
pues £ fe, que eftà àuto, ben [affliate, cb’cl 

- graduàda por Sala . da è addottorata in Sala 

- manca. .At nanca. 

A. En que facultdd ? In che [acuità ? 

M. En la de vellaquerìa, M. In quella della poltrone 
bachiilèra en artes de ria , baccelliera in filo- 
- tirdr cozes , lictntiada [ofiaditirar de' calci JLi- 

en lèyes de ventas , y ceciata in legge d'Hofte 

de Mefònes,y doófcòra rie,& alberghi, e ( Dot- 
^ esen Aftroiogia,y Ma torà in virologia , e 
tematicas." .. D/latematica. 

A» Por effo erti fiempre A* E per quello ella fià 
. V miranda al Cielo. . . [empre guardando : il 

.< v . Cielo. 

M, Es, por contemplar M. E per contemplar gli q- 
los aftros , y planètas , firi,& i pianeti \ i loro [e 

fos fignos , y curfos . | gni ? ccorfi, 

~ ~ AtV a : 
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A. Va m os dé aquè , que A. Andiamocene via , per 
tenemos larga la jor- che habbiamo vna luti* 
rida. : ga giornata. 

Tvl. Quantas leguas pen- Tri. Quante leghe penfatt 
fais caminàt ofì • l uoi difarhcggi ? 

In Italia non fi conta il camminar per leghe; ma per 
miglia,tre delle quali fanno vna lega di Spagna, e 
cinque, vna d’Alemagna . J 

A. Yò querrìa, que doze. A. fo vorrei, che noi ne fa- 
, . . . cejjtmo dodici . *. ‘V 

M- Pues a la mano do M. Horsà fia col nome di 
Dios ; Pedro tèn effe D io; Tietrotien quòque 
efltìuo. : • . t ..: : ■' Sta Staffa. ^ 

A. Pedro o llamdiseom- A. Voi bautte wme*?icÀ 
\ panerò? v; ,.*•■•••• < tro, galani homo ehi. 

P. A feruicio de V. M* T. Al ferui^io di V * 

A. Puès no le haga Diòs A. 2)io non faccia piò ma • 
- mas mal a Pedro, dei, le à ‘Pietro, di quello, eh* 

que fe le alca^a . . eifaprebbefare . 

Quello vuol inferire , che Pietro è vn gran furbo , e 
che, fe Dio gli facefse tanto male , quanc* eglifa- 
< rebbe atto per lafuatrifiiziad farne, farebbe af- 
l : fai , Qui s’auertifchi ancora, che in molti luoghi 
di Spa gna , quando fi vd per viaggio, fi burla co* 
Vetturini, e quelli de* Contadi danno la burlai, 
paffeggieri ,e ciafcheduno dice, e rifponde quello, 
che gli viene in bocca, fenza che da nifsuno fi fiab 
bia per male. *•* * ' 

P.No dy paràquè Diòs | ’P^'Hpn occorre , che Dio 
defalùddfumercèd. ,| conceda fanitàà Folcirà 

• Signoria. 

*A 3 A. Se, F 3 A-lo 
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A. Sc,que las pulfas»no fe | csf.Iasò, chei mòtti non 
" han de chir à lèsami- J fi hanno d dire à gii a- 
gos. *'. ■ '■ ; 1 mici . , 

Per non hatterin Italiano vn nome, che lignifichi 
quello che in Spagnolo fi dice ; ‘Tutta , mi è parlo, 

• che li dichiari meglio con la parola di motto,che 

r drniflfun'altra.,. . ' ' * . 

M. De amigo d amigo , 7 d. D’amìcoà amico , cimi- 
chinche enei ojo . cititeli occhio. : . 

A. Yò no quieto pley ito jl.lo non voglio flar à di - 
con vos Pedro,que fa- fputar covoiTietro y che 

uèismucho. | : ne fapete troppo. 

P.Masfaue vn torrezno. I T.Tsje sàpiàvnprofciutto. 
In Italiano è imponibile poter Icherzare con il ver- 
bo, Sapere ,cotne in Spagnolo , poiché in lingua 
Cafiigliaoa oltre alia lignificazione, che hi di fa- 
- pere, cioè hauer certa e chiara cognitione d’vna 
V cofa,lì atcribuifce ancora ad altre cofe,che fi man* 
giano , ò che danno gii fio al corpo , : che noi di- 
. rem mo piaceremo gufiate, come nei prefente prò 

pÓfitO V. .-.-yi * •'* » 

A* M090 de mulas, vn pu 
? tofaue mas , que el 

* Diablo. , i_ . " :;c; 

Mi Puès que penfiis vos, 
que le falta à Pedro 
*: pira Diablo ? 1 

P. No mas, que vn ano 
v Jdcàprebcndiz , y vn 
5. garauitò.\ ’ -v 

» #» *. , , ■ * 

jy 

- * \ f J 

w • . v > 

♦ * 


I JL *1 Vetturini ne fanno 
i fempre impunto più del 
. lì Dimoio . ’ • ■ ■ : i 5 ■ 
MÌE che penfate voi , che 
gLimanchi k "Pietro per 
. J 'ej {fértfoiauolo. 

T. Jon altro , che vii armo 
■''i di Scuola, & vii Olici- 

1 . * • . 

* T10+ - - < •«< 
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vfpprehendì^, lignifica propriamente quel ragazzo, 
cheferuein vna bottega per imparar quell’arte , 
che da noi fi chiama communemente Fattore.* ~ 
A. Pàraque elgarauàto ? A. Ter che Concimi j 
P. Pira iacir i vueftras T. Ter cattar le Signorie 
mertèdes de la caldè- ‘ vojlre della caldaia qua 
> rà. quando aili va yan. dorivadino. 

M* Nosòtros no hemos M. 'Noi altri non balliamo 
deyralinfiemo. • * à ir all' inferno. ' . 

P* No fc yràn,mas lleuar T.lfyn venderanno , ma 
iosan. \ uifaran menati v \ 

M • A redro viyas malo . M. Va dietro maluagio.er- 
ergo maledice diabo- go maledite dia baie 

le *1 •. Dio cene liberi. 2\ \ 

A. Pedro amigo de que \jt. Tietro amico di che fi 
fé haze la puca vièja? j fd egli la puttana vtc- 

1 . chia?. 

P. De ia puta mo$a . ■ • T. Della puttana giouane . 
M. No fé haze fino de-» M. Ella non fi fà ,fe non di 
feldo , y en eldo y del fetelo , e netelo -, e dello 

cagajòn mordèldo , y [ ftron^o mordetelo* e del 
del polpo de las eras. * .lapoluere dell' aie. 

In Italiano non fi può burlare con grazia con le pa- 
role, Seldoeneldo. Mordeldo &c. perche oltre ai 
non Thaiierc penfo che ciò fia difficile ancora i 
vn proprio Spagnolo il poterle perfuadere advn*. 
altro* ” ' j . ’ . - 1 

A. De cara me la veo , y \JL Io mela veggo in fac - 
. tiene al pargates y vi eia-, & ha fearpe di co». 

* ipiè. da,evd a piedi. •••• . 

* * *•'}».#« 

M.Pe^ AB q M.'Tie- 
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M< Pedro mip que te di- M. ‘Pietra , guarda quello* 
ze* no refpòndes ? che ti divonoju norifpodi ? 

P. Noòygo, quefoy for- P.'Honfento, che fon fardo 
do de vnamuèla . davn macellare . t. 

M.Puesal maedro cu- M.Qh, tu ancor vuoi far 
chillada?’ - < ». - delmaefiroehì , .*< 

Letteralmente vuol dire. Al maeftrovna coltellata. 
P.No me la dima mucho P. Tronti duole troppo que 
èrta herìda,que es da- ’ ttaferita,cbe è data dal 
da vnas arriba , péro : : l'vnghie in su, magnar. 
liuirdefe del reuèsque i difi dal rouefcio eh ioti - 
yo tirare vnas abàxo . • rerò dall vnghie in giù <. 

A. Pedro yo entiedo que A. Io credo Pietro , che tu 
Toys vos aquèl quo • sij colui , che fi chiù - 
llamiuan de Vrdema* >maua , Ordifci le catti* 

- .* la s * • “•••••; » • -- : ' ; •» v* y • ’■ • > 1 j . 

P.Pues todo el modo ojo P. Horsu ognvno shabbia 
al erta,que alguna_> l'occhio , ch'io non ri or* 

tengo de vrdìr enede edifica qualcuna in quefto 
camino.'^ *- " •* . viaggio. .' 

À. Pedro alli viene vn ca . Pietro , ecco la vnpafi 

minante echale vna^ feggiero, digli vn mot- 
pU Ila ( 1 . » \ . v Ì0 • - • r • 

P.O li hermino por don P. 0 la fratello di doutj> 
de Wi»? - . Àvanml - ‘ * 

Cam.Adò? -" - , * Paf.fbotte? / 

p. En cafa de la puta,que P. A cafit della puttana , 
os pario • ' : • - - K* ’ ’* che t hà fatto. *'••* 

A. Buenai fè, otra al co- A. 'Buono afèJinneyM 
panerò que qda atràs . tro al compagno t ch e qui 

| addietro . 

*. : p.a . ' ; p.o sì- 
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P. A Scnor es fuyo el mu- V. 0 Signore , è fuo Urna 

/a? ,k, 7;,.. 

Cam . Qual mulo ? . P,*/I Cfo wk/o £ , 

P.A quei que le baieis en P. Quello ckevoi lo baciai 
elculo. , te nel culo. ■ n L . 

A- Efte Cauallero que zA. Queflo gentilbuomo, 
viene muy brauo no che viene sì ben veflito , 

vaya fin la fuya. » non vada fen^ il fuo . 

P. A Senor V. M. àcafo P. 0 S ignorerà V.S.àfor - 
và ì Madrid « te a Mad rii ?. 

Ca- Sì roy, por que lo de- Taf. Sìvò, perche lo dite 
2Ìs . v : voi ? 

1 * >.- 1 i i 

P. Pues cagajòn pira qui P. Vno Jlron^o per chi và 
, en vii Madrid. ■ . d Madrid?, 

M. Que bonìco cs Pedro 0 che bello farebbe Tie 

fefiiauifle.. trofefilauajfe. 

P. Ances defpuès de land P. esfn%i quand'io mi fc$ 
do no valgo nada. lauato non valgo niente. 

A . Quanto auèmos andi ; zA. Quanto babbi amo noi 
do Pedro ? j camminato Tietroi 

p. Nunca bueluo ami- P. Io non mi volto mai à 
rar atris * ;•* v< dietro . : . » r . , 

A. Quàco nos falca de a- \A. Quanto ci manchigli 
qui al primèr pueblo? di qui allaprima terra ? 

Sarebbe più v fitato a dire.* Quanto ci è eglino quanto 
è egli lontanodi qui la prima Terra?, L J ^ 

P. Legna, y mierda. j P. Pna lega e merdai V* 

Qui s’auuertifca,che il Signor Vetturino , per no de- 
generare dalla fua nobji razza vetturinefea , e per 
continuar le burle, parla jcpn poto honeili|dicen- ' 
do Merda in luogo di Mezza » ? . . J/f. . \ 1 . 

• ... M-t* 
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90 Dialogos Efpanoles, 

M. La legua andarèmos I "M.Jqpi cammineremo la. 
nosocpos,eflfòtra uos ia I lega , e quefi’ altra la laf- 

paflarè is . • /eremo per voi. - . 

M/sòtravos tapajfarèis . Vuol dire . Queft’altra (cioè 
la merda) la palerete voi. 

A. Puès, porque fé pi Afe A. tìorsà , affinché noi la 

* fin fentir cuenta vn_, : facciamo fen^auederfe- 

Cuenco Pedro * 1 ne racconta Tietro qual 

’ chefuccejfo . 

P. De dinèros pira mi le T. 7)i denari lo conterei 
contira yòde buena per me, di buona vo - 
gana. 1 glia. - . 

In Spagnuolo s'allude al nome Cuento , inquanto che 
nel primo fenfo lignifica vn fucceflo, hiftoria, 
narrazione, è limili, & nel fecondo vn millione di 


d.enari,come vuol inferire quello Vetturino. 
AiNSlìnòalgùnacaeci- I t/f.lo benvoglio dir que- 


foscaminos. 

." v : ■' -v 

P.Pùès contir leshe vno 


. * do que te auìno per ef | fto:ma qualche co/a, che 

fos catninos ’s . 1 ri fia /acceduta per que- 


\ 

i, | 7>.H 


viaggi, 


r.rues contar les ne vno, j Horsù io glie ne raecon 
que me fuccediò el ' terò vno f eh e rn inter uen 
■ viige pallido, hazien- ne nel viaggio pappato , * 
. do èffe camino co vn facendo io quetta jlrada 

* nidiigo. ton vn Cf entilhuonto. '*■ - 

M. NÒ sèa muy largo, Fà , che non fia troppo 

quemedurmirè. j lungo ^h' io m' ad dorme- 


:durmirè. 

- I r 


tero . 


■ " fi IL 


P.Sift durmière la mo- | 7. Se voi v addormentefe- 
' trina tendri cuydadO I te la rettìa hauràcura 

•L» ir • J I l i- i n * "■ ' > 


dedefpertarle 


1 di dettarvi . 


M.Vos 


?nvot 
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M.Vos le auèis leuanta M. Voi gli hauete appoHe 
do mil falfos teftimo- , mille falfità,- guardate 

, nios, mira guan bien vn poco com ella cam - 
camìna,y quin manfa mina bene , e com' ella è 

vi? ; t piaceuoleì 

P. Al frèyr lo veri * . T. Al frigger ye n'autte - 

. i . : Arate. 

QueftafuvnanTpoAa conforme i quella d'vn Car- 
bonaio , alquale domandando vna donna , fe il 
fuo carbon’era buono» tifpofe come quello Vet- 
turino; Al friggere^cio^ adoperandolo» ò i lungo 
andare ve tì auuedrete, s’egli è buono,ò cattiuo. 
À.Ba,dixèmose(To } vaya jL. tìorsu lafdamo andar 
elcuento. ! ,que(lo:cominciaà racco 

~ vv. I - tarla tua bifloria., 

P. Pocos dlias hijrò vi ne p. Tocbi giorni fono io feci 
ètte camino coti vno f quesìa Sirada con vno 
deios mayòteshabla- de maggiori cicaloni , 
dòres que heconocì- ■. ch'io habbia conofciuto 
doetimi vida;ycomo invita mia; & con ciò 
; elJiablar mucho y el fiache ilparlar a fi ai, & 

mentir fon tan parien- il mentire fiano sì Hret- 
dezìà las mas terrì • « * ti parenti, diceua le più 
: bles mentìrasq fe puè terribili bugie , che fi 
. den imaginir.Puès,co s pojfono immaginare. Do 
tìio el me preguntaffe , mandandovi egli duque 
vndiaquerae parecìa ^ vn giorno quello, che mi 
defubuena conuerfa- parejfe della fua buona 
ciòn, yOlerefpondi,q « .corner fanone , io gli r^ 
; muybièn,* pèro»*que j-„ fpofi,chemene pareua 
quàdo contàua algùn j molto hene^ma che quan 

cucnto 1 do 


loogle 
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cuenco le alargiua , y • do egli ìraccontauaqual 
pafsdiia tanto, que da- • che facce jfo y fi diHende - 

ua que murmurdr d ua, epafiaua tant oltre , 

J quàtos le oyan. El me - che daua da. mormóra- 
dìxo. Puessèa èrtala re à quanti l’vdiuano . 

" tnanèra; quàdo lleguè ; EglimidiJfe.Horsùfac 
mos a lasposddas fièn damo così, quàdo noi ar 

" tate tu dpàr de mi ; y • ' ' r marno all'hafierie,mct 
L fi me vièrés confdr al- - • tintiti à federe accato, e 
go» que te parèzcaq ' fe tu uedi,ck'io cèto qual 
vòy fuèra de camino , ” cofa ch'io ti paia che sf- 
ittarne del a hdlda,en- '• 1 chifrnr di flradà , tira - 
tònces yò entederè , y * mi pervn capo delfer- 
ine decerne. > Con èfte r aiuolo, all' bora intende 

concièrto llégdmos à rò,emi riterrò. Fatto ce- 

quella noche a vna ve 'sì que fi' accordo arriità- 

‘ ta, donde d cafo auìan ° mó quella fera à vriho- 
* llegàdo tambiènmu- fteria,douc-à forte erano 

' chos caualJèros , y co- - arriuati ancor molti gen 
mo fe aflentaflèn i ce- tilhmmini,e met. edofi à 

ndr,y mi amo èntre èl / tamia per cenare il 

los,yò me pùfe d fu la- mio padrone tra lorofio 
do conforme al cócièr • ' - me gli mejfi à latOffecon 
to,y corno es coftùbre do la conuen^ion fatta 

cadauno comen^ò d '• irà di noi, e coni è folito, 
contdr las maraujJJds, ciafeuno cominciò arac 
que aula virto por el 3 ^ cosar le mar auiglie, che 
xnundo. llegò la vèz al ‘ banca vedute per il mon 

buenode mi amo, el do. Toccò adir le fue al 
qual dìxo, que auìa e- i galant'huomodel miopa 
- rtado in Tìerra de ja- I : dronefilqualdifie ch'era 

pòn, » , ^ fiato 

: I 
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• f)òn,yqufeentre ocras flato ne’paefi del Giappo 

cofas marauillòfas , q ne, e che tra 1’ altre cofe 

» alli auìa vitto fuc vna > marauigliofe che ini ha- 
■' yglèfia que tenia mil uea vedute era Hata v- 
piès de largo . A etto r na Chiefa , che era mille 
tieni po,y ò que le vi yr piedi lunga.1 o che all' ho 

-tandefmendddo, yco _ rail riddi andar sì pre- 
- ino eftdua alèrta tiro * cipitofo. , e come quegli , 

le rèxio de la halda : el che Slauo vigilante lo ti 

. luego me entendìo * y rai forte per il ferraiuo- 

dìxo, y vno en ancho . lo,& eglimintefe incon 

Los Caualleros fé co- . finente, e dijfe ; tvno lar 

mé^aron à mirdr vnos ga . 1 gentilhuomini co- 
d otros , y d fonreyrfe , minciarono à guardarli 
hatta q vno dellos di- Ivn l'altro,<& à fogghi - 

xo . Vaiarne Dio s Se- gnare,fìn tato che vn di 

nor, ypdraque ferula lorodijfe.Ohpòfarlavi 

èfla yglèfia tan larga, . ta mia Signore , à che fer 

y angòfìa, demi! piès uiua quefla Chiefa cosi 


de largo, y vno en an- lunga, e sì firettaidi mil 

, cho ? el repli cò gratio le piedi di lmgheggi,et 

fornente dizièndo . A- vno di largheggi ? 8 gli 

gradezcà vueftras mer gratiofamete replicò, di 
cèdes, que me tirdron cedo; Sappinne,grado le 
-, de la halda d tiempo , Signorie vosi re , che m 

. que fino yòles botod hàno àtepo tirato per il 

Diòs , cj yo la quadra- ferraiuolo,chefe ciò non 
- ra. Fuè entònces tanta fuffe flato , io gli dò paro 

la rifa de todos , qued la, che l'hauerei quadra, 

-, mi amo le conuìno a j ta.Furon alt bora sì gran 

quella poche falirfc-i | di le rifa di tutti, .che il 

- ~ de tate 
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de la venta , porque mio padrone fu sforzato 
entre codos quedò avfcirfene qlla fera dell'- 

* por refrdn quando al hoheria : pche tra tatti ri 

gùno contdua algo, mafe per prouerbio, quan 

. que pareda mentirà , do vno .raccontaua. qual- 

>]e dezìa el tercèro; checofa, chenonparefse 
q uddrela V. M. que vera , il tergo gli dìceua . 

harto largaeftd . * V.S. la quadri, eh’ ella è 

affai ben lunga * 

M. De vna co fame efpa- M. fo mi marauiglio d'vm 

* ' to yò Pedro ? * • .. tofa ^Pietro ì 

P. Quaies? ’ ì •• ; ] ’P.Ediche? 

M. Comopudifte durar M.[ome tu potetti durarsi 
tan largo tiempo con lungo tempo con un tuo 
tu competidòr en la riuale nettisi effa facul- 

facultdd? > • tà . 

À. Si , porque dfeestu e- jd. Egli è vero perche co - 
nemìgo , que es de tu lui è tuo nemico , eh' è del 

©fido.’ latuaprofejfione . 

P.Es vcrddd,que muchas T, Così è , che molte uolte lo 
vezes le qtiìfe dexdr volfi lafciar per quetto , 

por èffo,y fedo dezìa , e glielo diceuo,che no uo 

que no querìa mas ca- leu andar più con lui , 

mindr con el porque ■ perche patina del mio 

era cocddo de mi prò - • ttefso malese non mila - 
pria enfermedadjy no | [ciana far vna mano . 

■ me dexdua hazer baza * 

Ba^er ba%a . Si dice qui metaforicamente , per vin- 
cer nel giuoco da noi chiamato i trionhni; & infe 
rifce,che colui parlaua ranco , che quello Vetturi- 
no non poceu’anch’efio dir la fu a . ' 

V •.*_ yj A.Yque ; 
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A. Y que rcfpondia à cf- E chi, rifpoHdetéegliÀ 

fo? queSìoL: ;;.p v.« , 

p. Lucgo mè prometea-» V» Egli fritto con giurarne 
con juraméco, que cai ti mi détta parola , che 
larìa toda vna j ornida Starebbe cheto vna gior 

piraquè yò hablalfe . nata inter a, per eh’ io par 

* * • : ! lajfi, t \ 

A. Y cumplialo? -r r I M Lamanteneu'egU t . 
P.Tan ini podi bie le era j V, Egli era tanto impoffibi 

del poderlo cumplir, teà lui il poterla mante* 

corno à V.M. digerir nere, come imponibile i 

èfle pelo de afino, que V. S 1 . il digerire quejlo 

hd comido . pelo d’ afino, ebehaman 

l giaeo. 

M. Companero pagado M. Compagno voi fete Slato 
os an vuefiro trabd/o . . pagato della voSlra fa- 

• * .. tica • 

A. No tenèis razon Pe- Voi hauete il torto Vie 
dro, ansi yò os vea zar tro,cosrvippfs'io veder 

coàpodèr denubes. agurrad poter di nugo- 

Ics. 

A. Antesciego , que mal T. viu tofta decombe indo * 
vea. | nino ..... * ... . > 

lo Spagnolo vuol dire . Più corto cieco > che cu veg- 
ghi querto male, che mi fi profetizza. 

A- An sì yò os vea con mi Ascosivi vegga io con 
tra de fiete palmos , i. vna mitra di fette pai - 
coro5a. * mi • 

Vuol inferire, che cofi lo pofia veder frurtacodal Bo* 
il con vna mitra, che in Cartigliano è chiamata *: 
Coreiche è fatta di carta dipintale fi Cuoi mette 3 

re 
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' re àru fiati!, à ladri, .& à quelli., che fon gafligati 
a dall’inquifizione. ; ‘i 

' * * Ansi yo le vea à el pa- r P* Cosìpofs’io veder à voi 
. ; pahigos de fu mula . . i porri fichi della voftra 

•t; ' * '.T (:• v * > A ' • • . > > mula. • . . . 

In Itali and non fi può alludere con il Nome Mitra, 
e Tapakigo , comé in Spagnolo, Tapahigos . è vna 
voce comporta, da 'ZVpar, che vuoi direinzuppa- 
i rc ,ò attrarre dfe l’humidità,ò il liquore, & da Hi- 
-■ gos, che fono i frutti, chiamaci fichi ; maquis’in- 
y tende vna certa infermità della mula , chiamata 
« da Marefcalchi Spagnoli, Higos . & da nortri Por- 

*■ rofico. . • . , • ; ir-.-'. .. 

A.Echotevna pullacon t ^.Io ti getto vn motto 

* fupulloncillo, quetu con il fuomotticello^che 

•: mugèrtehagacieruo, . la tua moglie ti faccia* 

y te llamen todos cu- ceruo , e ti chiamino cu - 

‘ dillo. ‘ i *1 cubo. : < 

L'alludere con le voci c Tulla ì e TullonciUo . in Italiano 

* non folo non è poflibile , ma molto difficile a di- 
chiararle fecondo il fenfò letterale, poiché Tidlon- 

-• cillo.èil diminutiuo dVTulla. che vuol dire vn 
detto, ò domanda , alla quale hauendo noi à ri- 

- fpondere per neceflìtà , rimangiamo poi burlati 
dalla confeguenza della noftra rifpofta: e per fta- 

« re più che fìa flato poflibile nello fcherzo del vo- 
cabolo hò detto Motto, e Motti cello, fe bene non 
dà il fenfo adequato alla voce S pagnola . 
p. Echote vna pulla veni T, Io ti getto vn motto ve- 
da. fobre mar , que los nuto [opra il mare , che 

- dièntes fe te càygan,y ti cafihino i demi, e non 

no J fofiì 
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ho ptìedas medr. k * pcjjìpifciare, 

M» Piquètnos compane- Tri. T occhiamo compagno , 
ro,que fé vi haziendo ; che fi và facendo fera, - 
tarde.' •*.) 

A. Qne hora feri Pedro? jL, Che hora deuegli ejfer 

, * ' >!/ 1 Vieti o* 

P. La de dyer d èftas ho- 1 p. L’hora di hieri à queH\ 
ras puntualmente. • bora, nè pià,nè manco. 

Ai JBflò tambièn Io dixè- jl. Queflo Piatirebbe det- 
ta mi mula fi Tupièra to ancora la mia mula, 
■hablàr, ! ' K s'elluhàucjfe faputopar 

: I lare , - - 


P. Sòy yò relòx que T. So io forfè vrì horiuuo- 

preguntaquehoraes? lo,che mi domanda, che 

^ \ horàeglièi '< ~ • . 

A.AIomènos badajo,que JL almanco tu fci batta « 
monta tanto. glio,che ètutCrno..' 

Qui 'Sudalo, che in Italiano è il battaglio , ò batac- 
chio, che Tuona la campana, ò ThoriuuoIo;fi piglia 
metaforicamente per balordo, Icemunito, e fimi- 
li: ma in Tofcano bi fogna , che fi faccia vn palla- 
porto d quella metafora,acciò che fia Jàflatapafi- 
fare. *• • •• »*' " ■ v ori v : l - i v .*f 


P. Yfi dòy ) ’adonde da- [ T.Ef&hfuono , doue darà 
rè? 1 J io? i. corrò? • 

Il Verbo 2 'far, in Cafiigliano è eqtiiuocoal Tonar del-» 
1 horiuuolo,& al Dare, cioè córre , percuotere, ò 
donare. 


À. En la caueca del Puro M Jfel capo del Sodomia 
de tu Padre. dituoTadre, 1 

; Mas cerca cfid la Tuya, T.il voftro è piu vicino , e 
yTo- ‘ G farà 
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y fonaràbien, puès j fard pià rumore, perche 
, - eftàhuèca. \ * 'egli è voto. , c* y 

Sonar, in Spagnolo fignifica.render Tuono, far rumo- 
re,ò rimbombare , cioè rifultar rumore dalia cola 
per colia* Huèco, fi ditti ngue da Macino, cioè maflìc 
ciò, e Tolido a differenza di Fa^ìo, che vuol dirvo- 
V to,cioè non pieno, & in qucfto luogo il Vettftri- 
. no vuol tacciar quello gentilhuomo di poco co- 
uello, ò (come fi Tuoi volgarmente dire) di poco 

, Tale in zucca • . . . 

Bien camìna de anda- Tri. La voftra mula carmi - 
dura vueftra mula . na ben dipajfo. 

A. Y la vuleftra vàbien A. £ la voftra W bendi 
de portante . . portante, 

M. Si no le canuirtlefle al M. Se non lo conuertijfe alle 
gunas vezes entroce, , uolte in trotto, che saffo 
que parèce al de la ma miglia appunto à quello 
dre. * v. .' - • 1 . detta madre, i.del? afini 

A* Entrèmos en èfta ven- nA. Entriamo in queff bo- 
ta. à dar ceuida , y co fieria à dar vn poco di 
- mèr vn bocado • , biada, &d mangiar vn 

-• .... . _ boccone 

P. Vn bocddo no mas? T. Vn boccon e non piu? io 
i : mas pienfo yò corner fò conto di mangiarne . j 

de dento. ' più di cento. 

M* No os fabrèis pafsàr M. 7s Ipn Saprete voi fiarvn 
t vn dia fin corner Pe- giorno fenica mangiar 
dro ? Tìetro ? 

Meglio fi direbbe così . Non fa prette voi paflarucla 
vn giorno fenza mangiare è 

„ r . •*’. y 

* o " ■ • 
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P. Par Diòs,oueftro amo I T. Ter Dio , nojlro padrone 
('corno dize el Vizcay- j ( :ome dice HVifcamo ) 

no) cripas lleuad pies, ] le budella portano i pie- 
que no piès a cripas . ' dì, e no i piedile budella, 

* ' t * * * * ^ ' r 

Per parlare da Vetturino non fi poteua Pietro, feruir 

d’altro eflemjpio migliore, che d’ vn Vifcaìno , poi 
che quelli nel parlar Cafiigliano introducano , Se 
vfano alcune frali, e modi ftrauagantiffimidi par- 
lare^ quali più t olio fi poflono contemplare , che 
efpticare. " ’ V * *}' *■' -* • ’ 

A. Xo tambièn digo, q ue t/f.Dìco ancor io che’ l pan, 
pan, y vino àndan ca- e*/ vino fanno cammino, 

mino, que no mo$o enonil giouane rajfa^ 
garrìdo. fonato,' v . 

■ I?. • • t • ■> ' \ . 1 1 1 * v •• : 

Il Prouerbio Spagnolo in fenice, che per far viaggio 
fi ricerca nece ilariame nte il pane > & il vino , cioè 
mangiar* e bere , e non batta {blamente andar fa- 
cendoli bello fenz’hauer altro. , 

P.Paz Tea en élla cafa_, : | V, Diavi contenti madonl 
quien etti ad huèf- I no Hoftefia , come gate 

peda ? = .0 I vofè 

fi fenfo letterale Spagnolo è conforme a quello , che 
s’vlà in Spagna nell’entrarin vnahpfteria,ò in al* 
tre cafe , e vuol dire fia pace in quella caia , chi è 
qui botte ila ? Hulfpcd a , in Spagnolo lignifica-* 
rifteflòjche in latino, cioè la donna, che alberga, e 
> quella, che è albergata, cioè la forettiera,ec6mu«* 
nemente in Italiano fi chiama l’hottefià, e quello, 
che il Cailiglianodice Huèfped: noi Io dichiamo 
Halle, ò Padrone,e quelli, che lon’albergati,e che 

? G 2 noi 
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noi chiamiamo foreftieri, da Gattigliano fon chii 
Tnatiyfìuèfpedcs. ' *’ 

Veri. Quièn etti alld,qui j Ho fi. Chi ètichi chiamai 

èh HàtnàH* Jk ' ^ ' | * <*•’•*;* • ‘ - c ì ---j 


P. A y posdda Senora? . 1 T. ci i egli d'alloggiar Si- 

.-•> "7 ■ I 1 «MS»,. 

y. Si Senor,entrerj,y fean l'tf.Sì Signor e,entrin pur ej 
. mùy bié y.enidos , que 1 , , , , fi ano i ben venuti >v che 
tòdo recedo dy. ; >r notici mane a niente. 

. Que aùrd que corner? T. Che ci farà eglida man 

' * giarei . , ’ ' / 

V. Ay conèjos, dy perdi- H. Ci è de'conigl^dellepcr 
, - zes, dy pollos dy galli- I nici.de pollaftri, dellcj 

nas,ay ganfos^y dna- [ galline } de paper i, dell- 

des,dy carnèro, dy va- i anatrerei caftrato, del 
*; ca,ay cabrìto , y me- I } del bue , capretto ,edél 
nudo de puerco. :: ■ v:il ripÌériodi porco, -i 

Se irt tutte l’hofterie diSpagtiavi v fotte tanta proui- 
fione,vi fi potrebbe andar allegramente, *ma bifa* 
* gna domandar licenzia d qiieft* hóftéflà di credei 
gli quèfto; poiché nellq niaggior parte di effe non 
vi fi troua niente, e' chi potefs’ancora portar feco 
il letto, dormirebbe più morbido , e più polito , è 
ben vero , che in molti luoghi vi fi trouà grande 
abbondanza di conigli* e di ttarne, ò pernici, ‘ma 
vn patteggierò ha più caro di trouar, quando ard- 
ua, cotto, ò accomodato vn gatto ( per cofi direj 
che ttar quattr’hore afpcttando, che fi cerchi il co 
niglio, ò che fi peli la ttama . 

P. Bìen dìxe yò que en fu 1 V. Dijfi ben 1 io , che in caft 
cafa de V. M. no po- J . volita non ci farebbe 
*■ drìa Ij man • 

w . .a 
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* dtìa folcir puèrcò. mancato forco . 

V. Ni cn la fuya fai cara Ho,E{è nella tua ri man- 
vellico mieti cras el cberà vn furfante, men- 
eftuuière dentro v. - J tre vi Harai dentro . 

P. No en verdad Senora, T. Io non me burlo da vero 
fino que me diièron. Signor a, chea giorni paf 

que los dias paifados fati mi fu detto , che rei 

auìa V. M. renido bra- >; hauefie cattine -parole-? 
uamente con la li m- con lapiditela* 

.pie^a . . « .*.«. « • •••: 

V. Tambièn me dixèron ti. me ancorami dijfe - 

a mi que aula el defter ro y che tu haueui sbandi 

rido la verguen^a de - ta tu. vergogna di capa 
. facafa. m v . tua, m .: • 

Si noti, che la particola El, in Spagnolo è ingiuriofà 
-v & vfata dalli Spagnoli quando s’adirano» òvo- 
glion dimoftrar la poca dima , che fanno d’vna_. 

. perfona. • -• * 

M.Huèlgorae Pedro,que Tti.Iohò caro Tietro, che 
as topàdo con io que . tu babbi trovato quello , 
auìas meneilèr . : che tu haueui dibifogno, 

P- Y aun ella me hi me* *P. ÈLI ancor ha bifogno di 
1 nefteramì. me . 

Por cìerto fino es pira ti. Certo fe non è per met- 
ronòtte en Peraluìllo tert’in Teraluiglio , con 

cò doze , y la maeftra, r dodici, eia maeftra, io 
• nofepiraque. • non sà perche»' 

^raluiUo, non vuol dir qui, quel territorio, che c in-. 
Spagna vicino i Ciudad redi . ma quel luogo , nel 
quale i malfattori fon medi dalla Santa Herman- 
'■ <fod>(chemSpagna è vn foro fpauenceuole ne’cafi 

r G z crimi- 
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criminali della Campagna ) per effer frecciati, 
cioè affrettatile coperti di fceccie, ò faette . Mai la 
rifpofta di queda hofteffr fi direbbe così in Italia* 
no . Di che ho io bifogno di te, ò del fatto tuo , fc 
non per mandarti su vn paio di forche ? ò à che 
fei tu buono ad akro,che per vn paio di forche ? 

- p. Aòra Sefiora no nos di T.Horsu Signora , non di. 
gimos mas caliate y chiamo piu altro : fiate 
calièmos , que fendas cheta,che ftarò cheto an 

nos tenèmos. ch'io, e fiamopagati. 

La parola Sendos,ò Sendas,notì s’vià mai fola, ma ac* 
compagnata da vn'altro nome fu dantiuo , come 
Sendos hueuos. Sendas camifas , cioè vn' huomo, & 
vna camicia per vno. e qui vuol inferire , che ogn’ 

< vno fi è detto il parer fuo. 

V.Ea acibe ablador do H. tìorsà finifeila cicalo- 
i venti ja, pidaloque naccio , chiedi quello, 

ha meneftèr. che tu hai di bifogno . 

P. De me fieno, pi ja yce T. Datemi del fieno , delti 
, uida para las mulas. pagliare della biada per 

. le mule. 

V. Quanto quiere^ H. Quanta ne vuoi * 

P. Dos harnèros de heno, T. Due vagli di fieno,&vn 
• y vn celcmìn de ceui- . quarto di biada . 
da • . - , 

Ndf hofterie d’Italia non fi mifura il fieno con i va- 
gli,ma fi si a vn dipreflò quanto ne può confuma 
t re in vna volta,vna caualcacura . 

V.Muy poco es pira tres U. Que fio è molto poco per 
befiias. tre bestie. 

I. Aquì no iy mas , que V. Qui non cene fono piu di 
v dos» due. 
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dos,qual es la otraf j due, qual è l’altra £ 

V.La otra foys vos, y H. Tu feit altra, e più gran 
mas tragòna que efsò- mangiatora > che t altre 

trasdos. I due. 

P.Sì foy, mas no de paja, P. Egli è vero, eh* io fon ma. 
ni ceudda , porque es giatore,ma no di paglia, 

m ùy durade dige- nè di biada, che è di trop 

ftiòn. po dura digeftione. 

V. Mas duro es vn garrò- H. Egli è più duro vn ba- 
te,y fuèle ablandddas Hone , e fuol r ammortii- 

cabli Has d vn velldco . dar le coitole à vn ma- 

nigoldo. \.;V' 

M. Bièn eftd , no pafsè- M. Horsùbafli J ignora Ho 
mos adelante Senòra flejfa ; quanto fanne - 
huèfpeda; quanto pò- - ghno di qui alla Città £ 
nem de aquì a la ciu 

ddd£ . . . 

V . Senor cinco leguas. H. Cinque leghe Signore . 

M.Podrémoslas camindr M. Le potretno noi fare di 
de aquì a la nochc £ . qui afra £ 

V.Como piedren. H . SccÒdo che toccherano . 

M. Ay algun rio en el ca- M. Si trouegli per la ftrada 
mino, ò algun mal niffun fiume, 6 cattino 
pafso £ P a ff°t /. 

V.Por dondequièra ay 1 H.Ter tutto ci è vnpaffo 
vn pafifo de mal carni- 1 di mal cammino . 

no. *1 

Ay adonde errare I M.Cì è egli dapoterfi fmdt 

« rire£ - 

V* El camino, no Senor, I H:La ftrada nò Signore ; 
Jas mulas $ì Senor ;] le mule d , e le Signorie 

vue^ :.G 4 voftre 
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vueftras mercèdes miJ voftrepoffon; trottar mil 

• : parces ày donde pue- > le luagi da errare 1 , . j 

• denetrir. 4 ‘* 

Qui fi noti,che feil verbo errare, in Spagnolo € ferir- 
co così.Herr^r,fìgnifica ferace, cioè nmeteer i ferri 
, alla cauaicarura,ma fe fi troua così .Erratali’ bora 
r viene dal verbo Terrò <w,che-fignifica errare , cioè 
far errore»© fmarrir la ftrada:e così la Sig.Hoftelfa 
allude con Pequidocà lignificazione-di qfti verbi. 
M. Si fon los yerros per M. Se gli errori fono per a- 
- amòres,dignosfon de • more, fon degni di per- 
perdonar.. dono . 

• Qui fi continua nel vario lignificato del verbo errar , 

aberrar . 

A.Senora huèfpeda cuya A. Signora bojlefsa di chi 
es èfta vènta ? è quell' bo feria ? * 

V. De vn Cauallèro de la H. 2 'ivn Gentiluomo del - 
v . Ciudàd. 1 la Città. 

A. Quanto pagan por el- A- Quanto ne pagate voi 
la de arrendamiéto en l'anno d'affitto * 
vnàno.‘ 

V.Mas que ella vale, qui- H. Viu di qucllo,ch' ella va- 
<■ nientos dueddos . le, cinque cento ducati . 

M. Dèfla manèra buena M.zA quefio modo bifogna 
v maria an meneftèr dar che voi meniate molto 
fe à hantir pàra làcàr : - ben le mani à rubbare g 

la colia . cattarne i vostri denari. 

Sacàr la colla . Significa cauar quello , che fi fpende » 
cioèlafpefa. . . . 

p. Eflà no fa Ita > el garo V. Queflono maca, il gatto 
-porlièbre, la carne di per lepre, la carne di mit- 

mula . ' / la 

* •». 
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? mula per vaca , el vino la per bue , il uino inacqua 

. patèido por agua,todo to , e tutte l'alt^ercofe à 
vi defta manèra . queflo modo , . «. ■ j 

;V.MaJa pafcua de Dios H. Tanto battetti tu fiato , 
al vellico, y malfare f orbacelo: quando bai tu 

• juia; quado ha vitto el I vifio mai far'que fio netta 

• elfoenmi venta? . ‘ miabofleria* \ o. 

Il fenfo ignudo è . Dio ti dia la mala Pafcua, & il mai 
£.Giouani: maledizion’ ordinaria delle dóne Spag. 
P. Viftolo nò , guttidoio .1 TJo no l'hòuiJlo#eraiftete, 
sì . 1 ma io l'hò ben prouato. 

V. Vos mentis corno vel- H.Th menti per la gola ca- 
iacco, qu e nunca tal. . . m'rno feiaurato , che mai 

.. bai veduto taUofu , 

P. Aòra cttèmos d dieta T?,Hprsù botte{fa,faccia- 
huèfpeda, .no demos de mo vnpoco à intenderci , 

. corner al diablo, venga no diamo da mangiare al 

aci, no fe acuèrda del o- dianolo ; setite quà,non ri 

trodia quando yoVìne ricordate voi à giorni paf 

- poraq u ì co vn Cauaiie- fati quand'iopafsài di qui 

ro,q le pidiò le dièfsc vn con vn gètilhuomoj cioè vi 

«pedalo de carne de aql domandò ma pez^d dì 

la, q le aula dado otro .quella carne,, che voi gli 

- dia intes qn aula paflfi- faueui dato il, giornoin- 

do poraquì,porque de- na^i ch'egli paf odi rpd, 
zìa , que le aula fa'uìdo perche , : diceua,che gli era 

‘inùybien: Io qu al oyen aff ti piaciuteti, e. [emendo 

do aquel nano chiquito ciò quelfanciulletto,dijfe - 
-dixo.Caro nos cottaria, 'Noi sfaremo fr- efebi , fe 
fi cada dia fe nos aiua_* ogni dì haueffimoa ama% 

de morir vn rozìn . zar un ronzino^ _ 

c. 7 ’ tette- 
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■ letteralmente alcune cofe dicono così.^òr* eftèmos 
1 aCuenta » Stiamo bora a conto . (aro nos coriaria* 
Caro ci colmerebbe; ma lì potrebbe anco dir in Ita 
lianobironicamentecosì. Noi faremo vn buon 
guadagno fe&c. 

V» Es verdad, que aquel i I H- Egli è vero , ch'ella era 
lo fuè de aquel rozìn \ di ciuelro^ìnoyche ci fi 

que fé nos muriò; péro morì,ma egii era sì graf 

i efìiiacan gordo, y tà fo,esìbello,cheerami~ 

* . lindo , que era mcjor glior , che carne di bue , 

que carne de vaca. 

M. Senora buèfpeda, aun Tri. Signor a hofteffd,per mol 
que mas lindo Tea , no to buono , ch'egli fta* non 

nos dè del agòra. cenedate adeflo. 

V. No Senor que yi fé a- . H. Ts(on habbia paura Si - 
cabò , hafta aòra aula gnor e , ch'egli è vnpeg •- 

de durir ? • » %o,che fi fini ; vuol v.s* 

ch'egli hauefs hauuto à 
■ , durar fino ahor a. 

M* Veimos el vino , que M. Vediamo vn poco il vi* 

- tal es ? ' -no, com'egli è buono? ■ 

V* EI vino es tal, que ba- H. Il vino è tale , che è ba - 
• flailleuar al Cielo al Stante à condurre al Cic 

que acoft umbri re i locbisauueg^a à ber- 
i beuèrlo. lo-* 

P. Oli nueftra ama : no 7.0 là padrona , non bafla 
bada Venteranno he- efier hofiejfa , che anco 
rège? uolet'ejfer heretica ? 

Al Vetturino pare, che rhoftelfa habbia detto vn he- 
'• re(iaindire»chequelfuo vino mena al Cielo, chi 
lobeue. 

V.Lo 
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t V. Lo que yò digo es ver H. Quello ch’io dico è lapu 
v’ da'd,yloprouarè, que ra verità ■> e lo fretterò > 

elbuèn vino Jieualos che’l buon yino mena. 

he mbres al Ciclo. gli huomini al (ielo . 

- M. De que manèra ? * 7H. In che maniera ? 

V. El buèn vino cria bue H. Il buon uino fa buon sa 
na fangue, la buena sa gue ? il buon fangue ge~ 

gue engèndra buena nera buona conditone, 

condicion, la buena la buona conditone par 

condicion pàre bue^ torifee buone opere ,1 (lj> 

nas obras, labuenas buone opere conducono 

obra s lleuan los hom * gli huomini al Cielo . 

bres al Cielo. 

M. Ella ha prouado fu in Tri. Ell'hàprouata la fua in- 
>■ tention baftàteméce. tendone fujficìetemete. 

A. Péro no fi podrd dezìr jL. “Ma que fio non fi potrà 
r eflò por èrte vino . dire di quello vino. 

V. Porquè. ; H. £ perche i 

A. Porque efte mas parè- jl . Cerche queflo par più 
ce vinagre, y aqua . toflo aceto , e acqua . 

V. Agua ? no por vida de H. ^ Icqua t nò per vita del 
mi anima, que no rie- l'anima mia eh' egli non 

ne mas de la quele-> n'ha altra diqllachevi 
echò el de io alto. ha mejfo quello dell’alto . 

M. Puès Diòs no le vino Tri. Ogn'yn sà , che Dio non 
a echar agua , que fin \ è venuto a metterci del - 

agualocriò. ' l acqua , che ferrea que- 

lla l'hà creato . 

P.Bièn efii V. M. en el T.Eh V.S. noni intende. 
cuento,e! de lo alto es | - Quello dell alto è ilfuo 

- fu mando, que efii en l marito, che flà nell'alto 

lo' * dell* 
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io alto de la cafa,y def 
de aiH echa agua en el 
vino por vnacebratd- 
. na. 


della cafa, e di lì mette 
acqua nel vino convna 
cerbottana . . , 


alto . 

* A. En codas las cofas dy I 

engano. (ja. | 

iP.Sinòesenlaropa viè- 
V. Pordetto que tiènen 
razòn que eftd yd el 
• mundomuy perdi do: 
•por effo nos hèmosre 
cogìdo mi marìdo,e 
T - yò i èfia venta per a- i 
cabarenbuenavida. : 
M* Hfta Ilamdis buena vi 
dahuèfpeda? 

P.Sì Senorque peòr era 
Ja de los de Sòdoma, y = 
Gomorra. 

• V. No le parèce d v. m. q 

es buena vida, eftdr 
1 echos Hermitanos en • 

. ètte : 


M.Io credeua [ternamente , 
■i che chiamafse Dio , quel 
lo deltalto. 

jl.ln tutte le cofe ci èin- 
. ' ganno. ( chia • 

T. Fuorché nella robba uec 
H. Certo , yoi dite il vero , 
che il mondo è bora tut- 
. to guajlo , e per que fio il 
mio marito , <& io ci fia • 
moritirati àfarquefia' 
hoHeria per finire in 
buona vita, v , ; 

M. Quetta chiamate buona 
vita Madonna hoftefsaì 
T. Sì Signore , ch'ella ertu 
molto peggio qlla di qi 
di Sodoma, e Gomorra . 
Hi Ttyrrpar eglià V.S.che 
fia buona vita lo tta r qui 
, come j Romiti in que fio 
sì defer- 


ti. Con vos me entièrren JL. Oh tu sì dietro Cinteh - 
Pedro , quefabèisdc-» di . 
cuenta. ' ; • 

( on vos me entienrren. vuol dire . Con voi mi fotterri- 
no,che fapece fardi conto,cioèchenifluno vi può 
• ingannare.’- 
‘ M. Yò entendìa,qué Ila-; 
mdua d Dio s el de lo 
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. . elle deferto ? j, V deferto? 

p. Y tan virtuofos , quo T. E sì virtuofi, che per IL 
iimofna à quantos pafj mofinatogliono à quan- 
fan les quitan lo que tipafsano quello , ckc_j> 

.* Jlcuan. • •' *• . ' portano . • t. > 

V. Quitàr ? nunca Dios H. Torre* Dio cene liberi, 
tal quiera recebìr lo ma pigliare quello, che 
que n os dan con. cor- „ t ci danodiloro corte fia, 
tefia,èfso sì . que fio sì * . . « 

P. E s ei cafo , que lliman t. Il cafo è , che chiamano 
. cortefia a la gan^ùa, corte fiati grimaldello t 

con* que àbren las vi-, col quale aprono le bL 
qìia$. 1 v . faccia . : 

V. £1 diàblo truxo delle, H. Il diauoì ha menato à 
<;\ 111090 d mi cafa , vète cafa mia quefto garzo- 
coti todos los dìablos . . ne, vattene ch'egli tene 
- efpìcitu de contradi- pofsa portare ,fpirito di 

■ dòn.’ - ; • » ; contradizione . 

P. Mal me quièren mis> T. 7)111 vero àvno, eìhà 
. • comddres, porquèlos, 1 . - per male . 

digo les verdades.* || ’ - t * . 

mal me quièren etc . Le mie Comari mi vogliono ma- 
le, perche io dico loro la veritd . 

A. A óra Pedro hazè cu * M.Horsu Pietro fà il conto 
enta con la huèfpeda , con f boBefsa , e andia- 
y vamos de ^quì , que mocene uia,cb’egli è tar 
estarde. . Mi. ' 

P. Qua fé deue de todo ] V.Che u babbi am noi à dai 
huèfpeda ? | . dì ogni cofit hoHefsa * 

V.Efpèrefe cótarè.dos de li. eAfpetta io farò il coni 
paja, y de paja dos ; to.due dipaglia ,e di pa- 
tto* * gfiq 


Digitized by Google 



no Dialogos Efpdfioles , 

tres de cenàda , cinco ! glia due,cinqùe divino, 
de vino, vno de carne, uno 'dì carne , e due. di 

y dos de tozìno, vèyn- « ■ .projciutto, venti reali in 
te reaies en todo . ij ; tuttoi- .1 
Qui s’auuertifca,che Io Spagnolo rima, come , Vino, 

■ tc%ìno:8c io per cóformarmi ali’ifteiTa rima ho dee 
ro profciutto,e tutto: fé bene la verà diebiarazio- 
, ne di to^ìnoyè carne fecpa,cioè carne di porco fala- 
ta,e fecca . 

i>* Cucca heca , mula mu- T.[ontofatto,mula morta, 

. erta, efeudèro yos à feudiero andateuene à 
piè:puesà mi mequiè. * piedi: Me volete menar p 
te dar papilla Senora_. ilnafo Madonna hoftcjfa 
huèfpeda ? no faue,que • eh? non fapete voi, che 
quàao elia naciò yi yò quando voi nafceHc, io 
: comìa pan co cortè^a ? mangi tuo già il pane con 

cfpèreharè yòlamia. ; la corteccia* affettate 

che io farò il mio i 
V. Hazc, veimos. H. Fatelo , vediamo . 

P. Tres y dos fon cinco, T. Tre, e dua fon cinque , 
dos de bianco, y tres de dua di bianco, e tre di rof- 

tinto , y otros tres do fa, è tre altri dipece , vno 

pez, vno de la olla,y della pignatta, e due del 
dos de Ja colla , y me- capo, e un meg^o delia ùi~ 

* dio de la cebolla , ocho polla ,fon otto in tutto . 

fon en rodo. ■ > 

la grazia, che hanno quelle parole nella rima Spa- 
gnola, fi conuercirebbe in diigratia , fe fi voleflèro 
comporre con Tifiefia cadenza . 

' V. Malos ahos pira vos , H. Jl malanno , che 'Diati 
r- pagimcaqux, fino por dia i pagami qua, fe non 

el - ; enea 
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: d (iglò de mi Padre, ch'io (per il fecole di 

que os arane e (fa ca- mio Taire ) ti graffierò 

«■ ri-* - • tutto coteflo moli accio. 

P. Quitddo fé hd eJ gato T. Il gatto fi è canato il ve 
Ja ropa de la ybocri- Hito dell'hipocrifia .Si- 
ti*. Seiiora hermitana gnora Tornita habbiate 
~ tenga pacìencia ,y no pacienga y e non tanta in 
tanta codicia. .gordigia, 

V. No mecuéte mortuò- H, I^on mi liar à dar con - 
■ rios, finò pdgueme , ò gone , mapagami ,fe tu 
fino ias barbas le faca " non vuoi ch'io ti peli la 
rè vna d vna . barba apelo à pelo . 

M. Ddledla huèfpeda lo M. Tietro di all'boftejfa . _» 
que pidière Pedro, no quanto ella domanda , e 
rinas con el la . non Ilare à gridar feco. 

P.En vna nao cargdda de T. Vna naue carica dar < 
platano ày hartopà- gento no ballerebbe per 

ra contentarla . contentarla . 

V. No pido finò lo jufto; H. Io non domando fenotr 
pagarne hermdno, y ilgiulìo, pagami /ratei- 

dèxate de paldbras* lo,e non far più parole. 

P. Ansi dize la picdza. to T. Così dice la putta . pi- 
me Senora, ve ay doze gliate Signora , ecco qui 

reales, los feis fon de-» dodici reali , i fei fono 

bueno , y Jos otros feis del buono , e gli altri fei • 

de mal prouecho le-» ( del malprò , che vifac - 

hdgan. . I. cino. . _ , . . 

V. Mas nò, finò los feis I H « 'No nò, dìpur così , ifei 
fonde bien venìdo si fon di benvenuti fiate,e 
fèan,y losotros feis de j gli altri fei d'in malho- 
cn bora mala va ys . | - ra veri andiate . 

* M.Què* 
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yn* r _ f a n «i il j-% * 


M. Bufiate in pace "Madori 
• .. no. hoHefsa . - * . » 

H. ^Andate à buon viaggio 
c Qui è queftapoueraca - 
fa,ogni uolta che fatano 
quefia tir ada,‘ gli pre- 
go -à feruirfene libera- 
mente . 


•! , > 


— — — 

M- Quedefecon DiosSe 
1 fiora huèfpeda • 

V. El vày a con vueflras 
. mercédes . A qui eftà 
dia pobre pofàda pa- 
ra todas las vezes, que 
vinièré èlle camìno.les 
fuplìco fé firuan della . , 
rtvìyaetc. lignifica, Egli, cioè Dio vada con voi: 

- ma le cerimonie , che farebbe ordinariamente vn* 
ho fletta Italiana farebbero così. Io prego leSigno 
de voflre, che pattando vn’alrra volta dé qui, vo- 
- glino fauorire quella ooueracafa . 

P; Sobrevn bue» haz de 1 T. Sopra vn buon f afelio 
pajatia. " ! di pagliara. >■ , ^ 

Quello Vetturino pare che voglia inferire , che piu 
pretto, che fermarli alla fua hoftaria, vorrà dormi- 
re foprala paglia. . 


V. No fino por fus ojos 

bellìdos lo hardn . • 

*. ^ 

' * 2 

P. Quède con Dios tia , 

1 y el la haga bucna ber 
mitaha. 

<V. Anda con Dios hijo , 
yelos haga mejor de 
loquefoys. 

r- *. 

• i . * ' 

f in del Quarto 1 

Qialogo . * s - -, 


’ H. Sì, vdpur là, che ti da- 
ranno r accetto per i tuoi 
begli occhi. 

T. Rimanete con Dio ^ia , 
& egli fia quello , che ui 
faccia buona ‘Romita. 

H. Dio t'accompagni figli- 
uolo, e tifacela migliore 
di quello, che fei. 

Fine del Quarto 
Dialogo* ‘ 


vi 


DIA? 
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DIALOGO EVINTO 
EntrevnosPages, 

Llamados el vno Iuan,el otro Francifco, y ci terzère» 
r Guzmàn. En elqual fe contiènen las ordinarias . 
plàticas, que ios pages fuèJen tener 

vnoscon otros. 

' * 

V l AL O G> ; 0 I ZK.T o 

: Fra tre Paggi ì" - 

t • \ \ • *'•••. 

Chiamati , Cvno Giovanni, C altro Francefio , &il ter^ò 
Gu^mano . T^el quale fi contengono gli ordinarij 
•• ■; ragionamenti , che i r Pav<n Cogliono 
•' . fare tra di loro» 


I V A N. 


qiorjìQii. 


De donde viènes Franci- 
fco? 

F- De Ja Córte Iuin . 

I« 1 Que a y por aiii de-» 
nuèuo? 

F* El rollo fé eHà adonde 
folla e! R èy ha man- 

' dado, que quièn tu- 
bière que corner, que 
còma . 


Di doue vieni tu Frante- 
fio? , 

F. Dalla Corte Giovanni, 
Cj. £ he vi è egli di nuovo?' 

F. La berlina è nel fuo Ivo* 
gofolito. fi !Re' ha coi 

I mandato , che chi ha da 

mangiare mangi, echi 
jH noti 

i 
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còma, y el otro,q ay ùne. non nhà digiunai (na? 

I. Vide i la Rèyna. G. Hai tuveduta lal^egi- 

F. A la de diamantes , co F. Quella de diamanti , con 
,que hize el poftièr la quale feci l'vltimo 
flux. ’ J ' ftufio. " ' 

Per Regina de diamanti s’intende per la Regina de 
dinari,ma quello Paggio vuol inferire,che chi hi 
denari, può ancora comprar de diamanti. 

I. Lùegc jugado as ? G.Dunq ; tu hai giucato eh? 

F. Yò nò,mis dinèros ju - F. fo nò , ma i miei denari 
garó al crocido, y tro- - hanno giucato afe a bio , 

caronme per otro due e m hanno cambiato per 

no. - ' : vn altro padrone 

I. Ganifte.ò perdìfte? G. Haitu vintolo per f ì ? 

F. Ganè,y perdi . F.ìohò vinto , e perfo . 

t Como pùdo fcr ? G. Covrì ipótuto ejfer qHo ? 

F. Perdi mis dineros, y F.ìohò perfo imiti denari, 
ganè efcarmienco pd- 5 &bò guadagnato Tona- 

ca. no jugir mas. ■ - ‘ uuehimento per non giu 

car più . ' 

I. No feria pèrdida Ia.j G. Quella de dinarinonfa- 
deldinèro litulleudf re bbe perdita, fe tu Hef- 

fes addante elTe prò- . fi fermo in quello provo 
polito, péro yodigo, fitto, ma iodico, che chi 

que quièn hìzo hard. hafatto,farà . 

F* Aloménos miétras me F. Almeno fin tanto, che 
durare el efeozòr no ; miduralafcottaturano 
jugarèmas. ’ i -giucheròpià. 

T. ElTe no te durard mas , G. Quefla no tì durerà più, 
que hafta Uegar dea- che fin tanto, che tu ar- 
guii tu cafa,ò hafta q . ritti à cafit tua 3 ò che tu 
tengas 1 babbitt 
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mas dinèrOS . I habbiapiù denari ■. 

F. Puès yo piraquè quie ÌF.fhe hè io àfar de dana- 
io el dinèro tengo de ri,nhò io forfè d com- 

comprarcafas,ò vinas prar delie cafe , ò delie 

con elio ? •' vigne ? 

I. Piraembiiri tus pari- G. Ter mandare* tuoipa - 
entes ò pira luzircc-* tenti, ò per forieri ho- 
. con elio. ■■ \ norè.ì ■ 

F. Luzìrme ò que? malos F. Farmerihonore ehtpen- 
anosjlùzgame el puto fatelo voi ;fucifcnepur 
de mi amo, pùes fé (ir " honorela beHia del mio 
v uedemi. y padrone, già cri eifi fer- 

• • * I uedime. « - : 

Qui non bò voluto dichiarar la parola Tufo, perche 
non mi pare troppo decente,ne anco il fenfo lette 
rale, perche il detto é tutto hironico . 

1. Pues pienfas, que te ha Cj.Tenfi tu che il tuoTadro 
de durar tu amo toda ne tihabbia a durar tue 

lavida? ■ tata uria* r 

F. Dure lo que durire co F. Duri quanofipare coni 
mo cuchdra de pan, vn cucchiaio di pane, che 

que quando èlle me qua do qflo mi muchi, no 

falce no faltari ocro ta me ne mancherà vrial - 
ruyn corno el» . ■ irò si cattino come lui . 

I. V quando fèas gran- G. F quando poi farai gran 
de? de? • 

F* Entònces yi' fabèmos F.Tfoi fappiamo già, che fi- 
el pacadèro de Jos pi- ne hanno all’ bora i Tag - 

ges , òila guerra , ò i gi,b la guerra,ò vn con- 

vn monaftèrio , ò a la uento,ò la forca. 

borea. 

!• E He H i G.Que- 
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1. Efte poftièro y ò lo re- G. Q^elì'vltimo io te lo re- 
nando enti* nunzio à te. i 

F. Puès penfais vos efca- F. Tifate voi d'hauer à 
par os por ypòcrita £ /camparla per hipocrito ? 

|. Hermino en mi linige Cj . Fratello nella mia cafa - 
nunca hùgo cingano a- ta non vi è flato mai niflil 
fiorendo , no quièro e- no impiccato io non uo 
Arenària yò.i.Ia borea • I gito ejfer il primo à fuer- 
~ I ginarla, cioè la forca . I 

tflrenàr, vuol dir propriamente metterli la prima 
volta vn vellico, ouero cominciare à feruirfi d’vna_i 
cola, ma piu (doppo ch’ella fu fatta) adoperata * & 
|n Italiano viiamo comunemente la metafora del 
•verbo fuerginare,che lignifica leuarè la verginità./) 
F. Eftrenàda os daràn la F.Vi daranno la fune fuer- 
foga, no os penèis por ginata,non vi pigliate fa* 

èflo . < ■ " ' . . * lilidio di queflo . ■ 1 

I. Pienfa el ladròn queto G. Il ladro penfa , che ogni 

dos fean defu códició : * vno fia della fua condilo 
y hermano no piéfo ha» ne . lo fratello non penfa 

zèr obras, por donde la di far opere dameritar- 
merezea . . ; „ la * . . ; i 

F. Puès no as oydo dezìr F. Jfon hai tufentito dire , 
que el penfàr no es fa- cheilpenfarnonèfapere ? 

bèr ? èffo fin penfàr fo 1 quello ti riufeirà piùprc- 
ve rndjànces, que yna ca ilo , che hauer vn Canoni - 

longìà. ■„ cato. * • i».. • . . 

J, Yò blen creo, que fi tra G. Io credo hene t che fio 

tomucho conti go, que tratto troppo teco tu t' in- 
vi me procuraràs pegàr gegnerai d' attaccarmi la 

la cina; porque vn puer . tigna 9 perche vn porc « 

• ; . v co. in* 

\ * 
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co encenagado fìempre infangato procura fitti- 
procura eneenagdr a pre Rinfangarne vrì al - 
otto. tro • 

F, Dize verddd , que fi el F. Tu dici il vero , che fi il 
Jadrònanda con cl Br- ladro basica con un%o 
: mitano,ò el ladròn fera mito, ò il ladro fi farà Fg- 

. Ermicano , ò el Ermi- mito , ò il Tornito ladro , 
„ tano ladron , péro tu ma tu non giuochi mai* <• 
nuncaluègas? , • 

J. Yò ? no en mi vida . C.Io* mai in uita mia • 

F. Pués tente bièn no ci- F. Stà dunque in ceruello , 

. ygas por que d fè, que fi e guarda di non cadere , 

càes que as de fèr corno che fi tu cadi , ti so dire, 

- los borrdchos, que co- che farai appunto come 
mièn ^an tarde’ i fedo , gl imbriachi , che comin- 
cile , por efqu jtarfe de clan tardi a bere, e per ri - 

loquean dexddodebe fcattarfi di quello , che^a 
uèr,nunca falen de cuè- hano lafciatodi bere, firn 

ros. pre fon cotti. 

Fuèro , fignifica propriamente la pelle, ò il cuoio del- 
l’animale,onde fi dice in Spagnolo Efiàren cuè ros, 

. ilare ignudo, cioè non moftrar altroché la pelle, e 
nel prefente luogo fignifica vn’otro,cioè vna pelle 
. fatta in forma di barile, doue fi tiene , e trafporta il 
vino, e metaforicamente dicono fi dice in Gattiglia 
no ,Eftar hecho cuèro,etìet fatto vn'otro , cioè vna di 
quelle pelle dou e il vino . pigliando il continente 
per il contenuto. 

I.SiDiosme guarde me [ G.Cofi Dio mi guardi il mio 
juy ciò yò me guardare I giudizio, com io mi guai - 
^dtifeyicio. ■ * derò da quefi ovi^io. >* 

, ■' F.M^s 1 Jt J ' f.fià' 
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F. Mas fuerte era Troya, F. ‘Più forte era, Trota,e fu 
y fuedeftruyda» , deRrutta . •> • 

I* Dixèmos èffo aòra ,y G. Lafciam' andar bora que 
dime corno Ce vi con fio, e dimmi corri ella ti uà 

cu amo? col tuo padrone? 

F. A mi muy bie, porque F. me mi va beniffimo, 
corno ès mo^o galàn,y perche comegli è gioua - 
enamoridov fon tres co ne,galante , e innamorato, 

fas , que (acan de haròn fon tre cofe,che fanno sfin 
a] mas cucrdory ansi to gardire il più fauio huomo 

do fé nos vi en fìèftas ; del mondo -, e cosi ce la paf 

vna libréa òy , otra ma- fiamo fempre infeHe:una 

: -nana ficmpreen farios, liurea hoggi , domani yrì 
' mù(ìcas,y dan^is, lìem altra, fempre infeflinije- 

pre en combìces, que renate,balli, e banchetti, 

• mal a do para Lanzarò che ne difgrado Lancie- 
r te quando de Bretana rotto , quando ritornò di 

1 vino>fi era can bien tra Brettagna, s'egli era sì be 

tado, corno nos òtros. trattato come noi altri . 

I. Sì, péro i fe, que creo , G. Queftopuò effere, ma io 
que tras buen bocàdo , credo bene, che voi no rha 

dais buen grìeó . giate il pane a tradimeto. 

Letteralmente dice. Sì, ma in fede mia credo , che-» 
doppovnbuon boccone voi diate vn buon grido. 
F. Porque dìzes èlio? FSPercbe dici tu ottetto ? 

I. Porque me parèce,que Cf. ‘Perche mipc(re,che fe'l 
-fi vueftro amo divi de- vofi o padrone balla in 
fta manèra, vos otros questo modo, voi altri non 

nodeuèis de eftir ocio- domate ttar ogioft , ma_> 
'fos, fino queauéis de che fgambettiate , ejj'en- 
^apateir : porque en ca- do che , in cafa del muftco 

v »:• - . : • L : fa ■ . . ' " r tutti 
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Ta del mùfico , todos los I tutti i feruitori fon bai - 
' criados fon dan^antes . ! lerini . 
capate àr, lignifica propriaméce dimenare, emuoucr 
le gambe feompoftamente , dando nelle Tcarpe de 
colpi, e fi vfa in certi Tuoni* come nelle zarauande, 
follie, ciaccone, e limili : e fi noci , che in Spagnolo 
vna cola è 2X*»<prr,e v ri 'altra Baylar , con ciò fia co fa, 
che Dannar, vuol dire, ballare con grauita,miTura,e 
proporzione del Tuono, ma Baylar Significa, ballare 
fcompoftamente,e non con rauta miTura. \ 

E Es verdid , que èfio a F. E ben uero,cbe Rettoci 

cofladillos nostrahe,de fa vn poco tribolale , il 
dia con reciudos , y de giorno con ambafeiate , e 

noche con rondassero la notte con ronde ;ma con 

con el buco pefèureto- la buona màgiatoia ogni 
do Te palla; y no corno cofa fi fopporta, e nò Ftia- 
. tu, que eftis firuiendoi moperòcome Slai tu , che 

vripelòn, que tedeue feruivn fpelorcio, ebeti 
matar de hambre. deuefar morir di fame. 

I. No mata,porque nun- C. E ’ non mifà morire ì per 
ca yò tùue vida deTpuès che da che io fio feco non 

que efiòy con el. ho mai hauuto vita . 

F. No tiene buen ordina- F. T^on ha egli vn buon or - > 
rio ? dinario ì 

Per Ordina rio y s’intende, non il Corriere ordinario di 
Lione,di Spagna, &c. ma quell’apparecchio quoti- 
diano di viuande,che Thuomo hi. £’ 

I. Lalacèria es ordinaria Cf.La miferia è ordinaria 
encafa. 'ine afa. 

F.QOe os da de corner ? F. Che vi dà egli da man- 
giare i 

I.Ef- H 4 (j. Delle 
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Ì.Efperien^as y folìas . G.Delle Jperan%e,e follìe. . 
KCó èrto eftis ta gordo? FXonqueflo fei sì graffo ? 
I. De los touìllos fi eftòy. Cj.Sì nelle noci de piedi . 
F.Dale cantonàda . F. Dagli un piantone . 

Z*arcantondda,{ìgni{ica,quando i Paggi nelfaccom- 
pagnare i Joro padroni , che vanno à (puffo in car- 
rozza riuolcano vn canto, e fé ne vano. Dar vn pian 
tone.-fidice volgarméte in Italiano, dal verbo Pian 
' care, che oltre alia Tua propria fignificazione di por 
re alberi , e piante , s’vfa in quefti cafi d’accompa- 
gnare, ò giucare, in vece di laflare, & andarfene via. 
I. Temo de encótrar otro <f. Temo di non ne trottare 
‘ peòr , y no querrìa por vn altro peggio) 1 * , e non 

huyr de la Hama dar en vorrei per fuggir la fiat n 

lasbrdfas. . ma, c afe ar nella brace. 

F. Haz te cuchillo melo* F. Fatti coltello di popo " 
néro', proudr muchos, . naio ,prouarne molti , fin 
'■ hafta hallàr ?no bueno. tanto , che tune troui vn 

buono . ‘ • ^ 

In quefto luogo bifogn’auuertire i propofito di què 
* Ilo detto, che in Spagna , & in altri luoghi ancora^ 
d’Italia danno i poponi, ò melloni aflaggio , cioè £ 
proua, partendone vn boccone, ò vna picciola fetta 
con ilcoItel!o,efenon riefeono buoni, fi paga quel 
canto, che fi è rimafto d’accordo . 

I.Luègo cobra hombre G.L'huomo acquiflapoi cat 
mala fama y le dizen-. . tiuo nome , e gli dicono , 

> Piedra mouedi^a nun- cheTietra , che fimuoue 

ca mocho la cobìja ; y non è coperta dalla muf. 
rodo cl mundo le da de » fa , e ognvno gli dà col 
cèdo. L gombito . 

-> - t-F'No F.S** 
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dF* No fino dexaos fecdr F. Sarebbe meglio lafcictr- 
como palo en farroen- ti feccar com’v/i palo <f 
-cera.. * ‘ , , ‘ vna vite e h ? . * 

I. Y adonde vas tu agorai G. £ rfo/ze tzz ? 

F* A bufcar à mi amo , y F. as4 cercar ii mio padro • 
temo que no le tengo ne, &hò paura di non b 

- de podèr hallar. , poter trottare . j±.. 

Adonde le perdìfte ^ i G.Doue lo perdetti tu 

F.Yò no le perdi , elfe I £. I o non l’ ho perfo, ch'egli 

- perdio muchos , dias 1 : da fe fiejfo fi è perfo vn 

:bd- ’ . ■ ■ ■■• . : . • ■ • ’j pe^ofà. 

In Spagnolo fi fcherza qui con requiuocazione del 
verbo,Perder,che nel pribo fenfo vuol dir perdere* 
e nel fecondo, rouinarfi. ; 

I. Ansì yra vn perdidod j Cj.fosìvn perfo irà à cer - 
bufcar otro perdìdo, co I cari' altro perfo , come un 
mo vn duèlo bilica orco j male cerca un altro ma- 
duèlo,'y vnanecedddd le, & una fckioccberia, 
ocra, porq ue. Pares cuoi I cerca Caltraipercbe. Pu- 
pari bus &c. • . r res cum paribus, etc. 

In Italiano corrifponde male quella traduzione di 
Perfo, percheron habbiamorequiuocazionejco-, 
me in CafiiglianO , che non vuol dire : Perfo , ma 
rouinato , fcapigliaco , rompicollo ^ difcolo , e li- 
mili* ' . S- . *• j . p*‘ 

F. Bendlto fea Diòs , que I F. 'Benedetto fiaDio, ch& 
por tres blancas de Gra I per tre quattrini diQra - 
matica que efludiò , yà j malica, che tu hai ttudia - 
noie cabeen el eberpo, | to non la puoi tener più in 
y no vèe' la hora , que i corpo y e ti par mill’ anni 
defem bu chado ♦ J ) di mandarla fuor a . -, 

v» ~ ‘ \r : Slama* 
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el , lo qual el nos dize , be più di lui , il che ci di- 

quehari mùy compii- ce , che farà molto bene , 

damente , fi diòs le me- fe 'Dio lo migliora di fta- 
jòra de ellddo . to . 

F. De manera que èfsas F. Di modo , che quefte fono 
fon las efperan^as que le fperan^e, che voi man 
com eis ? giate eh ? 

I. Mas vale queagua,co- G. Quello è meglio che ac- 
ino dezia la^vieja que qua ; come diceua lavec- 
mojiua ei farmiento en chia , che agnaua il far- 
ei rio > y le chupàua . mento nel fiume , e poi lo 

fucciaua . 

F.Con èffe comìda no du F. Con sì buone fpefe io non 
do que dexèis de falir dubito 9 chein capo all' an~ 

buenos gi rifaltes alca- no voi diuenghiate buoni 
bo del ano. falconi . 

Lo Spagnolo dice. Con quello mangiare, ma in Ita- 
liano corre meglio à dire, con quelle fpefe. Salir 
buenos girifaltes } v uol inferire, che mangiano poco , 
com'è proprio di quelli vccelli , che fono più agili 
al volo, & habili alla preda quanto manco hanno 
mangiato. 

I. Sì, péro lì boljìmos tan L. Sì , ma fe noi voliamo sì 
alto , lleuarnos ha ei vi- alto ciporterà.via il veri 
ento corno haze à to- to 9 come fa tutti quelli , 
dos Ios que fe fuilèntan che fi fuFlentano di fimi . 

defemejantemanjar. glianti uiuande. 

F. Por vida de tu madre, F. Dimmi di grafia quan - 
que venta tiene tua- to ha egli d'entrata lituo 
mo ? x 1 padrone t 

I- Yò te lo dire > vn cuen- ( G. ]o te lo dirò ; vn milione 

to di 

« 
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. to de menci cas , yocro , di bugie , e uri altro di »t- 
de neceflìdades, y vn ceJJìtd,evno difciocche- 
_ million de necedàdes»y rie ; e tutto queflo fi /pen- 

todo èfto fe gatta cada de ogni, anno: di maniera 
f . ano, defuerce que viene che uiene à ejfer tanto per 

.. à falir a rata por canti- rata. 
ddd. 

JF. Quantos cauallos tic- F. Quanti caualli Là egli* 

„ ne ? . 1 - 

J. Dizeque cinco, con Dice , che ne tiene cim 
, quatro. que Te Jean qve, con quattro , che gli 
mùerto. , ■«. . - Jon morti . 

; F. Quantos cria Jos ? F. Quanti feruitori ? 

I. Nónes fon,y no llegan . G. Son caffo , e non arriua - 
■ v itres. no atre. 

F. De fuerte que tu folo F. Di forte , che tu falò lo 
Io firues ? feruti 

I. Yaqn me podrìan aco- G. E mipotrebbon ancofru 
car per vagamundo . far per vagabondo . 

p.Pues, corno fiendo folo F. ( omèpoffibile , che ejfen 
< notienesmuchoenque do folotunon habbiamol 

emenderà to da fare* 

I. Si tengo, en contar li- G. Iohò pur da far dauan- 
ttimas, y calamidades . x? in raccontar miferie , e 

, calamità . 

F. Qu an to tem po ha, que F. Quanto tempo è egli } che 
biuesconel? tu vini con lui ? 

Viuh.x n Spagnolo, non {blamente lignifica viuere, in 
quaco fi dittingueda morire, ma alle volte, ftare, ha 
bicare.ò feruirejcome nel prefence luogo j ma pche 
s qui fi fcherza col verbo contrario>che è morire, per 
^ ‘ v- guofto 
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quello ho voluto piu torto dir viuere » che dare 
feruire. 

I. Que muèro con el, mu I q. ch'io muoio coniugo già 

chosdias ha» | vnpez^o • 

F. Hermdno, hermino, F. Fratei mio , chi fi mutai 

quien fé muda diòs le . Dio l'aiuta » • . . 

ayùda • f 

La repetizione di fratello non mi èparfa,checafchf 
bene,e per quefto in fuo luogo hò voluto dir mio . 

J. Sì , mas donde yrà el q. Eglièvero , ma denari - 

buèy , que no ire?* por drà il bue , che non ari ? ió 

donde quieta veo cièn veggio per tutto cento le- 

leguas de rnal camino . ghe di cattiua Strada . 

f . Aqnì viene Guzmanil F. Ecco qua Gufmanino&è 
Io , veamos que nueuas diamoun poco , chcnuoua 

trahe ? ay Guzmdn que eipórtat oqufinano, che 

ay de nuèuo? cièdinuouo? • •* 

G, Muchas cofas : el Tur- G. Ce ne fono molte ; dicono 

codizen, quefe a torna che il Turco fi é fatto Mo- 

do Moro, queVenècia ro.cbe Venezia nuota nel 
nada ert agua, y que Itd l'acqua,e che Italia épie - 

ha erti llena de hóbres; na d'huomini.che in Fran 

que en Francia ày mas eia ve- ne fono più di cento 

de cicn mi! hombres de mila da guerra fi dice an 
guerrd.y cambièn fedi- cor a fegr et amente , che il 

zc de fecrèto, que el Có Conte di Fiandra ha dor- 

de de Flandes ha dormi mito conia Retina di Sta 

docbnla Reyna de Ef- gna. > 

pana. 

Il Re di Spagna e conte di Fiandra^ Signore di tutti 
iPaefi baffi. . 


jPTodo 
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F. 'Lodo cflo dy de nue 
uo ? 

G. Aoravinièron con è- 
fle corrèo èftas nueuas . 

F. De luengas vias, luco-* 
gas mentirai fuèlen ve- 
nir. 

G. Lo que yò os he dicho 
todo es tan verddd, co- 
nio fer apra de dia . V’ 

F. Luego grandes guèr- 
ra^ fé aparèjan ètte ve- 
rino. 1 

G. Los Prono Hicos di 
zen queèfie veràno los 
quehiuièren verdngrà 
des marauillas. 

F. Que marauillas ferdo? 

cuenranoslas. 1 - 

G. Dìzcnque el Sol ferd 
mayòrque todaiaTier 
ra. 

F. Santo diòs,y èffo ha de 
ferverdad? 

G. Y, que la Luna cada^ 
fioche aparecerd de di- 
ferente maoèra ; quelas 
eftrellas fino fuère por 
el Solnotérndnrefplan 
dor muglino, que los ri- 
os correràn a la mar , 

ar- 


F. Tutto queflo ci è di nuo- 

uo ? . ■ - 

Cj. Qucfie nuoue fon venute 
bora con quefto cerviero . 
fv Di lunghe vie fogliati or - 
diurnamente venire lun- 
ghe bugie. 

G. QueSio ch'io vhò detto 
è sì vero, com'egli è, che 
bora è giorno . 

F. Si apparecchiano dunque 
■ grandi guerre per quefta 

siate .«.-••• 

g. I Tronoflichi dicono * 
che chi farà vino quefia 
fiate vedrà grandi mera- 
uiglie. ' , 

[ F. Che merauiglie fitrann 
elleno t raccontacele . 
g. ‘Dicono , che il Sole farà 
maggiore, che tutta la ter 

,, V ra * V * 

!■ F. 0 corpo del mondo , e que 
Hohàejfer vero* 

G. B che la Luna fi vedrà 
ogni notte apparire di dif 
ferente formagliele fel- 
le no balleranno fplendor 
ueruno,fenon mediante il 
Solere he i fiumi correràn 
no al mare, che arderan- 


no 
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arderan muchos mon- no molti monti , che farà 
tcs,que aurd gride mor gran mortalità di beftia- 

tandàd de todo gènero mi d' ogni forte, & in tut- 

de ganàdos , y en tódas te le Città fi troueranno 

lasciudddes aura vnos certi moft ri, che getterà# 

mònftruos , que echarà no fiamme perla bocca, e 

llamas por la boca,y los ‘ gli buomini, che non man 
hombres queno comiè j gicranno quello, che da lo 
ren Io que èftos vomita I ro fi vomiterrà , morrà # - 
ran,moriràn. •• x li no. . • . 

Per Monfìruos, s’intende i forni doue fi cuoce il pane, 
e per Ganàdos , tutti gli animali , che fono buoni i 
mangiare. » '* * • * • * • 4 

F. Vaiarne Diòs yopien F. Giesà,io credo, che tutto 
fo, que todo èfiò es men : quello fia bugia. 

tira . " *' VS • ; 0 1 , > , / ; . 

Quefia merauiglia di VàLamedìos , non mi pare* che 
in ftàliano.cafchi bene in quefto luogo , ma gii che 
fi hi d dichiarare, noi gli diamo quella interpreta- 
zione. * 1 • v' , ’ ‘ : , • ì 

G. Los Prònofticos dizen C. Dicono i VronofUcbi,che 

quel el Sol , y la Luna_v - ilSole, eia Luna manche- 
faltara antes' que todas rannoprima , chetutte^j 
èflas cofas Filten . queftecofe manchino . ; 

F- Dèflfa ' manera codòs T.jlquefto modo tutti gli 
los hombres moririn , buomini morranno , per* 
porque,quien ha de co • : che, chi hà à màgiar quel . 
mèr Io que vomitatati lo, che vomiteranno imo- 

losmonftruos? - ’ " ftrif ^ 

C. Puès as tu cofnìdo vn G. Tu hai mangiato vn'afi • 
afino entèro , y no co- •“ > no mero , e non mffog&i. > 

meris ’ • rai 

, * 
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• mer às dè a-quelio ? raidiquello Z * • 
F- Sì yo foy afno,vos fòys F. S'io fono yn afino, voi fe * 
mula. . terna mutai 

(5. Xò, que te efiriègo, G. Staiti io ti Jl figlio, oh ti 
que latgas le nacièron fon pur nati lunghi, i. gli 

dV.M. ? ; orecchi. • -» 

La parola xò,s’vfa da Vetturali Spagnoli quando vo 
1 gtion far fermare gli aifini, muli, & limili beftie . 

F. Tan largas » corno fus F. Si lunghi conili vosìro 

narìzes . . . i nafo . . . * 

G. Va à ver à tu tia her- </. Va à veder la tua ^iaj 

mino. fratello. . 

F. No, que yi vi i tu ma- F. T<lò,ch'io hògià ueduta 

dre en la pellexerìa . j tua madre nellapellicce - 

.1; ria > _ , . (ciò. 

G. Harralime effe quèfo. ' G.Grattuggiaiemi qflo ca - 
L'equiuoco di quella parola HarralUme, non -fi tro- 
fia in Italiano , & in Spagnolo confuona i quello 
propolito graziofamente,e per intender bene la fua 
lignificazione, s’hi à prefupporre,che quella paro* 
la lì diuide in Ha , & r aliarne, che viene^ dal verbo 
7^lldn,che propriamente: vuol dire Grattugiare : 
& in Hdrre,&allà, che lignifica Arrili: & quello vi 
timo fenfo è il vero di quello luogo; poiché io vuol 
motteggiar d*afino,vsadofi la parola Hdrre,in Spa- 
gna, come Arri, in Italia per far andare gli A fini. 

G. Toda la vida as de co- G. B poJJibil 3 che tu habbia 
mèr fin piato ? \ - à màgiar stp se%a piatto* 

F. Toda la vida as de co- F. E tu bai à mangiar fem- 
mèr tu cabròn? ‘ pre del becco ? 

O Dios tc ben diga la Oh che pio ti benedica, 

~ k ' bella 
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. bella alimana . 

F. Odios cedefpachede 
fie.mundo para el ocro. 

G. Dìzeome,que es V.m. 
gran comedòr de huè- 
uosafsddos., , 

F. Tambièn me han di- 
cho a mi, qu.e V- m. co* 
me.mùybien bacallào» 

G. O fi tòdos los afnos 
traxèran aluarda , que 
buen oficio era el de los 
aluardèros ? . ■ 

F. Si è.flo luèra ansi vna 
masternìa de colla vuc 
Uro amo cada mès. 


bella bejìià. 

F • Oh,cheDio ti fpedifca di 
que Ho mondo per Caltro . 

G.TAi dicono , che voi fete 
vn gran magiatore di uo- 
ue arroftite . 

F. irli hanno detto ancoà 
me , che voi mangiate af- 
fai mer luogo r • *. . 

Cj. Oh fe tutti gli afini por- 
tajfero la bardella , che 
buon arte farebbe quella 
de bafiicrif 

F.Se ciò cefi f offe, il ucfiro 
padrone , haurebbe à far 
ogni mefe in voi vna fpc~ 


G. Sì del necio fe lumie- 
ra de pagar alcaudla, 
quanto gandran Josal- 
caualèros con V.M. ? . 

F. Hn élla hazjèndanàdic 
podda tratar , porquo 
diz que es patrimonio 
de V.M. 

G. Todo es de vn pedico 
V.M.?, 

F. Si péro es de anguijon 

. para picàr a V. M. 

G. Mas no creo que es fi- 
nò de atun dehijida. 

c f.sì 


G. Se s'hauefs'apagar la ga 
bella della feemunitaggi - 
ne , oh quanto guadagne- 
rebbe) co voi i doganieri $ 

F . 'Hijj'un potrebbe tratta - 
re in que Ha mercanzia % 
perche dicono che è uoflro 
patrimonio. „y 

G. Sete voi tutto à'vnpeg- 

[ vi 

F. Sì fono , ma egli è di pur. - 

Ì goloper pungolami . ; 

Cj.jLn'fio credo y che non 
fi a, fe non di ' Tonnina}, . j 
l F.Se j 
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F. Si de atun fuèra ya . V. F. Sefujfe di tonnina io ere 

M. huuièra arrcroetìdo do, che di già ^ oi baurefte 

à la piè$a corno d afno manomeffo il pex^p,Come 

dia ceudda^ > * /’ afino la biada. ■ 

G. Farèceme hermano, q G. É mi par f rateilo, che fe 

aunque tu entrdfte en la bene tu fei entrato nettai 

Corte > nunca la Corto Corte , quella non fià en - 

entrò etiti. ' • trota iu te. ’ > 

F« Hn la de los puercos , F.fn quella de porci, telo 
concèdo, porque corno concedo , che per effe? tua 

es tu juri fdicion no fo gwrifdfyone non fi fà in 

hàze codia fino lo que effafenon quel tanto , che 
tuordènas. ' tu ordini . ‘ 

G. For vida tuya que tne G* "Dimmi digrada per vi 
‘'di gas quantos curfos -tatua quanti cor fi hai tu 
“ tiènes de necio ì fatti di feemunito ? 

F. Los mifmos que vos F. Quanti appunto rìhaue- 

; de majadèro. te fatti voi di balordo . 

G. Yò pienfo queeresyd G. Io credo , che tu fi a già 

• do&òren infenfato. dottore in in f enfiato . 

F. Y vos eftiis graduado F. S tu fei 1 addottorato in 

- per caoallerùp . vna fatta , . 

G. A Diòs bercino , y G. A Dio fratello, e rodete 

• roè bièn effos gtacortes. bene queste ve c eie. 

F. Y rtimiàd yo$ , corno F. £ voi copie buon becco 
buen cabròn efsòtros- 1 ruminate ben quell' alt re. 
I. Par dièz bueno te ha } G. Terdinci,che quello tuo 
pajddo et amigo. * amico t’ha concio bene . 

Tardiègj è vn vocaboto corrotto da Pordiòs: & irò 
Italiano confuona cornei Perdinci , ma è vocabolo 
non folo vulgare,ma contadi nefeo . 

' * * * j ' . F. Amigo 
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F. Amigo ferà el de vna F. Egli fari amico itvn bic 
.ca^a de vino. chier divino. r ; 

I. Ette es de los que a- (y. CoHui è vno di quelli , 
confejiuael òfso,que che Forfio con figlialta che 

: hiziètfemos poco cafo . non nefaccjfimo conto., 

F. Como es èffo cuento ? F . Che ftoria è quefta? 

J. Cuenta Efòpo que vna (f.Ffopo yacc<mta,chevna 
vozdos amigos yua ca- volta due amici commi- 

* mino à piè por vn mon nando fu ferva monte à 
te,y (aliò à eilos vn òf piedi ,veruie alla uctt a Tp- 

fo:$l vno echando ma ro uriOrfoJvnpd'effi c*c 
Boi fu efpatja fe quìfo dando mono atiafpada 
Refenderà si»Y a fu cè- uoìfe difender fe y & il fio 

papero» al qual dixo ; compagno y» cui diffe , che 

que hizrèfle lo mifmo, faceffe Fife fio , s uccio che 

poraquè,ni el vno, ni el non moriffe alcun di loro . 
otro mutièffen. El cona- Il compagno , che più di- 

panerò , que tenia mas . maua la fua vita, che quel 
cuenta co fu falùd > que la dell'altro, fi fidò piu ne' 

con la del otro,atreuìo- , picdi,che nelle mani, e no 
fe àntes a fus piès, que a fi curando del còpagnofi 

a fuS manos, y no curan mefie à fuggire alla unita 
do del com panerò, diò d'vn alto albero , che qm- 

d hayrd vn drbol alto, ui vidde,e vi moto fopra , 

queaiit vido ,y lefubiò \ dotte fette ficuro dal peri 
cn el> (> donde edùuo fe- colo. Vedendo F altro com 

gùrodelpeJigro- Eia- p agno, che egli foh non fi 

tro compaiiero viendo, patena difender dall'Or * 
que el folo no fe podìa foji laficià cader in tena r 
defendèr dalòfèo/ede- facendo finta d' e (fier mor 

zò caèr en ri erra, ha zie- to, ritenendo it fiato , e no 

do I a ali - 
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do mueftrasde que effcì alitando mentre Forfogli 
uà muerto .* retenìa t\ s accattò, e gli fiutò Una- 

huelgo,y no refollaiia . fo,la bocca , egli orecchi ì 

mièntras d òflfo Hcgò, epenfando ch’ei foffeue- 
y le oliò tòdo : las nari- * r amente morto, fe n’andò 
zes,ta boca,y los oy dos fen^a fargli danno veru - 
y penando que feftdua no. lolui, che era fu Falbe 

muerto,fefuèdèall)fin ro, battendo uifto,che l’or- 
hazerle ningùn dano. i fofen era andato ,fcefe y 
El* que eftduà en el ar- e domandò al fuo compa - 

boi, vifto, que cl òffa fe • gno , che cofa gli haueua 
■'auìaydo, baxòdel, y detto Forfo all' orecchie* 
preguntò a fu com pane F altro gli rifpofe 4 Egli mi 

ro,queeraaquèJIo,que ; diceua, eh' io non facejjì 
elòflò le aula dichoal -mai più viaggio vii altra 

oydo?'ElotroIerefpon tolta con sì cattiui com- 
'dìo. Dezìame, que, con pagni, come voi » 

tan ttìynes cópaneros , ' 
corno vos,nunca hizièf- ! ’ - ; - - ■ 

fe camino otravèz. 1 -^ j ; : • 

F. Refpotidio mùy difere • F. r Rifpàfe molto fauiamen- 
' taniéte,y 1? yo lo lupiÒ- , te , e s io Fhauéjfi faputo 
raànresjhuuièralecon- ‘ innanzi, batterei contato 

* tadoxlfe cuento d elfo- quetta hittoria a quett'al 

* Cto ; mierda en pallilo, tromerdoftno,chejtpen- 

qùè piéfa que fané mas fa di faper più di Bartolo , 

' que Bartolo, ni B aldo. eBaldo. \'" : 

Tàièrda en pattilo, vuol dire . Merda fun vno /lecco : e 
fì dice per difprégio d’huomo vile , e che hà del ra- 

* gazzo.-e per confeguenza dello fcioccarello. 

*' - 1 I.Por 

* 
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I. Por cierto el tùuo de- q. Egli hebbe pur trop- 
maf§ìada razon amore pa ragione à darti deì- 
jdrte de nècio , puès e- ' - lo [ciocco , gii che tu fotti 
lìuuìfte tanrtorpe , que sì [empiite a non intender 

no entendìftefus pronò i, fuoi prono fichi >& indo 

flicos,y adiuindi^as . uinelli f 

F. Puès , tu entièndes las F. E tu gl’ intendi forfi me - 
mejòr?, t . ,] glio ? 

I. Yò entièndo las, corno C. Io gl' intendo cera egli 
. ellasdìxo* . glidifie* , 

F. Puès yo bien creo que F. Io credo pure d’intender 
entiendo rotr)ànce,y eJ, | la no fra lingua f &egli 
en romance hablatia, parlaua Spagnolo , e non 

que no en algarauìa. _ Morefco. . 

X Puèsjquières ver, corno C. Horsù vuoi tu , ch’io ti 
debdx o de faydl a y di ? faccia vedere , che f otto 

y que , aùnque xe hablè rc 7 ga cappa vi è qual co- 

. en Efpanol , cs algara- fa,e cheffe ben* egli ti par 
uìa de AUènde pirati? lo i Spagnolo, ì ogni modo 

, . p te fu, come s’egli haucjfe 

parlato tifino Arabico* 
Il Vroucxb\o>EebàxodcSayàl y &cSi%r\ '\ftcz benché al 
le volte vno fia ftracciato , & mal velìito, in ogni 
modo colui fuol’cfler prudente, e fauio : & c piglia- 
to da Latini» fub fordido palleoIo,fxpe latet fapien 
tia.La particolare contadinefca, eftróppìatada 
es4lgo,c\ok qualche co h.Mlènde# vii paefe d' Afri- 
ca che è di Id dal mare. *s4llènde> èancora vn'auuer 
bio.che vuoi direni ò dall’altra parte , & fuol* 
haucr per correiatiuo , •yfquènde , che lignifica di 
qu^cioè da quella partei 

4 1:3 F.Yò 
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F. Yò Io dclsèo vèr corno F. }o de fiderò di veder co- 
es. • • me que fio s intende . 

I. Puès Io primèro que Cj. La -prima cofa dunque , 
dìxo, que el Turco, fé ha ch’egli diffe , che ilTurco 

tornado Moro ès lo el fieràfatttìMoYo,egli è tee 
de profeifion, y de lèy, le di fua profejfwneye leg- 

y fuelo (Sempre , todos ge, e cosi è ì Hato fempre, e 

iìguen I4 feta de Mahò- tutti feguitano la fetta 
ma . Que Venezia nada Màhomettana. Che Vene 
cn agua, es verdàd, que c^ia nuoti nell' acqua è ue- 
eftà fundada en la mar. riffimo , conciofidcofacbe 
Que Italia etti Ilena_. è fondata nel mare . Che 

de hombres , tambié es Italia fiapiena (fhuomini 

verdidicomo Inglater- d anco vero ; com’anco fi 
$ai lo efÙ. Tambièn que può dire d' Inghilterra . 
en Francia iy mas do Similmente, che in Fran - 

cièn mil hombres do eia vi farlo più di cento 
guerra , quièn no Io fa- mila huomini da guerra , 

pe? que quando el Rèy chi non losà ? che quando 

quieta podri facàr dèi- il Re voglia , ne potrà ca- 
la, mas de doziencos uare più di dugento mi - 

mil. • V l* - ! 

F.Todo è ffo bien Io en- F. Tutto queflo io tinten - 
tiendo yò péro Io de- do benijfimo, ma l' altre 
mas corno fé puede en- cofe come fi poffon inten - 

tender que el Conde de dere , che il Con 1 e di 

Flindes àya dormìdo Fiandra hahhia dormi- 
^ con la Rcyna de Efpa- to con la ‘Regina di Spa- 
na,yno fé jlndael mun gna, e che il mondo non 

do en guerras ? * " ' * . fia tutto in guerre t 

t 

'I.Puès 1 C.Ob 
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I. Pucs bono,no faucs tu, I G. Oh balorda che tu fei^no 
que el Conde de Flan- | fai turche il Conte di Fian 
dcs.y el Rèy de Efpafia 
es todo vna propria per 
fona? 

F.Iùro à tal, que tiene ra- „ 

zòn que no aula yò c?y I ragione ch'io non haueua 
do con èlio. ' penfato à que fio. 

lùro à tal, è vn modo di mezzo giuramento, che vuol 
dire. Giuro d tale. 

hPuès lo demis que di- I G. E f altre cofe , ch'egli di - 
ze,que el Sol es mayòr, cecche il, Scie jìa maggio - 

que roda la Tierra, es re di tutta la Terra,ève- 
muy gran verdàd, fé rijfmo , fecondale dimo- 
rivi demóftraciones a- frazioni aHrologichcs , 

ftrologicas, queyò con che io con faper poco tele 
fauèr poco te las pudiè- potrei dar ad intendere , 
radarà entendèrfihu- fe haucjfi tempo. Chela 
uièralugàr. Qne laLu- Luna fi vedrà ogni not- 
naaparecerà cada no- te in diuerfa maniera , 
che de differente manè quejìo tu lo vedi ognigior 

ra, eflò tu lo vèes cada no , con il fuo crefcere , e 

dia,con fiiscrecicntes,y feemare , mai è vna notte 
menguantes , n uca eftà come fu t altra . E che ar - 

vna noche corno efiùuo deranno molti monti , è 
otra. Puès, que arderàn anco vero, che nel mon - 

muchos montes , tani- do fe ne trouano molti , 
bien es verdàd , queày che fon chiamati Falcai 
enei mundo muchps . ni, come quello di Siri. 
que llaman Vulcànes, Ha, che ftà fempre ar - 
corno el de Sicilia , que derido . [ he morrà mol - 

fiem- I 4 to 


dra,& il di Spagna è 

vniHeffa perfona ? 

F. Ter vita mia , che tu hai 
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fiempre efli ardiendo . to beftiame , e chi noi set ? 

Que moniti mucho ga- che C hanno a ammala- 

- nido, quieti io ignora ? re gli huomini per man - 
quelo au de matarlos giare , 

hombres para corner . 

F. Todo èffo entiédo bié, F. Io capifco bene tutto qne 
pero a quello de Jos mó f io , ma quello de mostri, 

ftruos , que échardn Ila- che getteranno fiamma 

' mas por la boca , y que per la bocca, e che noi hab 
hèmosdecomèr io que biamo à mangiare queU 
eJIos vomicdren,no pue losche ejjt vomiterano , no 

do yò penfar que Tea. mi poffo immaginare,che 

cofafià . 

I. Eflò es mas facil , que-» G. Queflo è più facile di 

- eflòtro,porque aqueJJos quell' altro : poiché quelli 

inonrtruos fon los hor- moftri,fono li forni, doue 
nos,adòfecuezeel pan, fi cuoce il pane,che getta- 

que echan llamas y por no fiamme, e per la bocca 

la boca vomìcan ei pan, vomitano il pane, che.noi 

quecomèmos. mangiamo . 

F. A ora digo que tienes F. Io dico bora , che tu hai 
razòn y queyo eftdua_, ragione , e ch'io era fuor 
en babìa , y que puede di me , e che vno fciocco 
■ vn necio con vna nece con vna fcioccheria com- 
ddd forjàda en fu imagi pofta nella fua immagina - 

naciòn dar en que ente ’gione , può dar che fareà 
dèr d cièn fabios . cento fauij • 

I. Afsì le acóceciò al Poe Cj. Così accadde al 'Poeta 
ta Homèro , que corno Homero , che ejfendo eie - 

en la vejèzeftuuièflfe eie co per la vecchiaia, et an- 

go , y fc anduuièfle paf- dando a fpaffo vn giorno 

fc- lungo 


Digitized by Google 



Eltilianos. ' 1 37 

! ft a do por la orilla de la lungo il mare finti paìlà-. 

mar, oyò habldra cier- < ^re certi pefcat ori, che ap. 
tos pefcadorcsjqueeii^ punto fi fiauano fpidoc * 
aquel punto feettduan ' chiando^edomandadogli 
• efpulgattdo,ycomoIes' effe , che pefea favellano , 
preguncafle, que pelea eglino penfimdo ch'ei di - 
- hazVan,eIIos entendien- ceffe de’ pidocchi, gli ri- 
1 do por los piòjos , le re-, fpofiro . cerchiamo 
fpondièron Jos, quéte-' quelli che habbianpj, e 
nenìosjbufcàmos, y los / trouiamo quelli ebenoi 
que no tenètnoS halli- non h abbiamo .Emnve- 

1 mos.-Puès corno el bue I dtndo il buontìomero 

1 * 

Homèro no viefle lo q ' quello cb'cjjì facevano., e 
ellos hazìan , y porèfta • «o# intendedo perciò fe- 
i caufa no entendièfle la ; nigmajà tanto il faftidio, 
i cuìgma , fuè taro Io que che riceuè la fua immagi 
fatigò fu imaginacion, natene, c giudizio , per 
yentendimiéto poren- imenderio, e penetrarli 
1 tenderla, y alcanzarel fenfo diefso , che fù ba- 
fecrèto della, que fueba fiante que fio difguftoà 
1 ftanteètta pefadùmbre r farlo morir e. . s 

àhazèrle morir. 

Lafóttigliezza di quettó f nigma confitte inquettcg 
che per los quetenèmos , s’incende. Quelli che noi 
habbiamonenottri vettiti,& per los que notenòws. 
Quelli, che noi ncn habbiamo nelle noftre mani • 

F. Hi Io hizo nò corno fa- F. Egli fi portò nondp Sa - 
biojfìnò corno muy gra uio , ma da grande fciocco 

-necio en matarfe por inpigliar fi fafiidio per co 

lo que no podìa alcan- fa,ch'ci non poteva intjen • 
$dr. i dere » s ». 

I. Yò ' G.I* 
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I. YÒ bien crèo , que no Cf. Io credo bene , che tu no 
*. mori ras tu dèfle acbi- morrai di que f ornale. 

que. . , 

F. No hermino , que no F. "Non già io fratello , che 
pare yi mi madre , e y ò mia madre non ne fà piò, 

contèntome con Io que & io mi contento con quel 
buenamente , y fin mu* losche buonamente , e fen* 

cho trabijo puèdoal- %a troppa fatica, pof so ca 

t can9ar. » * * . * . ■' • pire. 

I. Puès , quien no es mas Cj. Sappi pure, che , chi non 
q otto , no merècemas è da più d'vri altro, non 
que otro, y quien no fa- merita più d'uri altrove chi 
ue,no vale , y quien ru~ non sa , non vale , e chi è 

- yn escnfu villa, ruynes cattino nella fua villa, è 
, en Seuilla, y qnien ade- cattiuo anco in S iuiglìa. e 

* lante no., mira , atris fib- I chi auanti non guardaci- 
' queda. . : , . | .mane addietro 9 

-£##4, in* Spagnolo non vuol dire J’ifìdfo tbeVjJlain 
' Tofcano:ma vna Terra,oCaflello grotto » come fa- 
tebbe io Tofcana Prato, Empoli, Caftdfìorentino, 
&c. ma io hò detto Villa per far la confonanza con 
Siuiglia. * . . .. 

F. Yo hermino quièto an F. lo fratello voglio anda - 
dir por dò anda el bu- . re di doue va il bue , e po- 
cy,ya(Tentar el piè Ha* fare il pie in piano, non 
no, no tornar de las co- pigliar delle cofe più di 
fa$,mas de aquèUo,que quello,che mi è dato,eper 
me dièró,y porque qui- che il mondo voglio gode- 

tte del mundo gozir, re,vogliovdir,veder,e ta 
quièrooyr,vèr,y.callir. | cere. 

Fin del y. Dialogo. | Fine del V. Dialogo. 

DIA- 
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DIALOGO SESTO, 

Quepafsò 


Entre dos amigos Inglefcs , y dos Efpanoles , quc l e 
jundron en la lon ja de Lòndres. En el qual fé tra- 
tan muchas cofas curiòfas,y de gufto . Son Josln- 
glèfes, Egidio, y Guillèrmo > los Efpanoles , Die- 
go,y Alonfo. .. . : v 

i m \ 

‘DIALOGO S E S T O,. 

Che Jifecc^j 

Tra due ami ci Inglefi , e due Spagnoli , che fi ritrouarono 
nel mercato di Londra . 'Nel quale fi trattano molte 
cofecuriofe , e di gufto. Gli Inglefi fono Egidio » $ 
Guglielmo ; gli Spagnoli , Diego , e tAlfonfo . 


Lon]aì s'intende in quello luogo per quella loggia , ò 
ridotto particolare > doueE ragunano i mercanti» 
ànegotiare* 


EG IDIO. 
Que hazèis Guillermof 
G. Yà lo vèis Egidio . 

E. Como efldis tan ociò- 
fo ? 


EGIDIO. 

Che fate voi Guglielmo ? 

G . Voi lo potete veder Egi- 
dio ? - > 

E. Ter che Hate voi cosi 0- 
%iofot 

G.Quia 
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G.Qmanemo me condii fG.jQww nemo me condii- 
xit. f xit . 

Quia ncmojctc.v uól inferire.Io dò cosìoziòfo, e fcià- 
perato perche ni Alino mi hd pagato perch'io Jauo- 
c ri", cioè nifluno mi hd pigliato affitto; ma quefìo vJ- 
timo modo non è vfaco . ... > 

E. Pués yò os con) bìdo a £. tìorsà io v imito à paf 
Vn rato de buéna con- farvn poco di tempo, in 
- uerfaciòn. : -J ■ vna buona còuer fanone , 

Gl Adonde?-». • - r* •• Cj.'Doue* * ... 

■£. Venìd commìgo , no £• Venite meco, non uerre - 
yrèis adonde yo os ile- te voi doti io mi merrò ? 

uarè ? 

Q/Si mi Iojdeijs prime-" Cj. Se'prima voi mel dite, 
ro, por que yr vn hom- perche C andar vnhuomo 

bre fin fauèr adonde Te-' fen^a faper doue, farebbe 
»: rìaneceddd. ./ vnà pazzia . 

E. Luègo no hazèis confi- E. Dunque voi non vi fida- 
-an^ademi? ■ . te di me* 

G. Si hago , mas no fabè- G. Io mi fido dattan^o : t ma 
isque,notodos los hu- no fapete voi, che tutti gli 

niores fon vnos i y que humori non fono à vn mo« 

.podrìafcr»lo quedvos do ? e che potrebb' effiere , 

os da gufio,enfaddrme che queUt^che piace duoi, 

d mi f non piace fise d me* 

E. Si-plro yó cònofcoyd £. Egli è vera: maio cono- 
viieflro humòr, y me a- fco di già il voftr humo- 

• còmodo con èL . | re,e mi ci accomodo . 

G. Con todo èflo dezìd- C. Con tutto ciò ditemi do- 

* soie adonde me Ueudis. ue voi mi menate . 

E. V dmos d la lon jajadon’J E, ’Npi andiamo al mere a' 
id/V) de ro; 
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de me/fìin efperando to ; doue mi fanno ajpet- 

dos amigos EfpanoJes tando due Spagnoli amici 
inuy difcretos: guftare- miei y molto difcreti 3 sò cer 
is de fu buena conuer- to.chevi piacerà la loro 
facion. buona conuerfagione . - 

G» Hàblan Yngles ? Cj /Parlari eglino 1 righi Le fe£ 

E. Vn poquito , pero pu- £. Un pochino; maggia che 
es vos entendeis bien_» voiintedete bene Spagna 
Efpanol » e yo tamb/en lo y & io ancora non impor 

no impòrta . \ t a niente . > ; 

G.HuèJgomede yr,aun- 1 G.io bbco.ro di venire, ben 
que no Tea mas de por J che non fufse per altro , 
aprchéder algùnosbue che per imparare qualche 
nos frdfis Efpafìoles . • buona frafe Spagnola . > 

E. Eflos fé yo, que los tie E* Io sò y che l'hanno buone* 
nen buenos , porque só • perche fondi Toledo , dòri 
de Toledo, donde esel è la fittela della lingua 
• pri m òr de Ja lengua E- Spagnola . ' : "3 

fpanola ; - ;• • * ■ • i -, . ■ .* - 

G. Son por ventura aq !- G. Sorieglino forfè quelli , 

los,que fé àndàaiJì paf- • che vanno quiui fpajfeg - 
feando* . r ’ ’ ' • giando * ... > 

H. Los propriòs ; vdmos I E. Sì Signore . andiamo là . 

a!la*Diosguafded vue- Dio guardi le Signorie^? 
ftras mercedes. -vofire.- ' '■ ’■ -E/ì.- 

D. Y venga con vueftras SD. E venga ancora ionie 

mercedes «' ' • loro*- *• ■' •• ' 

E. Pa ile addante la con- £. Seguitino il loro ragiona 

uerfacìon,de que fé tra- mento . di che difeorre- 

tauaaora. uarieglirihoraZ"" 

N 0 parece fino q Io en ,| SD% SPar proprio , che voi 
tien- l . ' V l'hab - 
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tendìftes>que refpondì- Ch abbiate intefo , già eh 

ftes d ella fin daros el gli battete rifpoHo fen% 
, piè. daruenoccafione. 

A.Tratauamos de làs fa jl. l^oi trattammo dell 
Jutaciones que fé ùfan faluta%ioni,che svfano ir, 
• en Inglaterra , y de las , fngìnlterra , e di quelle ; 
que fè ùfan en Efpana . (he svfano in Spagna. 

Quale? fon mcjòres ? G. Quali fon migliori t 

A» CiertG en èfiQ adonde jt. Qtrt amente , in quello , 
q uicra dy abufos.qu an • per tutto ci fono d e gli a- 

. do dize el efpanol. Dio? bufi . quando lo Spagnolo 

t os guarde . En oca bue* dice, 7) io vi guardatati 

.( na efieìs. Dios os de là- in buon bora . Dio vi dicu 

lijd. Y el Ingles.Buenas finita . e l'inglefe . Buona 

t tardes , y ocras femejan ferace fintili altre.io /’ ap- 

.,tes f yò apruèuqla por . prono per buona faluta- 
buena fahitaeion . %ione. 

G. Puès el mundo la re- Q. £ il mondo la condanna , 
pruèua , y tiene por co- e tiene per grofsqlani quel 

feos a losque la ùfan . , li,chc l'vfano . 

A* Y aùn por èlio fe dize, >A. E per, quello fi die e, che 
que anda el mundo al il mondo và à rouefeio , e 
. jeuès,y no dy me jor fe- non ci è miglior fegno che 

. dal de que elio es bue- ella fia buona, che vedere 

no,de rer, que el mudo che il mondo non l'ammet 
lorepruèua* te. 

G. De las demas faiuca- Cj. Degli altri modi di falu 
ciones que os parèee ? tare, che ve ne pare ? 

A. De las demi? digo, q jt. De gli altri dico , che 
quando el Ingtes pre- I quando Cinghi le fe doman 
\ góta al Qtro corno efid- j da a E altre* tome fiate ? 

; < ' is? i ‘ dice 

* • 
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is ’fdfce vna grande uè- dice vna grande [ciocche 

cetiad . y quando eJ Ef- ria : e Quando lo Spagnolo 

panol dize . Belo òs las dice . fo ut bacio le mani > 
manos , dize vna gran dice una gran bugia* - 

' mentirà . *» ! - _ . 

G. Meneftèr es , que dèis Cj. Bifogna che mi diate la 
razòn de vueftra nueua ragione di qwttta mitra 
opinion. . - • mona opinione. 

A. Aòra dezìdme por tsf.Horsù ditemi vn podi 
vueftra vida , no os pa- graziai non vi par’ egli r>- 
rèce necedàd a el que j no fpropofim,Àcaluiycbe 
vosùeisbueno,pregun- &oi vedete che fià bene, 
farle cònio •* domàdargUcom’egli.fià ? 

G. Tenéis razòn , péro po G. Voi battete ragiona tua 
drìa tener alcun mai fé- pQtrcbb’efsere i cb , egli ba - 

crèto,que no fe le heche utefise qualche mal f*gre~ 

de vèr . - ' ‘ : ~to, che non fi conofcefse . 

A. Entònces que reme- *A.Che rimedio gli fate'ooi 
diais vos con pregun- ali bora condomandargli 

tarle corno eftd ? no fe- com’egli ttà ? non farebb' 

ria mejòr rogar a Dios egli meglio pgare Dìo, che 

que lede fàlud, corno 1 gli defise finità y come fià 
hazeelotro? . v ’ quell* altro? 

G. Aòra dezìd lo del Ef- i (/* Dttem’hora quello dello 
panol. " . Spagnolo . 

A. El Efpanol digo , que ^.fodicojche lo Spagnola 
dize mas mentìras en- in quitto e afe dice più bu- 
tte ano en efte cafo,que gie incapo ali anno, che 

reales da por dios » por non dà reali per amor di 
que dezìr al, que en- « Dio;percbe, dire à colui , 
cuèntra.Befo las manos . eh' egli incontra, Baciale 

à v - tn ani 
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• $ vucftra mercèd. fe ha- ; mani à v. s. s’ei parla di 

v bla de preferite j bien pfente ,vedt amo beniffimo 

v vemosque miete, pués • che méte, poiché no gliela 

no (e las befa. fi de futù bacia. fe parla di futuro, fi 

rOjtàbièn : porque bien milmete ; cociofiacofache 

• fau ètri os , que quando noi Zappiamo, che quando 

v cl otro quifièfie dàrfe- qU' altro gliele volefse da - 

las,pormùyamigo,que re £ grado amico ch'egli 
fùeffe , no fe las querria fufse , egli non vorrebbe 
el befàr ... bocciargliele^ * 

C. Sì > péro parèce que es CXoslè; mapare che fia-> 

. vna manéra de recono- j un certo modo di ricono- 
cimicnto de fuperiori- | f cimento di fuperiorità à 
dàdaebquefe dize. colmai qual fi dice. t 

A. Affi es, pero. èffe reco- egli è vero: ma tal rico 

noci micco no efld mas nofcimento no coffe in al 

que en la Jèngua , por- tro,che nella lingua , fiche 

que elrefrin dize. Ma- dice ilprouerbio. l hwmo 

' nos befa hombre, que bacia taluolta mani , che 
qnerrìavercortadas. i ei uor ebbe ueder tagliate. 

G. Yo os diré loque fuce (fi /a vi racconterò quello , 
dìo alpro polito i vn ca che fuccefse ì propqfito 

uallero vièjo Hfpanol , ad vn gentiluomo vec- 
con otro mo^o , y fuè q chip, Spagnolo 3 con un a f 

corno el ino^o por bue- trogiouane ; e fu , che ha- 

nacrian^aledìxoal vie I vendo il giouane detto al 
jo. Supplico à V. M. me vecchio £ termine d i ere - 

de Jas'manos, que fe las , an^a . Supplico F.S. che 

• quieto befàr, el viejo co mi porga le fuc mani , che 

fiàdoen fu ancianìa, las j gliele voglio baciare : il 
alargò , paraque fe las J vecchi p confidato nella 

bè- * fua 
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befdlfe: el otre yd arre- fina etàfi allungò per dar* 
pentìdo fe las afsiò con , gliele à baciare : quell* al- 
las fuyas, y con muy tro, efisendofi già pentito 
buen dondyre ledìxo . d'hauer detto quello Jau - 
Senor yò y V. M« para uiticchiò con le fine, e con 

ocrosdos. , bella gratia gli difise .Jo, 

eV.S.per altri due. 

G. El mo^o andùiro di- G. Il giovane fi portò fiauia- 
fcrèto en hazerlo ars' ,y mente, & il vecchio ficioc- 

el vièjo necio j porque c amente ,fapendo noi be - 

bien iàuèmos, que pala riiffimo , che le parole di 
bras de buena crian^a buona creane non obli- 
no obììgzn. . gano . 

D. Ansi es verddd , que' D. Poi dite il vero, che que 
èflaceremonìa debefar lì a cerimonia di baciar 

la mano, folo la deue el la mano la deue folamen - 

vaffallo ai Senor. • tefarilvajfallo al fuo Si- 

' " ’ gnore . 

A. Efla fola faluaguardia Jl. Solamente quefia falua - 
cieue nneftra coftubre , guardia ojferua il nofiro 
que r con dezìr. Befod coturno, che con dire. 3 a 

V.M. las manos, parèce ciò le mani àF. S. pare , 
que es dezìr . RecOnoz- che voglia dire . Io ricono 

co d V.M.por mi Senor, fico VJ.'per mio Signore, 

y d m e, por v ueftro vaf- e me per voftrovafiallo, 

fallo, „ * ; 

E. Y queos parèce delia , E. E che vi par egli di que- 
colf fibre , quetenèmos Havfian^chehabbiamo 
en Inglaterra, deafsìr- inlnghil erra, di pigliar - 

•n©s las tnanps vnosdl ci l'vnl* altro ternani* . 
ocros. * \ . 

ì A. Dos ,K J-Vm 
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A* Dos rnàlios afsidas [ 'Duemani copunte in 


(ìempre fuè fimbolo de { fieme è fempre Hata fìm- 

• ■ bolo d'amici^ia-.ma il dar 


amitìdd:pèrodar Josti- 
rònes,queaqui fé dàrL, 
vno d otto , tengolo per 
poca graueddd,y no Te , 
fi diga, por Jiuianddd » 
E. Antesparèce,q aqUel- 
Jo es por mas confìrma- 
ciondelaamiftdd. * 
A. Effe confirmaciòn ha 
de Ter con òpras,y no có 
ademànes, ni tirònes, 
quanto mas , que deue 
■ de duer mnehos,que có 
Ja mano afeìda, y tiran- 
do , deuen de eftdr con 
ei cora^on.matindole . 
G. Que dczìsde la ocra , 

- de befar los ombres i 
] as mugères pubiica 
mente? 

A* Ella coftumbre tuuo 
i fu principio en Roma, 
en el riempo, que ella^ 
florecid, aunque feinué 
ròd differente pròpoli* 

■ to, deJquor'd ora fo 


. hHrappate, chequi fi dà 
t no finii altro, lo tengo per 
poca granita , e non sò s'io 
mi dica ì per leggiere^a, 
£.<An%i pare, che queHo 
fi a per maggior coferma- 
> ZJ one dell'amicizia . 

Jt. Quefta confermatone 
fi hd da far con opere,e nò 
co gefli,ne ftrappatc,quà- 
ta fife., che ci deuon effer 
.moài,che conia mano co • 
giunta, e tirando, deuon 
poi Har ammazzandolo 
con il cuore . 

: G.Vhedite voi di que f? al- 
tra, di baciargli huomi - 
ni, pubicamente le don- 
nei , 

A. QueHo coHume hebbe 
. il fuo principio in %oma , 
nel tempro eh' ella fioriua , 
fe bene sinuento à diffe- 
rente proposto di quello, 
y che har a s’vft. 


vfa • 

G* A que fin la irnienti* I Cf.U che fine fu eglino - 
ron? ‘ nato? 

» * .1 A. Los • ’ *. J..I 
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À.LtìsRomanos aborre- f, %canani haueuaito 
cian tanto ci vino cti las tantòin od wjh vino nelle 

- mugères,qne tenia ley , donne, che fecero vna leg 

' €R que condenauan à ne, nella quale condenna - 
muerce à la que Jobe- unno *. motte la donna , 
•• uìa , y porque no Je pu- oche lo beueua; & affinché 
dièfle hazèr efcondida- -non le fotefsc far dì na - 
mente , tenian licenzia fcófto * i fuai :• furenti ha - 
fus parientes de befor- ueuano licenza di badar 
la^paraquè por el òlfa~ la, acviachà dall olfatti 
to conocièffcn (è io aula , conofaeffero j ella l lmue- 
beuìdo. uabeuuto. .r,; ; 

Gr Si aòra ièhuuièfièndfi Cj.Se s'haueflèfhora àarn» 
matar todas ]as*quc io maogattuttè quelle, che 
beuen,yo vèo que que- lo beuono,mi pare,che noi 

dirami os fin mugères. a Teleremmo fetigd donnei 

E. No creo, q fuèra mùy &fo noxxedo, eh’ ellafareb 
gran pèrdida,fegiìn nos he troppo, gran per dita, fe 

fón caufa-demaies • - * ttmdoimali, ch’elle fi ca 

■ v gionano. ■ > 

G. Yò pira mitégo , que G. Iotengo ferme, chela 
la tnayòt caufadcla dif maggior caufa della dijfo 
foluciòn en a/gunas mu lutione d r alcune dònne di 
gèresde Ingiacerra , es Inghilterra, fia quella vf 

èfta coftu mbre,de befal famedi baciarle in fubli 

Jasen pubiico; porque cotycrcbe con que Ho per * 

con èfto pierden la ver- dono la vergogna, &ai 
guerra , y al tocamien- toccamente deibacio en- 
to dei befe ics entra vn . tra loro addoffo un ueleno 
v teòèno^que las inficiò- I chele infetta, ' *> ' 
ni.,* . ^ f 

i 1 ■ *A.}n- 
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A. Antes que fé introdu- I Innanzi che s intròdu- 

- xèfleèfta coftumbreen cefsequefta vfampin^o 

2 Roma , cuenta Tito Li- ma , racconta T ito Liuto, 

trio, que defterràron dei che bandirono di efsaun 
la i vnSenador* perfo- Senatore, perfona di gran 

* na de mucha cuenta, fo qualità, /blamente per ba- 
io porque befo à fu mu- uer baciata la fua moglie 

- gèr delante de vna hlja dinanzi à una fua figli- 

' fuya. \ - * noia. 

G» De vn cftremo venie - O. Vennero à dare d’ vii e- 
roni dar en otro eftrc- ; {iremo in vn altro . 
ino. . w * 

E. En Efpària no Te vfa £. S'vfa egli in Spagna,che 
4 befar los hombres a las gli huomini bacino le don 
-mugères^ ■••Y - nei y^. 

D. Sì , befan los maridos D. Sì, i mariti baciano le lo 
i fus mugères,y efto al-, ro mogli > ma quefto lof tn 

* li de tris de liete pare - no dietro à fette mura, do- 

- des, donde aun la luz no ue ne anco la luce glipof- 

lor puèda ver. ' * fa vedere . 

G. Es , porque los Efpa- G. Que fio è, perche gli Spa 
fioles fon demafia dame gnoli fon troppo gelofi . 

* tecelòfos. . - « • • ^ '■ 

A.No fino porque fòmos jl. Von è quella la cagio - 
: tan trauieffos * que no ne;ma perche noifiamofi 

hemos meneftèr élse a- . peruerfi,che non hauiatno 
: perito pira hazèr mil bi fogno di quefto appeti- 

malos reciudos: que fe- to,per far mille male fa' 

aia fi cumèfifemos èfsa cende; che faremo noi ,fe 

ocafioti . i,. .j noihauejjimo anco di più 

■ i quella occafmet . . . : 

.. * La 
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La parola %ecàudo ì qui è vfaca hironicamente , & tri 
■ rutti i Tuoi lignificati non mi è parlo, che in quello 
luogo li polla interpretar altrimenti. 

G. Yo creo quc intes cau G. tAnzjo credo , che più 
. farla hattìo , y no anda- toflo cagionar ebbe nau- 

rìan ios hombres tan go fea, e non farebbono gii 
' lofos, porque vedamié- huomini tanto ingordi t ef- 

to es caufà de apetito . fendo la proibizione cau 

fa d’appetito. . 

A. No es fuego el de la jt.Il fuoco della concupì - 
concupicencia , que fe fcen^a non è tale , che fi 

• ahòga por echarlemu-' fojfocbi per gettami for 
cha matèria, antes esco pra molta materia^ anzi è 
mo la ydropesìa, que come Pbidropifia,che qua 
mièntras mas el enfcr- topiù f infermo beue , tan- 

mo beue, masfed tiene, topiù ha voglia di bere . 

D. Efpccialmcntc entre Z>. 7 MaffimametefragliSpa 
los Èfpanoles , que por gnoli,cbe per efferdi com 
ferde complexiòn cole plejjion collerica , Venere 

ricos , etti Venus cn fu esercita in loro più lafua 
punto. pojfanza • ... 

G. Yò entlendo èfso al G. lo intendo al contrai 
contrario ; porque Ve- rio; perche la libidine con 
nus confitte mas en hu- fitte più netibumido , che 
medid , que en calòr , nel calido,e per quello so 
por lo qual entiédo que di parerebbe più atti fia - 

mas aptos fon pira fe- noà fimitefercizio quelli 
mejante exercicio los di eompleflìone humida, 
hùmedos de còplexiò,q che i collerici , che fono di 

los colcricos,que fon de lor natura fecchi * 

« fu naturale9a fecos. '• / . . . 

-4 A. Si > . K 3 jUì, 
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A. Sì , péro là humeddd ji.S^ma IbumiditàfatQt 

t fin calòr fèria torno la il caldo farebbe come la 

Tierra fin el Sof,que no T erra fenica il Sole ; che 

es fufidète de sì mifma non è ballante dafe Hef - 
dproduzìrcOfà alguna. fa à produrcofa veruna . 

D. Por èflb lo» Poètas ca D.Ver quello i 'Poeti mari - 

fdron à Venus con Vul- tarono Venerea Vulcano 

càno, Diòsd<l fuègo * Dio del fuoco. 

E. MasVulcàno,niVcnus j E. Irla Vulcano , neVenere 

fin Ceres f Baco, nò va j fen^à ferere, e Bacco win 
len vn caco . | ^ uaglionouuficofecco . , 

faco, al trini enti Cacào .è vna cerca frutta , limile alia 
nocciuola,che nell’ America è in grande fiima , efe 
ne feruono gli Indiani per far vna certa beuanda , 

* chimata' Cbocolate . ma qui per far rimare la parola 
Baco. hanno detto queft'alcra di Caca, volendo infe- 
rire vna cofa di poca firma ;ma noi per efaggerar il 
poco pregio dèlia cofa fogliamo vulvarmente dire: 

' Non vale vn fico (ècco.» 

G. Puèsyòpàra mi ten- <3. Et io fon di parere , che 
go que en las Tierrasj nelleT erre più fredde flia 

- maS'friasefià mas rè* riconcentrato piu ilcalor 

r concétrddo ci calòr na- - mturde y eperciò co mug 
turai ,y por è fio con ma gtor attitudine alla gene - 

yòr apciti^d para engen ritorte in quelli, che ha- 
dràr en los que biuen bitanoin talipaeft. i 

* en las talestegioTies . ; - : «r 

A. No eseflfe calor recon jL Quefto caldo riconcen- 
centrado , que efià en trato,chcà nel cuore y non 

el cora^òn el qnees cau è quello , , che è cagione di 

fa defie fuego, fino el quello fuoco, ma quello, 

. . 1 ' \ >.quc s •* •* thè 
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che t nel. [angue , e ticIIclj 


que eftd en la fangre , y 
pajrtes exterìores. 

G. Sì, péro no me negare- 
is, que eJ calor de la fan 
gre no procède del, (Jd 
hjgadp. 

A. Adì es verdàd péro no 
obra èfte efe&o en fu 
orìgen, y fuente/ino qn 
fé J13 derramddo por ias 
vcna$:y corno la virtùd 
efparzìda es mas flaca , 
que quando etti vnìda: 

> situando lo ehi esaco 
metìdo el calor de fu co 
trario el frio,è/te có fuer 
^a,y vehemencia lo vèn 
ce, y resfrìa de fuerte, q 
no puède obrdc , ni ha- 
zèr fu efetìo . 

D. Afsì es,y la experien- 
cia dèfto fé veepn los 
cabrònes,queel cabròn 
es animai Ipxuriosìffi- 
mo, yen lleuandole à 
tierras frias, ò no piiede 
biuìr, ò pierdemucho 
de fu pocència • 

G*.Los Faunos,o Semica 
^ras , que los antìguos 
Uamàuan Mediosdic*- 
. . • fes. 


particsierioù . 

Cj. Sì, ma voi non mi neghe 
rete , che il caldo del [an- 
gue non proceda da quel- 
lo del fegato* 

JL. Que fio è vero : ma non 
fa tal’ effetto nellafua ori- 
gin, e fonte ,[e non quan- 
do fi è fparfo per le vene, 
e còciofiache la uirtù [par 
fa fia più debole, che quan 
do c vnita ,[e quando ella 
è così, il caldo è aff alito 
dal freddo fuo contrario , 
que fio conforma , e vehe- 
men?a lo vince, e raffred- 
da di forte, che non può o- 
perare , ne fare il fuo ef- 
fetto. ... 

£>. Così è , e fefperien^ia di 
di ciò fi vede nè becchi , 
che fono animali luffurio - 
fijjimi ; che menandogli 
ne' paefi freddi, ònonpof 
f on viuere,ò perdono affai 
della lorpoten'^a. 

G. ^Raccontano gli .Auto- 
ri, & i Tocti,che i Fauni, 
è Meigecapre chiamate 
K 4 da 
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fcsjcuèntar los autòres, da gli antichi , Semidei , 

y poecas,que cran en ex erano fuori di modo luflu- 

trèmo Iuxiiriòfos. riofì . 

E. Es verddd que huuo,ò E. £’ egli vero , che ci fumo 
ày tales hombres en el flati , ò ci fiano al mondo 
mundo llamados Fàu- tali buomini , chiamati 
nos? Fauni ? ■ 

A. En la v ida de S. Pablo Ideila vita di San *P ao - 

primcr Hermitano fo lo primo Eremita fi rac- 
conta., que en aquèl de conta , che in quel deferto 

fierto, donde el hazìa fu doti egli faceua pmiten * 

penitécia, la hazìa cam- cya , ve la facevi ancora S, 

: bièn Santo Antonio , el [ ^Antonio , il quale fapendo 
qual, corno perreuela- per rendanone, che ini 
• dòn fu piè(Te corno etti appreffo vi era San*!* no- 
va allì cerca San Pablo. lo y Ì andò àvifitare , e per 

le fue i vifitdr,y en el Ca la via incontrò vno , che 
mino encontrò cò vno , dalla cintura in sà baueua 
el qual de la cinta pira forma perfetta d'huomo , 
arrìba tenia forma per- faluo ch'egli baueua il ca- 
feda de hombre , faluo po pieno di carnicina pie- 

que la cabè93 tenia Ile- cole , e dal me?go in giù 
na de corne^uèlos pe- era becco con la barba af 
quehos, y del medio pd fai lunga , e piedi deli- 
ra abdxo era cabròn, cò ftejj'c. 

' tnùy largas vedìjas , y | 
pièsde lomifmo. ' * •. * 

yedìja,vuol dir propriamente quella picciola quan- 
tità di lana , che vulgarmcnte chiamiamo Biòcco- 
lo: ma in quello luogo lignifica piò tofio crini , ò 
peli lunghi. • - 

- - • • • E. Ha : 
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r E. Hablàua alcuna cofa ? £. Vadali egli nhnit 
A. Sì, que el Santo le ha- A- Si , che il Santo.gli par~ 
"trio, y le pregucò quien lò,e domadò chi egli ena ? 

era: y el en vn lenguàge & effoin linguaggio bar - 

mùy bàrbaro, péro tal , barijjìmo, ma tale, che il' 
-■ queel Santole pùdoen Santo lo potè intendere, 
tendè,lerefpondìo:que gli rippofe^be era uno de 
era vno de los habitado gli habitatori di quel de- 
■ res de aquèl defierto , a [erto , che la cieca Cjenti- 

qu ièn la ciega Gentili- lità adorava per pei> ma, 

dàd adoràua por Diò-* che erano creature mcr~ 
fes, péro , que eran cria- tali ; e dijfe di piuaLSato, 

tùras mortales, y dìxo che il fuo popolo , e lajua 

mas al Sarò, que fu grèy gente lo mandava 4^ lui 

y gente le embiàua a cl ; per +s4mbafeiator;eàpre 
por embaxadòr , à ro j ; garlo , che pregajfe per 

garle, que rogafié por . tutti il comune "Dio di tut 
tòdos al comun Diòs ; te le genti » che cjfifape- 
detodaslasgences, que vano molto bene , cbe era 

bien fauìanqueaùiaba afeefe d algido, e fatfofi 
xàdo del Cielo>y hecho buomo per Redimere iL 
fé hombré por redimir - Cenere bumario-, e dftto 
à los hombres, y có èdo, » queflo fe n andò per quel 
fe fuè por aquei defier- : deferto con tanta le sten- 
to con tanta iigerè^a-. * za , che il Santo lo perdè 
que en mùy breue efpa- ' divista i :: - r. . i .,*"5 
. ciò le perdio de viftael , - u». ; « 

Santo . » v*. ’ j ; . . ; - 

D. Yo he Ieydo tambié , Z )* Io ancora ho letto *j;h$ 
que al £mperador Con alilmperadore Coflqnti- 
ftantifìo Magno letta*; L no Trlagw ne fu portato 
• A xèron *' ; di 
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xcron deflbs defiértos di cote fti deferti vn altto 

~ otrobiuo , y Joeftuuo viuo, e furiant enne casi 

muchtós d l'as, y defpuès molti giorni, e quando poi 

de muretto* falido le tra fu mortolo portaron fiala - 
' Xcron por-muchas par- . to per molte parti del 
tes del mundo, paraquè j • mondo , perche ognuno il 

* todos le v»èffcn \'i j ». vedefje v 
G.BóiUiendo i nueftra* L*. Ritornando al nofiro pn 

primera pietica, que^osì L mo ragionamento , che y, 
paréte defta Giudaddé par egli di quefia Citta é 

-Lòndres? •»'•••.: j \ . < w Londra ? , , 

Av A m ime parèceenvd A. *A me mi pare , cheli 
rino tiénda, y en inuier i ì. fiate fia vna bottegaie il 
nò^òntienda . V ernovna conte fa . _ ... 

- G.* Gémo fecntiéde etfò? Cj. Come s'intende quejìc ? 

' A. Digtì, que paréce ^nJ tA. Io dico , che la fi atepi 
‘‘ Vernino tienda , porquè re una bottega ,perche in 
‘ .eh aqucl tiempo todos quel tempo tutti i Signori , 

: ' los Senores,CauaJ Jeros, CentHhuomini , e Cittad i. 

4 e Hidalgos Te falen fue- i ni fin efcon fuor a ,e fene 
rà della , y fe van à fus - \ruanno à lor contadino uil- 
ildèas à paflir el veri-* 1 . iaggi,dpaffarla fiate , e 
iino,quedando en ella, .• non refi ano m ejfa fettoni 
folos los oficiales có fus bottegai , confi loro botte 

* * tténdas abièrtas • gke aperte. 

G. Y porque Jodemis ì : (j.È perche t altre co fi ? 

A. En inuierno fon Jos ter A.tài remo fono i termi - 
minos , y corno acuden ni , e come vi concorre la 

x de todo él Rcyno i el ! ; gente di tutto il'Regno al 
la,i rusplèytos,eftihe- - lefueliti,parechenonfia 
~ tha^tod# tontienda, ò mitro, thevn contrailo , ò 
r * pie- * piato ; 
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p!eyto:pèro vkra dello piato ; ma fuor di quefto è 

es vnade las mejpres vna dolio migliori fitta 
Ciudades del mundo,a -• dei mondo , per quanto io 
lo que yo entiendo . paffo cono fiere . 

G.Que dezìs de toda la Q. Che dite voi di tutta la 
Tierra en generdl ? • Sierra in generale t, 

A. Que es fertiliflìma , y JL. Ch'ella è fertilijfima , et 
abundance de todas las . abbondante ditutte le co - 
cofasque ella prodùze fesche eUaproducejnaJJì- 

tn efpecial de ganàdetè, inamente d i be§liami,chc 

que deué de fcr los mas , deuonejfere i più groffijt 
crueflos , y mejòresdel ; i migliori - del mondo . 
raundo. • V I .!• . . . ’,••• 

G. Ytambièn defemìllas j Cj. Ella è anco fertilijfma 
esmuyfèrtil. ! . di granella. 

A. Ansi es verddd ; péto A. Queflo è vero : maper - 
corno no puede auèr co che in quello mondo non 

fa perfetta en èfte mun- fi può trouarcofa perfet- 
to ,y a que en èlfoesa- ta, già che in que fio- è ab- 
bondate, le feltan otras bendante , gli mane ceno al 

cofas neceflarias a la vi tre cofe necejfarie alla vi 

dafiumana,que ella por tahumana:cheeffaperla 
la friakjidde fu skio no frigidità del fuo fito non 
puede proci pzìr, y anfi può produrrei cofi ha bi- 

tieue neceifidid de co- fogno del commercio con 

municacion con otros v altri Bggni. 

Reyno$. . ..v , . 

G. Que cofas fon èlfas q , C, Che cofe fon quelle , che 
dezìs que Je faltan ? que ] voi dite mancargli ? che 
Yocrèo, que noàyxofaj io credoche non cifia co - 
cn ci mundo,que enei- | fa nel mondo , che in e]fa 
la ♦. non 
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• la no fé halle . non fi troni. . 

A. Es affi verdàd , péro Jl. Egli è ver fórno, ma e/- 
es comunicada de otros la contratta con altri Re - 

Reynos , que bien vèis gni,e voi uedete bene, che 

X : vos, que en ella no fé non fi fà oro, nè argento: 

cria oro > ni piata , ni fe ne fi ricoglie nino, ne olio , 

coge vino, ni azèyte , a- •^uccarofetafpe'^ieriene 
- placar , feda , efpezieria, frutte deli^iofe , come fo- 

ni frutas de las regala- no cedri, limoni, melango 
> das, corno fon cidras,li- le, melar ancie , melagra- 

' monesjlimas, naran jas, ne, mandorle, e mill' altre 

granàdas, almendras,y forti d'altre frutte nccefi 

otros mil gèneros del- farfóme al regalo deli'- 
' las mùy ncceflfàrios pd- Vhuomo , e fi come io dico 

ra el regalo de las gen- di quesìe poche cofe , po - 
tes, y corno digo deftas tirei dir anco di molte al - 
pocas cofas, pudièra de tre , ch'io tralafcio - 

zìr de otras muchas que - 
dèxo. 

G. Sì, péro tenèmos otras C. Sì , ma noi nhabbiamo 
que firnen en lugàr def* dell' altre , cheferuono in 

fascofes, y ansino las cambio di quefte cofe, e 
, echàmos mènosj corno cofi ne pofóamofar di ma 

ceraia por vino, man- co , come fono , ceruigia 

• tèca por azèy te,y otras per vino , burro per olio , 

femejdntes. & altre fimili . 

A. Con todo èflb feria im jl. Con tutto ciò farebbe-* 
pofiìble podèr paflar imponibile, chequejlo 
èlle Reyno fin comuni gno potefse ftare fen^u 
cacion con otros, Io que trattar con altri , il che 

• no tiene Efpana, que fo non fi può dire in Spagna , 

v s la che 
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la étre todas las Prouin- che fola tra tutte le Tro- 
cias del mundo podrìa uincie del mondo potreb- 

paflar fin comunicació bepaffare fcw%a trafficar 

con otra por produzìr con altre, per produrrei 

dentro de fi todas las dentro di fe tutte le cofe 
cofas neceflarias i lavi necejfarie alla uita huma - 
da fiumana. na . 

G* Puès bicn os podrè yo Cj. Io vi potrò pur dire un ss 
dezìr vna cofa , que Ef- cofa, che Spagna non prò- 

pananoprodùze. duce . 

A. Qual es ? . . Xj QualèeUa* 

G Efpecicrìa , que al fin q.Le fpeyerie, che finalme 
la traheis de las Indias . tele arrecate deli Indie» 

A. Tenèis razon, que efla X Voi hauete ragione,che 
fola le falta à Efpana, , quelle fole mancano à 
péro (corno vos dixi- Spagna,nta ( :ome voi ha- 

ftes)tambien fe aia con uete detto ) ella produce 

ella con que fe podrìa. ancora delle cofe , che po- 
fuplir efla falta. • trebbon fupplire dquejlo 

mancamento . 

G. Que es? G. Quali fon elleno ? - 

A. En fugar depimienta «X in vece di pepe vi fi 
fe crìa vna yerua, que vnherba , che chiamano 

llamimos pimiento, cu: Tepi roffi, il cuifeme è di 

ya fimiente es de tanta, tanta forga , e fà tiflefso 

fuer$a,y del proprio ef- effettore il pepe dell' In- 
tento , que Ja primienta die. In cambio di garofa- 

no viene de Indias.En ni, moltivfano gli agli, e 
* Jugar.de clauos usa mu fe non fuffe per vn certo 

cuos de los ajos , y fino | cattino odorino , che han - 
fùcs fe por vn mal olor- ! no fino piu faporiti di que 

xil- ’ pi 

\ • 

* 

/ 
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ili lo que (iène, fon mas Hi altri . Del afferà no fi 
fa bròfos , que efsòtros. ne ricoglie in Spagna a in 

. De a^afràn gran canti- ; grande abbondante di 
dàd fe coge en Efpana , poco tempo in quà fi è co. 

' gengìbré de pocosdias - minciato à piantarui dei 
acife bdcomen^àdoà: gengeuéro, e vi fa bene . 

platar é ella, y fe dà bié- 

G» Alomenos no me ne- 0. Vói non mi negherete al 
gaféisfer fèrtil tier ; meno, che Inghilterra non 
ra en generai Inglater- . fia in generale più fertile 
ra,que Efpana • • • '< di Spagna. ■ 

A- D)gO, qae es verdàd , *A. Dico , che queHo è ve- 
. y lo concèdo; péro tam • ro , e lo concedo ; ma io ui 
v biènosfedezìr, que dèf sbanco dire, che dàque- 
fafertilidàdvieneiaflo « fia fertilità procede Uu 
xedàd enlas carfics , y - foocckeiga nelle carni, e 
mantenimientos della , ne cibi di effa, che fono di 

< que fon de pòco nutrì- po€ó nutrimento, efuflan- 

. mentO,y fuftarìa, y efta ga,e quejla è lac agione , 

cs la cau& , dé que vos per la quale voi altri In~ 

Ingfèfegnos notàis à Ios ghilefi tafsiate noi altri 
EfpafiOles por mi fera- Spagnoli di miferi nel mi 

bles en elcomèr; por- giare , perche le carni di 

que lascarnesde Efpa- • Spagna, come di Terrai 
fra, come de Tierra mas più Herile fono di tanto 

eftèril fon de tanto nu nutrimento , che fe /de- 
trimento, que fi comièf- mo ne mangiafse tanto , 

fedeltesvn hombre tan ; come in Inghilterrafiop- 
to, corno en Inglarerra ' pierebbe finga dubbio aU 
come, fin dudaningùna ' cune.< 
tebenearìav 

D.Por D.Eper 
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D. Porèflbdy vnamabè- jj 2). E per qttefìofi fuoldire 
' rade dezìr cornuti cnJE- n comunementc-in-Spagna . 
- fpana* Tu padre cenò'! : Tuo padre mangiò la fera. 
carperò afsàdo , y aco- 1 3 del caftrato arrcB.o , ffè 


'■ ftòflè, ymurìofe, puès? riandò dcfozrnirè, ep*>p: 
no pregùntes de que_> \.nmdomand*r dunque di 
’ muriò. - s : V: { - che. **■> i-z r 


A. En la propria BTpafia 5 tA. r Nel£ifiefsa. Spagna^ 
tenèmos la etperiencia habbiamo fefperien^adi 
dello, que la Andaluzìa ■ I quefto , chel’Jindalu^ia, 
quo es Tierra mas fcts 1 [che è Tencapat fertile di 
til,qucEftremadura,las £ ftremadura , U carni di 

' carne* della no fon con? ~>efsanon [anodi granite*- 
mucho > de tanto notti- ' ga di tanto nutrimento, 
mento, ni detadbuen 'nè disi buon fapoKfy. come 
fabòr,comoèftasetras. queSì' altre, 

E. Tambièn Tc vèe èlio £. £ quefio fi vedeaneòra 
en los Inglòfes, qué van - ne gljnghtltfi: , ehe van- 
a Efpafia, que diren , q no in Spagna y-che dicono , 

no puèden cornar tanta <. che non pofitm mangiar 
carne alla, conio comi- id, tanta carne % come man 

anaci. • > . .v : \ , /gioiremo qua.»: « 

G. Dezìme aera, queos; Cf. Ditemi vn;poco adefa , 
pa rece dei trato de noe- ibe'pi par egli del modo 
fira gente ? ** .1 a ; di procedere della Jiofir a 

1 p'.» | zgente? ... \ • - 

A. Generalmente habfan eA. Variando ingenerale, 
do roda la gente Jnglé- I tutta U gffit,c . Ivgbtl e fa è 
fa es benèna , amoròfa , i -- bemgM,amortfi% *f}abi- 
afàble, alègre,y amiga j n le^Ùegm’&awka di re 
de regozijos , y fieftas , J creatori } efesì;eilomana 
agè- t ' 2 da 
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“ agèna de toda melan-j da ogni forte di malincò- 
ColUcOmo aquclla , cn nia,come quella,che è pre 
t quièn predomina eJ hu dominata da bumor fan- 

- mòr fanguino; péro fuè guigno,ma fuor di queSlo 

• i ra detto , hénotddo en ho notato communemente 

« • tòdos en generàl tan in in tutti vnauari^ia tanto 

faciable auaricia , que infamatile , che ofeura 
.. defdòta todasfus virtù- < tutte iefue virtù , 

• *dtS.-- v ^ ' J » ’J* ’ - # •; ■ 

l^^ijoiCgnifica propriamente il giubilo , cioèl'al- 

• legrezza grande , ma qui mi è parlo meglio dire re- 

; creazione* i v - ; • •* 

~C. Y de las mo gères que G. E delle donnesche ne dite 

« dczis? -voti,. 

A* Lasmu gèresfgeneral - *A- te donne ( generai - 
mente hablando) pien- mente parlando) credo 

- • fò, que fon las mas her- ch'elle fiano le più belici 
■ mòfas del mondo, por- - del mondo , perdi ellc^> 

. que tiene todas tresgra hanno tutte tre gra^i^ 

~ cias particulares para_j ; ^particolari per offertali, 
r fedo , que fon en extrè | offendo fuor di modo bian 

moblancaSjColoràdas» che, rofse,e bionde, e 
, y rubias , y la que con-. ; , e quella , che con taligra- 
èftasgracias(quefonge '. (chef ano communi 

*• nerales a todas ) adèrta ; à tutte) s abbatte ad ba- 
d tener buenas fay ciò- j ver belle fazioni è per - 
nes , es acabàda en her- ; - fettamente bella j ma io 
' mofùra : péro tambièn vi dico ancora con l'iHcf- 

- osdigo, con ia mifma-. fa generalità, ch'elle boti' 
■ genera lidid,que tienen , no tre mancamenti y 

- tresfaltas» . - r * 1 r 

- G.Qua- jja 
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G. Quales fon por vue- 
fìra vida? 

A. No las quifièra dezlr 
por no caèr en defgra- 
cia con ellas. 

G. Y falgo por fiadòr > 
que nocaerèis. ; 

A. Tenèisxazòn,q,quien 
nunca fubiò no puède 
caèr;pèrolas tresfakas 
fopi : pequcnos ojos, 
grandes bocas, no bue- 
natezen Ios roftros,y 
de/io es la caufa el àyre 
can frio,y fbciJ , qnc cor 
re en cftas partes, que 
fé les curte,y por elio es 
buena inuenciòn la de 
las mafcarìllas, aunque 
* yò entiendo 3 que no de- 
ve debaftdr. 

G. Vos lo auèis difputà- 
domùy bièn, e yò os 
quèdo mùy aficionado 
feruidòr: yafsìos fuplì- 
co , que el tiempo , que 
eftuuièredcs en èftatier 
ra,os fìrudis de mi . 

A. Yò os doy muchas 
gracias por el ofreci- 
miento , y quèdo yò no 
■ \.i mènos 


Cj. Quali fono eglino per vi ' 
tavottra? • , 

jl. ]o non gli vorrei dire , 
per non cadere nella lor 
difgra^ja*. - 
G. Io entro ficurtàycbe non 
\ caderete. ; . .. ' . 

. jL. Voi bacete ragione, che 
chi non è mai [alito , nqn 
■ può cadere: ma i tre man- 
camenti fono; occhi picfo- 
li, bocche grandi, e no buo 
na carnagione nel uolto , e 
di ciò è la cagione il vento 
sìfreddo;e fottile,ehe tira 
in quette parti , che Hindi* 
rifce;eper quello è buona 
quella mucrone delle ma - 
fcher<$t'e,fc ben io credo , 
che ne anco queste bafli - 
no. 

C.Foibauete difcorfo di 
quelle cofe molto bcne,& 
io ui retto affcgionatijfi - 
mo fornitore ,ecofiuipr e - 
gOyche il tepo,cbe ui trat- 
terrete in quetto paefevi 
fermate dell'opera mia . 
jL. Io vi ringragiodi tan - 
j te offerte che mi fate s e no 
ruteno mojferifco anch'io 

L *1 

% • \ 
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mènos à vueftro ferui- d fermio voHro^ e per- 
ciò, y porquè fe vi ha- che fi vd facendo fera noi 

ziédo carde, nosvamos ci ritiriamo verfo cafa , 
rccogièndo à las potè- che è già bora . 

das,que yi es bora. * - 

G.Bèfo à vueftras mer- G. Bacio le mani alleuofire 

cedes las manos. Signorie. 

D. E yò las de vueftras 2>. Et io Le loro . 
mercedes. 

Fin del VI-Dialogo. fine del ri. Dialogo. 



<! 


DIA: 
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DIALOGO SETTIMO, 
Entre vn Sargento, vn Cabo de Ef- 
quàdra , y vn Soldado . 

£n el qual fe craca de Jas cofas percenecientes a la 
ai iliria, y de Jas calidades, que deue tener vn 
buen Soldado, conmuchos dichos 
graciòfos,y buenos cuentos . 

'DIALOGO SETTIMO, 
Fra <-un Sur gente , vn Caporale , e <vn 
Soldato • 

lìgi quale fi difcorre delle co/e appartenenti alla miti- 
7ga,e delle qualità , che deue hauere yn buon 
Soldato, con molti detti graffi , 
e buone fattorie. 


SARGENTÓ. 


sjtT&mjz: 


Adonde camìna Senor 
Soldado ? 


Doue (ivà egli Signor Sol- 
dato* 


S. O Senor Sargento, hd- S. Oh Signor S urgente, ver-- 
zìa Ja tabla,li V.M.no fo la bifca , fe però V.S. 

manda otra colà. . non comandi altro. 

La cerimonia ordinaria Italiana in lìmi] rifpofìa fi 
direbbe così . S’io non ho d feruir V-S. 

L a S.LIeua 


• i 
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Sar. Lleuamuchosdine- Sar. Tortale voi molti de- 
rqsque jugar ? nari dagiucare? 

Sòl. Mi paga enterìta, co Sol. la mia paga inter diu- 
rno la recebì , que no he ter a , corri io Ubò hauuta , 

ofado gaftàr vn feal por che non ho hauuto ardiri 
no qiiitarfelo al juego*. di' {pender vn reale per 

. , , .non lo torre al giuoco . 
Sar. Eflb es de buenos co Sar.Qudìoè da buoni fra - 
frddes , antes falce pira tetti, più tofto manchi per, 

el cuerpo, que para el il corpo , che per il gjuo* 
juègO. 1 CO» ■ ■ l - ‘ . .i 

Sol. A que feria pnedo. Sol* jt che fiera pofs io an - 
yoyren que masganes dare, doti io guadagni 
puès auentùro con qua. più , Ho. corro rifico con 

ero ducidos, ganarqua quattro ducati , di vin~ 
trocifinròs. . ' ' > cerne quattrocento? ‘ 

Sa. Y sì el dado di ze mal, Sar.E fel dado dice male 
alld van rozìn , y man- 1 fi perdono quejìi , e quegli. 
«pìnas. I altri . 

ftllà van rofmy mancànas , vuol dire. Li vanno il 
Konzìno,è le mele e l’origine di tal Pròuerbio fu 
quefta,chevn cauallo di quelli i che noi chiamia- 
mo Ronzini , come fon comunemente i Vetturini, 
palfando vn fiume con vna Toma di mele fu trafpor 
tato dalla corrente dell’acqua, è s’annegò il cauàU 
lo, e lemeleinfieme. . 

Sol. Senor ò rico , ò pi- Sol. Signore , ò ricco , ò im*\ 
n jàdo , ò muerto defea- piccato ò morto col capo 

labràdo. • ••■> : ‘ rotto* 'o .. 

Sar. Ella es la cuenta de Sar. Quefto è ài conto de ro*. 
los perdìdos. •' . . J , umati ; U; - v / 

• » ■ Sol Sol » 
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Sol. Cuerpp de tal Se Sol. Oh carpo di.meSigno- 
nor , que hijos , ó mu- re. che figliuoli ,ò che mo- 

’ gèr tengo yo que man- glie ho io da mantener et 
teneri ,, , i . 

Sar.Si,pèro no fuèra me- Sar. Sì , ma non farebb'egìi 
jòr veftirfe,que jugar el meglio rìueHirfi , che giu n 

dinèro? . ' •. ... carsi denari t, 

Sol. Yo he hecho mi cu- Sol Io hò fatto il mio cotol 
enta . yo he meneflèr Io hò bifogno di camicie, 
-camìfas, jubòn, fayo, d'ungiubbone,d'unacafac 
calcones , mèdias , $:a- ca,d'vnpaio di calali, dì 

< patos , y fombrèro > y caladi fcarpc,ed'vn ca- 

cti quatro ducados no pello,e quattro ducati non 
ày para todojpuès com balla p coprar ogni ccfa, 

t prarvno nuèuo, y tra- e coprar 'una cofz nuoua, e 

- hèr lo otro vièjo, no pa portar l'altra uechia nopa 

tèce bièn,quiero jugàr, re, che ttia bene . Io uoglio 

- qui^a ganarè pira com I giucare, che forfè vincerò 

. prarJo rodo. - e coprerò ogni cofaì fieme. 

Sar. Y li los picrde , que- Sar. E fe voi gli perdete, re 

< darfe ha fin lo vno, y fin fterete fen’ga l'vno , e fen - 

lo otro. . l'altro. : , 

Sol. Se nor, prefo por mi J, SolSignore , chièprefo per 
prefo pormil ,y quini- ( mille,può anco ejfcr prefo 
entos, rodo es elìdr prè- I .p mille cinque ceto, tutto è 
Ibjdirè entònces defnm I effer prefo.] o dirò all' bora 
' do nacì,defnùdo me hai I ignudo nacqui, ignudo mi 
!o,y dcfnudo morire. I ntrouo, e ignudo morrò . 
Sar. Djgame,faue quan- Sar. r ùitemivnpoco,fape - 
do entràmos de guar { te voi quando noi entria- 
dia? »• - | mo in guardia t . 

* - Sol. i; , .. Z, 3 Sol. 
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Sol. E fta nochc le coca d Sol.Stanotte tocca alla com 
Com pania. pagnia . 

Sar. Con quearmas firue, Sur. Con che arme feruite 
con pica,ò àrcabuz ? voi,con picca ,ò con archi 

bufo * 

Sol. Con vn mofquècej Sol. Con vn mofehetto di 
de flètè palmos . f stte palmi . 

Sar.Puès corno dize, que j Sar. (ome dite voi dunque 
no facò mas que quatro J di non hauer tirato più di 
ducados, temendo flètè quattro ducati fe rihaue- 

de paga ? te fette di foldo ? 

Sol.Vno me defeontiron Sol. } Vagatoti me n hanno 
de pòluora,y cuerda los fatto feontar vno per la 
Contadòres: otro he da poluere , e per la corda , 

do i mi Camarida pi- vn altro nkò dato al mio 

ra la defpènfa defta fe- Camerata per far la di - 

mina,y otto, que fe me fpenfa di quesia fettima - 

quitòde los focòrros • na,evn altroché m'han- 
no leuato per il foccorfo. 
[ontadòr,vuo\ dire propriamente coiui,che fa il con 
co,che noi chiamiamo Com poti fta ; ma in quello 
luogo da noi fl direbbe più tofto Pagatore, ò Tefo- 
riero . Sòcorroyè quella paga anticipata > che fl di al 
Soldato, e che poi lafconta nel tirar la paga . 

Sar. lofla-efti la cuenta . Sar . Il conto Hdgiufio . 

Sol. Es corno la del Tril- Sol. 8’ come quello del T ri - 
lo , cada piedra en fu a- glio,ognipietra nelfuo bu 

gugèro. co. 

Sar. Quantos fon de Ca- Sar. Quanti fete voi in Co- 
mandai fero. : merataì 

Sol. TreS; y comigo qua- Sol* Tre t e meco quattro. 

Sar. - - Sar$ 
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Sar. Tantos pies tiene vn Sar. Tanti piè ha vn gat- 
gato. to. 

SoJ. Cinco con ci rauo » Sol. Cinque con la coda . 

Sar.Tienen buca aJoja- Sar.Hauete voi buon alloga 
miento ? I giumento ? 

Sol. Tal Tea la falud del Sol. Tal fia la fanità del 
apofientador , que nos furiere , che ce /’ ha dato . 
le dio . 

Sar. Como,'no es buenof* Sar. Comejion è buono ? 

Sol. Pèor es , qne vna $a- I Sol. Egli è peggior , che vn 
hurdadelechònes. porcile . 

Sar. Tienen huèfpeda ber Sar . Hauete voi bella pa- 
mòfa? . I ’dronaì 


per Huèfpeda) s’intende qui, non rHofìcflajtna la pa- 
drona di queiralloggiamento . 

Sol.Hermofa Senor Sar- | Sol. Bella Signor S argentei 


gento? yopicnfo,que 
los diablosséSerafincs 
en fu comparacion. 
Sar. Bueno es el encare- 


io credoper mecche i dia - 
uoli fiano Serafini in fua 
comparazione. 

Sar. Certo , che voi £ hauete 


ciraiento , que calle tic- 1 molto ben coparata, corti 
ne ì 'ha ella bella prefenzja £ 

Encarecimiento , vuol dir propriamente efaggerazio- 
ne,o aggrandimento nel lodare, ò biafimare vna co 


fa . Talle, lignifica il taglio , cioc la difpofizione , e 
ftatura del corpo, dalla quale ne rifulta bella,o brut 
ta prefenzia,e apparenza. 

Sol. Ella es mas vicja que Sol. Ella è piti vecchia di 
Matulàlèm, mas arrugd Matta falcmme, più gr in- 

da que vua paflfa ; mas z°f a d'vnvua fecce, più 
fuzia , que vna mofca , fchifa d' vna mofca , più 

, r mas 4 4 fece a 
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- mas feca , que vn palo -, 
diente , y muèla , corno 
por la mano : la bocca 
Tumida, corno ojo de cu 
lo; los oj os, el vno tuer- 
to , y el otro , que no fé 


fecca d'vn palomba tati de 
ti , c mafcellari in bocca , 
come nella palma della 
- mano , la bocca indetro co 
me il buco del culo,gli oc * 
chi ', d eli’ vnq guercia, e l’. 


■ lefaciran con vn gara- [ Pro, che non glielo cauerèb 
nàto: finalmente toda ] bono con vri ornino: ella è 
ella cs vn retrató de la I finalmente tutta rnvero 


’embìdia.. 

Sar.Efsa tal feri ùnico re 
medio contra Juxuria. 
Sol. Put's es lo bueno, 

• que con tòdas èftas gra 
das,fe afèyta, y replica. 

\ i ‘ 

Sar. Y V.M. no le baze el 
: amòr ? 

Sol. Amòr? òque, boto i 
tal no la acomètavn ti- 
gre. 

Sar. Ande, que pira vn la 

* uadièntes no feri mala. 

Sol. Mas me los quiero 
trahèr fiìzios, que no 
mal lauillos. 

Sar. Mas yo creo , que es 
corno dìzen . Quien di- 
' ze mal de la yegua , èffe 
la llcua. 


ritratto dell' inuidia. 

Sar. Ella fard vnico rime- 
dio contra la lujfuria . 
Sol. E quello , che è più bello 
è, che con tutte que fiegra 
gie ella fi Hfcia , e rajj'ag- 
gona. ■ * ■ 

Sar. E voi non fate all' amor 
ficco . v 

I Sol. jLll amore i io vi giu- 
ro da faldato, chevnti' 
gre non 1‘ additerebbe. • 
Sar. State cheto, che perv - 
! na rificiacquatura di den - 
I • ti non fard cattiua. 

Sol. Io gli voglio tener più 
tofto fidici, che lauargli 
f male. 

Sar . Io credo per me, che 
! voi fiate come fi fuol di- 
re. Chi biafima vuol com 
prave». 

- ; n 
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II fenfo letterale di quefto prouerbioè.Chi dice ma« 
le della caualla,cortui la mena via . 

Sol. Por dièz no foy fino Sol.Terdinci,ch' iofon come 
' conio la zòrra, que qua la, volpe, che quando non 

dono pudo alca^àr las potè arr mari vuadiffe_j. 

lìuas dixo; ùuas de par- Vua di pergola , in ogni 
r3,afsì corno afsì no las modo non nbaueuo uo- 

auìa gana . glia , 

Come s’v li propriamente* & a che propofito quella 
particola,e^/?d corno afsì. Si legga la prima parte 
del mio Vocabolario. 

Sar. Aquì viene el Cabo Sar. Ecco quà il Caporale , 
de Elquadra vedmos, q vediamo , chenuoue por - 

nueuas trahepde donde ta . Di doue venite voi Si • 
viene Senor Cabo de-» gnor Caporale * ; 
efquadra? / * 

Cab. De la Vanderù I Cap.Dalla bandiera. • 

S. Queda alli el Alfcrez . ' Sar. Euui egli CtAljiere ? 
QHcdaallì. vuol dir propriamente. Rimane, òrerta 
‘ quioi. Si noti, che quando gli Spagnoli dicono . JE1 
Senor Fuldno quèdaatrds, in Italiano non portia- 
mo dichiararlo , fé non per il preterito dall’Indica- 
tiuo così. Il Signor tale è rimarto a dietro: poiché à 
dire , rimane ^farebbe vn modo di parlare ftrafor- 
dinario • 

Cab. No Senor que erti (ap. Jfo Signor e, ch'egli è 
en cafa del Capitdn . in cafa del Capitano 

Sol. Al Capitdn , y Alfe*» Sol. Io ho lafciatohor bora 
rez dè xo y ò aòra en ca- il Capitano , e l'alfiere in 

fa del Maertre de Cam- cafa del Maejiro di Catti* 

pO • v i pO • , 

ftueflo 
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Quello modo ancora di dire £)exoaòra,&c. à noi 
non s’vfa fé non per il preterito definito deH’Indì- 
catiuo. 

Sar. Que nuèuas ày por Sar. Che vi è egli di nuo- 
tili? ! voi 

Cab. Nueuas ciertas,po- Cap. Delle nuoue certe , ve 
ca sì mentiras intìnitas • ne fono poche, delle bugie 

infinite. _ 

Sar. Que fc di2e aòra en Sar. Che fi dice egli adeffo 
cl cuerpo de guardia ? nel corpo di guardia ? 

Cab.Vnos dizen,que nos | Cap.tsUcuni dicono, che^ 
cmbarcarèmos para cor I noi c imbarcheremo per 
ter la calta , otros , que * f correr la cofia : altroché 
qucdarèmos aqui do rimarremo qui in prefi- 
prefidio,otros,que yrè' dio ; altroché and remo à 
mos i yrlanda *, no ày 1 riandai chi dice vna co- 

quien lo entienda . fa,e chi vn altra . 

j^o ày quien lo entienda, vuol dire . Non ci è, chi l’in- 
tenda . 

Sar. Todo è fio es adiui- Sar. Ognuno fi mette à indo 
nàr cada vno lo que def ulnare quello che defide- 
fèt, o le etti bien . ra,ò che gli mette conto . 

Cab. Como dezìa el otro Cap. Come diceua quell' al- 
Capitàn , los Soldàdos tro Capitano, i Soldati fon 

fon Profetas del Dia- Trofeti del "Dianolo . 
bl° . 

Sar. Y tenia razòn ; por* Sar. S gli haueu'anco ragie - 
què afficomo el diablo ne, perche , ficome il Dia- 
no faue Io por venir, fi- nolo non sa il futuro ,fe nò 

nò que Io con jetura, af- per congetture, co fi fan- 

ti hàzcn cfios , y enttc no anco loro, e fra mille 
^ * mil ton m u 
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mil conjeéhiras que ha- congetture , che fanno , 

zen aJguoa ha de azer- qualcuna ha da riufcir 
cdr. vera. 

Cab. Tambien fé fuefta (dp- Si dice ancora , che il 
que el Rèy de Éfpana di Spagna fa foldati 
arma pira venir contra per venir contro Jnghil - 
Inglaterra. terra, 

Sar. Venga en hora bue- Sar. Venga iti buon bora . _> 
na, fi trahe muchos de- s' é porta molti denari da. 

neros . lafciarci , 

Sol. Yò con vna cadena Sol, lo mi contento d r vna 
de oro, que valga cien collana d'oro , di cento 
libras, me concento . libre , 

Cab. Puès à fè ,q ue ne las Cap. Ter vita mia , che gli 
fuèlen vendèr muy ba- Spagnoli non le foglion 

ràcas los Efpanoles . vendere a troppo buon 

- / ' mercato. 

Sol. Eyò con vna on^a Sol. Et io fòpenfierodico - 
deplomo Japienfocó- prarla con un oncia di 

prar. piombo. 

Cab. Elfo es hazèr la cu- Cap. Queflo è come far il 
enta fin la huèfpeda , y conto fen^a l'hojle,chi sa, 

qui^d y rèis por lana , y vinteruerrk come à pif- 

boluerèis crefquilddo , fati di montagna, che an- 

que adonde las dan, ay d rete per fonare , e farete . 

las còman . fonato;che doue le danno % 

quiui ancor le pigli ano , 

Vrporlanay boluèrtrefquiiado . Letteralmente lignifi- 
ca, andare p la lana, e ritornar tofato.Huèjpeda, vuol 
dire THofiefià in quello luogo, ma in Italiano fo- 
gliamo cómunemécedire* Far il còro lènza l’hofte. 

27 Sol. 
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Sol. Senor, Si me macà- SoLSignore.fe m ammazza 
■ ren,taldiahìzovnano, .no tal giorno è fatto vnan 
tabièn muriò mjaguè- no, che morì anco il mio 
lo, y yd efìd oluidado,a . nonno , e già è dimenticar 
; elfo jugàmos , òy por , . to : à cjueflo giuoco giu- 
rai, mariana por ti , no ì ; chiamo,hoggi ferme, de- 
tengo hijos que. dexàr mani per te 4 -io non bò fi- 
, |iuerfanos*nipgdre,ni gliuoli da lafciar orfani, 


: madre,ni pèrro*que me nepadre,ne madre, ne cu 

ladre , muera Marta , y ne , che m'abbai, , muoia 
. muda harta . Marta,e muoia fa^tia . 

(Cab. Piègue a djòs que Cab. Dio voglia, che quan- 
quando llegue la oca- do venga l’occafione ,,non 

> fion no fé calce vnas cal batta il taccone . 

... casde Villadicgo. 

V ' j ■* • \ « ' r . * • 4 f . • . 

Calcar fe,o tornar la calcas de Villadicgo , c vna frale 
. perparlare in gergo, cioè per parlar burlefco,e figni 


t fica letteralmente pigliare,e metterli le calze di Vi- 


gliadiego : e noi ancora nel medefimo fenfb .dicia- 
mo. batter il taccone: ò corfelai cioè fuggir yia f 


Sar. Senor tan buenos Sur. Signore e’ fi trottano 
hombresay por los pi- fi valenti huomini per i 
■ ès , corno por las ma- picdi,comc per le mani. 

, nos, • 

Sol.Por fer mis o fidai es , Sol. Ter efier voi miei fu- 
• vuèfiras mercèdes me pcriori,mi potete dir qne- 
! puèden dezìr èflfo ; péro fio, ma fe vn altro mc’l dì 

. fi o trame lo dixèra, ma ceffe, m ammazzerei con 

. t ararne con eh. . j . lui, 

Cab. Cap . 
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Cab. No dézìmos aquì 
qricf Io harà,pèro podrìa 
accinteceli " 

Sol. Tambien ; fè podrìa ’ 
caèrel Cielo , y nos co- 
gerìa debdxo. 

Sar. De manera que tan- 
ta dificultdd dyerihu 


l 7! 

Cap. T<(pi non dicia mo, che 
vài lo farete , ma che po - 
^potrebbe beri’efferc i 
Sol, sPotrebb' anco cader il 
cielo , c ci correbbe fotìo m 


I 


Sar . Di modo, che tanto è 
difficile il fami fuggire ' 7 


yr V.M.como en càètffe li corri è c afe are il Cielo 

I • X - * 


V S » • i» 


el Cielo. 

Cab. EI de la cama dize 
èfte foldddo. 

Sol. ‘No fòy menòr do 
eddd, que hemeneftèr 
curadòr. Senor Cabo 
cfquadra, yò fabrère- 
fpondèr por mi. 

Cab. Siempre oy dezìr, 
que vna buena obra fé 
paga con vna mala . • 
So!. No Tane V. M. que 
eftd vna higa,en Roma, 
pira el que da confejo d 
quienno felopide? > 




Cap. Quello del letto vuol 
: dir queflo foldato. 

Sol. Io non fono rn pupil^- 
• lo, eh’ io babbia bifogno di 
tutore . Signor fapor ale , 

; io faprò rifonder da me* 

. *■ •• V* " * i *. * 

Cap. Io ho fempreydito di 
re, che vna buon opera fi- 
paga con vna cattiua . 

Sol. TS[on fapete voi, che in. 
Roma vi è vna fica per 
colui , che dà con figlio à< 
cbinongliel domandai * 


Unger con biga, da noi fi dice. Fare vna cavagna, e no 
vna fica ; e ciò fi fd in quello modo . fi fa pafiare il 
dico pollice della mano fra il dito indice , e quello 
di mezo, per lignificare la poca gratitudine, 
fiima che facciamo d’vna cofa. E gli Spagnoli fan 
no quello in occafione di nò pigliar mal d'occhio* 


come 
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come quando caiuolw lodiamo infua prefenzia_, 
vn bambino,o altra perfona,e perche quella noftra 
lode non gli habbia si efse? di pregiudizio, cioè di 
qualche cattiuo augurio fi dice in Spagna , Ha%el 

devnahiga. , . • 

‘ Sar. Ts{on entrate in collera 


Sar. No fe enòje fenor 
Soldado , que fe hard 
vièjoantes de riempo. 


Sol.No puède ya Ter mas 
negro ei cueruo,que iùs 
alas. 

Sar.Senor capo de Efqua 
dra,vaya, digale al ata- 
bòr , que toque d reco- 
gèr la guardia . 

Cab. Yovòy,agudrdeme 
aquìV.M* 

Sol. Senor Sargento dè- 
xemeyrd jugdr vn rato 
antes que fe meta la 
guardia . 

Sar. Tanto le pela èfse di 
nero, que tal prièfla tie- 
ne por echarlo de sì ? 


SoI.Yo mas quercia do- 
bldllo. 

Sar. No Tabe corno dize 


Sigio? Soldato, che diuer 
rete vecchio innanzi al 
tempo . 

Sol. Il corno non può effe? 
hormai più nero , che le 
fue ale . 

| Sar. Signor Caporale arida, 
te à dire al Tamburino 
della guardia, che fuoni 
d raccolta, 

Cap. fo vò , appettatemi 
qui. , . 

Sol.Signor S ar gente, lafcia- 
tem andar à giucar vnpo 
co innanzi che fi metta la 
guardia. 

Sar. Tanto vi pepano quefli 
denari , che ri par mill 
anni di leuaruegli da dof. 

Po * 

Sol. lo vorrei piè tofio rad- 
doppiargli ? 


_ , Sar.TCon papete voi come 

vttxefran ? Si querèis te i dice vnprouerbioìSc noie 
ncr dinètos, tenedlqs . I fe hauer denari, tenetegli. 

Sol. 
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Sol. Ùe q«e firuetenèr Sol. jL che feruc batterne 
pocosf ò Ccfar, ò nada. pochino fé far e, ò niente . 

Sar. Vaya con Diòs, y pd Sar. e Andate con Dio, epa 
reJo à buen punto • ratelo à buon punto. 

Sol. Dios me libre de vn Sol. Die mi guardi d'vna 
azar. %ara . 

Sar. Y d me de vellacos Sar. E me da furbi di col - 
en quadrilla, y villanos ca,e da villani in compa- 
tto gauilla, de mo9a adj gnia , da feruti indomita , 

ulna , y de vièja latina , e da vecchia latina , da 

che lodos al caminar, y fungo per il viaggio , e da 
de larga enfermedid : lunga infermità, da par ar- 
de pirrafo de Legìfta , g rofo di LegiSla, da infra 

de infra de Canonìfta , de Canonica , da eteetera 

de eccetera de Efcriua- di notaio, e da recipe di 
no,y de recipe de medi- Medico, da ragione di di- 

co, de razon de dizque, ce che , ma, e/è non , e da 

pèrò,y fino, y de fenten fenten^ia di conche . 
ciadeconque. 

Ramila, vuol dire vn faftello,comedi farmeti , legna, 
e fimilcofa . M094 adiuìna, lignifica vna ferua , che 
$à rifpondere,e replicare alla padrona. Viè\a latina , 
inferifce,vna vecchia trincata , afiuta, e che fappia 
affai. v 

Cab. Ya toca la caia à re fap. Suona già & accolta • 
cogèr. 

Sar.Vamos eucretanto à Sar. ^Andiamo intanto à 
bufcaral Sargento ma- cercare il Sargentemag- 
yòr paraque rat dè cl giare, accioche mi dia il 
nombre. nome . 
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Cab.EI eftard en cafa del Cap. E’ farà in cafa del q e - 
General. . . nerale . 

Sa.Vamos alla, que todo 1 Sar.iAndiamoui,chc tutta 
es nuefìro camino . es ènottra Hrada.7?: fogna , 
ip^neflèr que èfta no- cbejlanotie ci fi a buona 

che àya muy buena^ guardia. 
guardia. , (ap.'Terche? ci è egli forfè 

Cab.Porque ? dy alguna qualche fofpetto i 

fofpecha? . . . • . . ] Sar. Si fon nuove de verni- 

S. Ay nueuas cT enemìgos ci, e cofi è necejlario rad - 

y affi es neceflàrio doblar doppiare i pojli , e rinfoy- 

las poftas, y refor^arlas, fargli , e porre due, otre 

y ppnèr dos » ò tres cen - fentinelle morte , e che la 
tinelàs perdidas , y q la , ronda, e contraronda ua- 
ronda,y contraróda vi- danofpejfo in vifita , 

sìren a menùdo. ; 

Cap. Pida V.M.al Sargen Cap. Dite al Sorgente mag- - 
to mayòr , que nos den giore , che ci faccia dare 
iena harta , pàraque i- delle legna à battanone 
ya buena lumbre en el cioche nel corpo di guar- 
„ cucrpo de guardia. dia ci fa buon fuoco. , 

Sar. Ansi ferd, y todas Ias Sar. [ofifarò ; e tutte C ar- 
arnias efiaràn mùy apu me faranno in ordine , per 
to,que,hombreaperce- che l buoni o apparecchia 
bìdo medio cóbatìdo . toha meg^p combattuto , 
Cab.Meneftèr feri darà Cap. Bifognerà dava fotta 
los foldados poluora , ti, della pclucre , della cor 

cuerda 9 y bàlas. \ ' da, e delle palle . 

Sar. Jodo fé les darà , y Sar. Si darà loro ogni c ofa , 
k òrden à los co fiele tes cordine à corfaletti, c/je 

que no les fa Ice piè$ i . no gli ma chi niffi m pcigp 

t Cab, 
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Cab.Qual cs la mejòr ar- 
ma de las que vfimos 
cn la guerra? 

Sar. La pica es la Rèjma 
delasarmas. 

Cab.Poco valdrìan las pi 
cas fino fé guarnicièfsé 
con la arcabuzerìa que 
dana al enemigodefde 
à Fu èra. 

Sar. Menos valdrìa la ar- 
cabuzerìa fi defpuès de 
dada la carga no tuuièf- 
fedonde repararfe de la 
cauallerìa enemìga,jy de 
todos los demas, que le 
procurdffen danar. 
Cap.Sì,pèro bien vemos, 
que ma^òr dano fé le ha 
ze al enemigo, con la ar 
cabuzerìa,^ mofquete- 
ria,quccon laspicas. 
Sar.Todo effe dano es po 
co en cóparaciòn del q 
ferecibe aldesbaràtede 
vn efquadró, ò exèrcito, 
el qual fé fcguirìa luego 
con la caualleria,fi las pi 
cas , que es vna murclla 
fuerte , no fe pufièfìen à 
la defenfa , 

Cab. 


Cap. Qual èia miglior ar- 
me di quelle, che noi vaia- 
mo alla guerra t 
Sar. La picca è la 'Regina 
dettarmi. 

Cap. Toco yarrebbono le 
picche fe non fi guarnifie - 
ro con l' arclnbuferia , che 
danneggia il nimico fin di 
fuor a. 

Sar. Varrebbe manco l’ar- 
chibuferia,fedoppo che fi 
è fatto l'aJfalto,non kauef- 
fe doue ripararfi dalla ca - 
uallena nimica ,eda tutti 
gli altri, che procurafsero 
danneggiarla . 

Cap.Sì,ma noi vediamo bc * 

• niJfimo,che maggior dan - 
no fifa al nimico, con l’ar- 
chibuferia , e mofcbettc- 
ria , che con le picche . 
Sar. Tutto quello danno èpù 
co rifpetto à quello , eh e fi 
riceve allo fcopiglio d'uno 
fquadrone,ò efcrcito,ilquct 
le fi feguiterebbe fubito co 
la cauallcria ,fe le picche, 
che fono una muraglia for 
te non fiponefsero alla di 
fefa. 

M Cap. 
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Cab. Por èflo comparati Cap. £ per quello aggna- 
a vn efquadròn bien for gitano vno [quadrone ben 
roddo al cuerpo huma- formato , al corpo h uma- 
no , donde los bra^os y no , nel qual le braccia , e 
piernas, que fon los que le gambe, che fono quelle , 

òbran, fon los arcabuzè che operano , fono gli ar - 
ros,y las picas , que eftd chibufieri,e le picche, che 

fìempre fìrmes , y es de Hanno fempre ferme, efo 
dò viene virtùd à todas no il fonte, donde fcaturi - 

Jas partes del efqua* fcelavirtùàtuttelepar- 
dròn,el cuerpo, y eleo* ti dello fquadrone fon il 

ra^on. corpose l cuore. 

Sar. Afsìes,y aun fimi- S.Coftè,ed ancouoifeguar 
rdisla forma de vn ef- datela forma d'vno fqua 
quadròn de los ordina- dron ordinario , formato 
■rios formado con fus conlefue _ troue - 

mangas hallarèis en el rete cb' egli è fatto appun 

la mifma forma del cu- tocom'il corpo humano . 
erpo fiumano. 

Cab. Que partes fé requi- (ap. Che parti conuienche 
ère que tenga vn buen habbia un buon faldato? 

foldado ? 

Sar. Mùchas , y muchos Sar. Sono molte, e molti ha 
*■ eferiu ièron dèflfa mate- no fcritto di quella mate- 

ria. : péro las mas necef- ria ; ma le più necejfarie, 
farias » y ordinarias yo & ordinarie io le dirò. Il 
las dire. EI foldàdo(qua j Soldato primieramente 
to a Io primèro ) deue | deuejfer dcfiderofod'ho- 
fer mùy honròfo : por- nore ; poiché il Soldato fen 

que foidddo fin honra Za quello non faria buono 

tferìa de ningun prouè- à niente;tÒciofiacbe l'bo- 
■ -cho; ^ - nore 
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dhòJ puès elJa es la'ef- nore èvnofprone che fb* 

pucla , que le ha de ha- a far operare, non e fendo 

zèr obràr,Io que no bd- à ciò / ufficienti i premij> 

fìat) premios, ruegos,ni i preghi], ne le minaccici 

amena^as de fus oficia- de fuoi Superiori . 

Jes. . ■ ! 

Cab. Por èflodeue el fol - Cap . E per tanto il faldato 
dado crahèr lìempre e- deue femprc portare farit 

ferita en la frente aquèl ti nella fronte quei uerfit 

la coplilla que dize. ti,che dicono. 

Porla henra, - Ter Ihonore 

•ponlavida Toniavita 

• Ypon ìasdos > j Evitaehonorc 
Honrayvìda * Metti pur 

" - Por tu JDiòs. v Te*l tuo Signore. 

Sar . Lo fegundo deue fer Sar. Secondariamente il fai 
el foldado valiente » no dato deu’ejfer brauo , non 

temorofo,'ni couarde. timido,ne codardo. 

Cab. El foldado coudrde Cap . Il Soldato codardo fi 
mas propriamente le potrebbe più prcpriamen 

podrìa llamar efpantd- ee chiamare Spauracchio, 
jo , al qual , quando los al quale quando gli vccel 
pàxaros le pièrden vna li hanno vna volta perdu 

vez el miedo , fe affien- ta la paura vi faggon fa- 
tati encìma del, ò corno pra , ò fanno come il "Rè 
el Rey de Jas ranas . de' ranocchi . 

Sa. Como esèfso del Rèy Sar. che cofa è quella del 
de las ranas? 1 3 lède* ranocchi* 

Cab.Dizen, que en tiem- Cap . Dicono , che nel tempo 
po de Marìcaftafta las di Mari cavagna iranoc 
ranas ddfearon tener | chidefiderarono d'haue- 
v* Rèy Mi re 
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Rèy, corno todas Jasde- I re vn T^come tutte Val- 
mis naciones , y pidiè- I tre nazioni, e domanda- 


ron i lupicer que era_» 
Rèy de los diòfes,que 
les dièfle Rèy : elqual 
viendo fu necedid,qui - 1 
fb burlarfe ddlas , y dì* 
xoles , que para vn dia 
. fenalado les darla Rèy: 
ellas le efperiuan con_. 
grande alegrìa, y venì- 
doaquel dia falièron to 
das defus cafas muy có 
pueftas corno conuenìa 
pira recebìr à fu Rèy , y 
pufièronfeenlafuperfi- 
eie del aqua efperan do . 
En èrte riempo Iupicer 
arrojòdefde elCiclovn 
gran madèro, que diè 
con el en la laguna, don 
de ellas eftiuan, tan gra 
golpe, y hizo tan gran 
ruydo, que ellas fueron 
todas curbadas , y afsó - 
bridas,y vnas por aquì, 
otras por aliì, cada vno 
huyòa fa cafa, finofar. 
llegir i hazèr a fu Rèy 
el deuido acatamicto, 
ni falirfueraenmnchos 
dias. 


reno à Gioue , che era ‘JRe 
degli Dei,chegne ne de fi- 
fe, vno Cj ione vedendo, la 
loro pagaia volfe burlar- 
fi di effi ,e dijfe loro ; che 
invn ceno giorno glielo 
darebbe :ejji l affettava- 
no con grande allegre 7^ 
ta , e venuto il dì affegna 
to vfciron tutti delle cafe 
loro molto bene in ordine , 
come conueniuaper vice - 
uer ilHè.,e. fi mefsero fo- 
pra la fuperficie dell'ac- 
qua ad afpettarlo . Gioue 
. all' bora gettò dal Cielo un 
gran corrente , che diede 
nel pantano dou'ejfi erano 
sì gran colpo, e fece figrd 
fracafso , che tutti fi tur- 
barono, e fpauentarono , 
e chi di qua , chi di là 
ciafcheduno fe ne fuggì 
àcafa fenili auer ardire 
■ d'acccftarfi a fare al I{è 
le debite accogliente,™ 
d’vfcir fuor a per molti 
giorni . Il corrente refiò 
notando fopral , acqua,& 
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t dìas • Quedòfie el madè- 
i 1 ' ro nadando encìmà del 
ì agua , y cUas con tàtote- 1 
* ni òr de ver cofa tangran- 
de,queningùnaofauafa- j 
fir fuera de /u cafa ; y alji 
r morìandehambrejhaAa 
t qucpoco à poco £tìe fa- j 
Pendola mas esforgàda, I 
yfiguiendolaj dèmas,ca 
da dia yua perdiédo mas 
ii el temer, y fé juan Uegan 
> do cerca de Tu Rèy , viem 
s doleael tan.màfQi yque 
»| no fé mouìa , ni les dezia 
mala palabra:al fin tanto 
i continuarono (corno la 
: mucha conuerfacion es 
a caufa de menos predo,) 

■: feilegiron à Tu Rèy,y vi- 
endo todas lo que era, fai 
i riron en cima del , y co- 
5 men^iron à cherridr, y 
dar grandes rifadas hazi- 
5 endo burla de fu Réy, y 
de fu temòr paflfido. Bol- 
uièron puès à infiAìr i lù 
! piter, q en todo cafo les 
dielfeRèy no tanmanfo, 
fino q fuefse juAiciero . 

/ lupi ter vìendo fe necia 
porfia les embiò por Rèy 
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effi con tanta paura dive 
dere vna cofa sì grande, 
che niffuno sardina à v- 
feit di cafa, e qumi fi ma- 
rinano di fame, fin tan- 
to, che à poco à poco , v- 
no, il più valor ofo dì lo- 
ro, vfeìfuora, e fegui - 
tandologli .altri, andq- 
nano giornalmente per- 
dendo più la paura, & 

\ accoftandrfi al fuo TRè , 

1 vedendolo sì pi aceuole, t 
che non fi muoueua,ne di- 
ceualoro male parole-? - 
Tanto finalmente conti- 
[ marmo, & ( efsendola. 
troppa conuer fazione cau 
fa di difpre^o) s' accolla- 
rono al ,_e vedendo tut 
ti, quello che era, monta - 
ron fopra di lui , e comin- 
ciarono à gracidar e, e far 
gran rifate , burlandofi 
del fuo Re , e del pajfatp 
tintore . Tornaron dun- 
que à far nuoua infanga 
àGioue, che in ogni modo 
deffeloro vnpè, che non 
fuffe così piaceuole , ma 
più crudele-?» Vedendo 
Cjioue la loro gran pa^- 
7)1 3 %ia. 
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à la ciguena, la qual rèy %ia gli mandò per %è la 

na hafta òy encre ellas, Cicogna , la quale regna 
cebandofe,y comièndo fino al dì d'hoggi tra /o- 
las cada dia en pena de ro, nutricandoli di ejfi , e 

fu loca peticion , puès mangiandogli ogni gior- 
pudiendo biuìr libres , no per gafiigo della loro 
quidèron mas hazèrfo [ciocca domanda ; per * 
efclauas,y tener vn Rèy cicche potendo uiuer libi - 

cruci , que vn manfo >y ri, volferofarfi più toHo 
benigno. ’ fchiaui, & bauere un Uè 

crudele , che vn piaceuo - 
le, e benigno, i 

Dicono, che nel tempo di Maricaftagna, tutti gli ani 
mali fapeuano parlare, e però non è gran fatto, che 
parlafièroanco i ranocchi. ' ; * t * 

6ar. No ha effàdo malo Sar. La f arnia non è fiatai 
el cuento , y mejor es la cattiua, e miglior è la [uà 
moralidid. moralità, j 

Cab. Dexèmos è Ifo aòra, Cap, Con trattiamo più di 
y prosìga V .'M. adelan- que fio per bora, ma tirate 

te có fu platica del bue innanzi il voflro d i[cor[o 
foldido. v" - del buon [oldato. ' 

Sar. Lo terzèro, que ha Sar, Laterza cofit , ch'egli 
de tenèr , ha de fer gran ha d'bauere, è, ch'ei fiiaj> 

fofridòrdelostrabàjos, paziente alle [atiche ,\e 
y para etto deuc fer do per quefto deu ( ejfer di [or 

rèziacomplexiòn. te complejfione . 

Cab. Y a el , que èflò no Cap. E colui , che non hard 
tuuière el diablo le tru- queflo,il dianolo l’hà con - 
* xo a la guerra come di- . dotto alla guerra , come fi 
'■ zen del moco vergon- I dice del nettane vergo - 
9 ofo, * 1 “ * :. .' gno[o,. 
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$0 Co, queel diablolo I gnofo,cheilDiauolotlme 
tràxo i Palacio . • I nòaTalaggo. 

IJ Prouerbio.chedice.v^/ mcqovergonqofo,cl dìablole 
lleuòaTalacio, inferifce, che chi ha da feruirein 
Corte non ha da efler timido, nè peritofo,ma più tp 
fio sfacciato, & entrate, e J’ifieflo ha da fare iJ buon 
Soldato, altrimenti potrebbe far contoiche nófuf- 
fe andato alla guerra,ma a cala del dianolo . 


Sar. Deue tambièn fer 
mùy obedienteà fusoli 
ciales, yque haga do 
buenagana, ylìnmo 
Arar mal rottro , lo que 
le ordenàren,fiendo del 
feruicio del Rèy . 

Cab. Quìtenle à la mili- 
cia la obediencia en los 
foldados, y boluèrfeha 
confu fiòn Babilonica . 
Sar. Otras niuchas parti- 
cularidades ha detener 
el buen foldado,que yò 
no quiero tratar aòra,y 
quien las quifièrever, 
lea quatro , ò cinco tra- 
tados, que dndan dello 
en légua Efpanola; vno 
del Capitan Martin de 
Eguilùz,y otro de Efca- 
lànte, otro de Don Fer- 
nando de Cordoua , y 
l otro 


Sar. Dcuejfer ancora obbe- 
dienti (fimo à fuoi Superio 
ri , e far di buona voglia , 
e fen^a moHrar malvifo, 
quanto gli comandano,ef- 
fendoperferuigio del 7(é. 

Capit. Leuino alla milita 
Ì obbedienza ne' faldati, 

, che f ubito diuerrà ma cé 
fufion di r Babbilonia. \ 
Sar. Il buon Soldato ha d'ha 
uer molte altre particola - 
ritàydelle quali non uoglio 
al prefente difeorrere , e 
chi le vuol vedere, legga 
quattro, ò cinque trattati , 
che vanno attorno [opra 
quella materia , in lingua 
Spagnolawno del Capita- 
no Martino di Eguilu^urt 
altro di Efc alani e,& vno 
di D. Fernando di Cordo * 
* 7d 4 tta, 


Digitized by Google 



1 74 Dialogos Efpafioles^ 

otro de Don Bernardi- ua,& vìi altro di Duer- 
no de Mendo^a, que al- nardino di MedoTga, che 
lì lo vera bien pincddo . m io vedrà bemjfimo rap 

prefentato . 

Cab. Aquì buelue nue- Cap. Ecco qua ilnoHroTtto 
tiro Mofquetèro, mùy fchettiero , che ritorna) e 
cabizbaxo viene, deue viene col capo molto chi - 
de auèr perdìdo . no,deuefen , ga dubbio ba- 

tter perfo. 

Sar. Senor Soldado vna Sar. Signor Soldato vnapa- 
. pala bea. ; rola. 

Sol.DèxemcV. M. §enor Sol. Digrada lanciatemi 

Sargento, badarne mi Sìar Signor Sargente,chc 
malaventura. mibaftala miamala ven 

l tura . 

Sar. Que ha fido, perdio- [ Sar , Che è egli flato, fi è egli 
. fetodael armada ? j, forfè fifa tutta tarmata* 
Sol. No topdra yò aquì ! SoL'Nò mi potrebb'egli dar 
aòra con el vellaco que J bora tra piedi quello fetali 

èfte juego inuentò? rato, che ritrouò tal gioco* 

Sar. Que le querrìa de- Sar. Che gli vorrete voi 
1 zìr dire ? .• 

Sol.Reniego del diablo , }SolMi venga il canchero fe 
fino le auìa ' de hazè.r iqnonne faceffipiù fette , 

mascàjàdas que putos i che non fi fon fatti punti 
fe han echado en los da ne dadi , dappoi in qua, 
dos; defpuès que el los che da luifuron trottati • 

inuencò. 

Sar. Etto me parèce echar SartQueflo rnipare vn vo- 
Ja culpa del afno dia al- ler darla colpa dell' afino 

uàrda .* quisn le mandò alla bardella ; chi vhà 

à , fot - 
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à V.M.jugac? 

Sol.El diab!o,quenodu- 
crme, y anda tras ha- 
1 zèrme defefperar pira 
Ueuarme. 

Sar.Puès mire, no le crea, 
fino quando venga , dì- 
gale, quepor aòra no 
puede yr , queefti ocu- 
pido en feruicio de fu 
Mageftid , que fé buei- 
na ocro dia, y fino qui* 
fière , deftrigale la hor- 
quilla en la caue^a . 
Sol. Muy bueno vaèflo; 
eftòy yo rabiando > y e- 
fiafe V. M. burlando de 
mi. 

Sar. Mire yo le darè vn_» 
buen remedio*. Tome 
dosjon^as dexariuede 
paciencia, y quatro do 
vnguento de oluìdo ,y 
bèuaJo todo , y con elio 
purgari ella melacolìa, 
V qucdatà luego bueno. 
Sol. Seràn dos purgas vna 
tras otra,defpuès de pur 
gada la bolla purgar el 
cuerpo . 

Sar. Puès nun^a ha oydo 

de- 


fatto giucare* . 

Sol.il dianolo , chè non dor - 
me, e cerca di farmi dijpe 
rare per portarmene. 

• " / 
Sar.Fate à mio modo , no gli 
crediate, ma quando e’vie 
ne ditegli , che bora vai 
non potete andare, che fe- 
te occupato in feruicio di 
fua Tìlaejià^he ritorni un 
altro giorno,e sei non vuo 
le fpe'^ategli la forcina 
fui capo . 

Sol.O quella è bella: io fio 
difperato , e noi mi Fiate à 
dar la burla . 

- p 

Sar. Sentite , io ui darò un 
buon rimedio . figliate-* 
due onde delfiroppo dipa 
cien^a, e quadro d’vngue 
to di dimenticanza, e bene 
telo tutto, e con quello pur 
gherete quella malinco- 
nia, e /libito guarirete . 

Sol. Saranno due purghi 
vna dietro alt altra: dop * 
po,cbe fi è purgata la bor- 
ft, purgar ancorai corpo. 
Sar. 1/on baucte voi mai 
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dezìr,que vn clauo faca I vdito dire , che vn chiodo 
otro, V vna mano lana-. I caua l'altro, e che una ma 


ocra, y entra mbas ala 
cara ? 

Cab. Puès corno fé dis cà 
predo fino a la trifte tra 
gedia ? 

Sol. Yo les dire £ V.M.co- 
mo fue;el,con quien yo 
jugàua me diòi parar à 
onze,parèJe quatrorea- 
les y cchòme vn encuen- 
: tro,y tiròmelos. 

Sar. Mal principio. 
SoI.Antes fuelen dezìr, q 
■ «s buen pronoftico,per- 
dèr la primèra mano . 
Cab. Noày regia tan ge- 
nerabile no tenga exce 
x peion. 

Sol. Diòme luegoi parar 
à doze,que es mi fuerte.* 
parèleocho reales,echò 
vna zar, dixe , reparo; 
• los, otorgòme el repdro 
lan^ò el dado,y ècho o- 
tro azdr. 

Sar. Puès pecadòr para- 
' quequerìades mas do 
auer ganàdo con quaré ' 
ca ocros quaranta ? que 
mer- 


no lattai altra, & ambe- 
due la faccia? 

( dp . Come fi è egli datosi 
pretto fine alla funefia 
tragedia * 

SoLlo ue lo dirò corri il cafo 
è p affato, colui, con chi giu 
cauo cominciò à pararmi 
à vndici ,io gli parai quat 
tro reali, mi fece uriincon 
tro,eti rommegli . (pio . 

Sar.Quefto è vn malprinci- 

Sol.jLnxf fi fuol dire, ch'e- 
gli è buon fegno;perder la 
prima mano 

( zp. Tslon ci è regola sì ge- 
nerale, che non habbia 
qualch ’ eccezione 

Sol. Cominciò poi à pararmi 
a dodici , che è la mia for- 
te,gli parai otto reali, fece 
vna %ara, io diffido gli ri- 
paro , egli accettò il ripa- 
ro , tiro idadi , efò vri al- 
tra Tara. 

Sar . Opouerette voi, che 
voleuivoipiù,cbe co qua- 
ranta batterne uinti altri 
quaranta ? che mercante 
fi tro - 
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mercadèr iy que gine fi troucgli, che guadagni 
Sdento per dento? - - cento per cento* • j 
Sol. Senór yo no me con- Sol. Io Signore non mi con - 
tentenno quièfearran- tentai , ma volfi fconfic- 
cir los clauos de la me- car (come fi fuol dire) gli 
fa(comodizen)ydixe auti della tamia, e dijji 
fieceylleuar* dixome. fette,etirare,midiffc,di- 
digole.. relativa, echa iu sogli . r Rjtira,efà il fuo 
fuerte,y arrebùja con to pùto, e tira ogni cofa y e mi 

do , a mi dexòme del a- lafciò a denti feccbi fena£ 

gilla fin bianca . vn quattrino . 

Cab.Siempre Io veri , q, Cap . Voi vedrete fempre , 
quien todo lo quière,to che chi il tutto vuole,nul - 

dolopierde. la non hà . 

Sol. Mas fiempre defpuès Sol. Dite pure , che fempre 
de ydo el conèjo > viene quìido fenè ito il coniglio , 

elconsèjo .' viene il configlio . , : 

Sar. Aòra bìen » quié y èr- Sar. tìorsù , chi erra , e s'e - 
ra,y fe enmiéda , a Dios menda , à ‘Dio fi racco - 

fe encomienda. manda . . 

SoI.La enmiéda feri em- Sol. L'emenda farà impc - 
penar el capotillo pari gtiare ilfantambarco,per 

bolu£rme iefquifitarfi ueder s'iopojfo rifcattar~ 

puedo. ‘ mi. 

Sar. fiflfa non feri enmien Sar. Quella no farà erntda, 
da fino obflinacion • ma più tofto oflina^ione . 

Sol. Aquì perdi vnaagù- I Sol. Qui per fi un* ago, e qui 
* ja,aquì la cégo de hallar. ■ l'hò à ritrouare . 

Sar. Noveispecadòrque | Sar. r K{pnvedete voi pone - 
fe os cayò en la mar èf- | r accio , che quefl' ago ui è 
fa agùja , corno la que- 1 caduto nel mare , come do 
rèis ‘ lete 
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; rèis halJdr. . • \ Vj lete noi più ritróuarlo 

Cab. Caftigame mi Ma- I, Capata madri migafki- 
dre,e yò tròmpofdas. j ga,&iomtnefòbèffe. 
IlProuelbio corrente Italiano in quefto fcnfofì di- 
; ce. Forbice, forbice . ! - 6 ..* - ‘ ■ < 

Sar. Aòra Senor vimos I Santi o rsu Signore andiam 
por aòra i metter Ia_j f horaàtnetter la guardia, 
' guardia, que defpuesfe che poi decorreremo di 
tratari deflò . quella matena . 

Cab. Vàia i Ilamar i fus [ap. tsfndate à chiamar le 
camaridas. .v uojìre-cameràte. 

SoI.Yo voy . Befo i vue- Sol. Io vò . Mi raccomando 
■ fìras mercedes las ma- alle Signorie voflr e. 

nos. 

Cab. Yo tambien quiero Cap. Jo ancora voglio an- 
yr pormisarmas. ,• dar perle mie arme . 

Sar. Yo me voy à la van- Sar. Io me ne vò alla ban- 
- dèra,y allì efpera rè. diera , e qttiui affetterò • 

Fin del VII.Dialògo. Fine del FII. Dialogo. 



dia- 
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DIALOGO OT-TaVO, 
- Entredosamigos: elvnollamàdtì 
Poliglòto,y el otro Philoxèno. 

En el qua! fe trata de algunas cofas tocantesal carni- 
narporEfpana,lasquales podrdn féruìrdc 7 " 
auifo a los que quifìèren ver 

aquel Rèyno. ’ v * 

‘ • • • * '> 

DIALOGO OTTA V 0 > 
T ra due Amici : I nj no chiamato Po* 

• lìgio to j et atro Filo/ceno 

'Hel qual fi tratta d ‘ alcune co fi appartenenti al viaggia* 
re per S pagna, che potranno fornir d 'auuifo a 
chi vorrà veder quel ‘Regno * 


Poliglòto caminante ha- 
blando entre lì mif- 
mo dize. 

t « * 


• • ■ ■ f , 

T oligloto Vaneggierò par* 
lande tra fi me de fi- 
- modice . 


Poi. Ya que fe va ponien 
do el Sol , pareceme no 
, ferd mal hecho acoger* 
me temprano d la po- 
fdda ,y lino me engaho 

en 


Voi. Già cioè il Sole va trafi 
montandoci p areiche no 
farà mal fatto ritirarmi 
per tempo althofieria^e 
a io non m inganno in que - 
. fio 
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Ho luogo kabita vn mio *- 


*; en èfte lugdr biue vn mi 
am jgo ancidno, tégo de 
informarme del , pues 
veo alld entre eflfos dr- 
boles a vno , que me le 
podrìa enfenar . Ha mi 
Senor,buenas nochcs de 
DiosdV.M. * 

Phil. YdY.M. tambièn,. 
y fea muy bien venìdo . 
Poi. Befo Jas manos de 
V. M. y le fu plico me la 
haga de dezirme fi co- 
. noce e;n effe lugar a vn 
c cierto perfondge, llama 
do Philóxen o ? 
phil.Si conozcojfi es, que 
fe pueda vn hombre, co 
cèrd fimifmo. 
poJ.ìefus Sefior,y es pof- 
fibleque yua tan ciego, 
que no conocì à V. M. ? 
v aunque tengo de hallar 
difculpa en la falta de la 
luz,porque fe va hazien 
do tarde, y mas, que me 
parèce V.M. tan muda- 
' do, quecondificultdd 
leconocièra aùn fiendo 
mùy ; de dia • 

"*Phil. A fique V.M. me vee 

i mti* 


mico vecchio, voglio do- 
mandar di lui , perch’io 
veggio là vno tra quelli 
'alberi, che mel potrà infe- 
gnare.ph Signor mio , Dio 

yi dia la buona fera . 

- i •„ • • * ' • 

Fil. 'Buona ferace buouaru 
no, -voi fcte il ben venuto. 
c Pol. }o vi bacio le mani , e 
vi prego à farmi fauore , 
di dirmi, fe qui ci conofce 
vn certo per fonaggio,chin 
muto Filofceno ? 

Fil. Sì conofco , fe peròvn 
huomo può conofcere faj 
fiejfo. 

Tol.Cjiesà Signore è poffibi- 
le , ch'io fi a sì cieco , ch'io 
non vhabbia conofciuto? 
Se bene mi difcolperà ìli 
que fio il poco lume ;per che 
hormaiè fera , e oltre d 
que fio voi mi parete sì m 
tato , che difficilmente vi 
hauerci conofciuto,ancor- 
chefuffe fiato affai digìor 
no . 

Fil. Ancorché voi mi vcdh 

te 


Digitized by Google 



E Italianos . 1 8 1 


mudado de roftro , me 
hallard fiemprecotila 
mifma voiuntdd de obe 
decelle en rodo Joque 
fuère fernido madarme. 
Poi. Senor mio yo no Je 
puedo refpódèr otra co- 
fa , fino hazèr corno vn 
Eco, tornandole fus mif 
mas palabras,y los mif. 
mos ofrecimientos do 
buena voiuntdd ; pues 
Ias obras , no es aòra en 
mimano, vfarlas. 

Pliii. Pues mi Senor deiè 
mos d parte elfos com- 
plimientos , mande V. 
M.apedrfe, y venga d to 
mar potfefiìon de mi po 
bre cafa i pues todo lo q 
iy en ella eftd d fu ferui- 
cio de V.M. 

P. Es efta fu cafa de v.m. ? 
y corno buena! y bien Ja 
brada es ? por cierto no 
làs ày tales , ni tan bue- 
nas,en la Tierra de adon 
de agòra vengo. 

Phil. Pues y de onde vie- 
ne V.M. ? 

Poi. De Efpana . 

^ , Phil. 


te mutato di vìfo , nondi-*' 
meno mi trouarete femprc 
conia medeftma voluntà 
di feritimi inquato vi pia 
cera commandarmi. 

‘Poi. Io non vi poffo rifpon- 
der altro. Signor inio , fe 
non far com’ vn Echo re* 
petendouiC islefic parole , 
e le mede/ime offerte di 
buona voluntà , poiché il 
far de fatti, no mi è al pn 
fente poffibile . 

• ■ r * * * » 

Fil. Lafciamo Signor mio , 
da banda queste cerimo- 
nie , epiacciaui di fcarntl- 
care,e di venir à pigliar il - 
poffeffo della mia pouer-4 
cafa , che quanto ni è , è al 
voHro ftrùi%io . 

Voi. Quella è la voflra ca- 
fa toh com ella è buona * e 
ben fatta certo le non fi 
trouano così , nè sì buone 
nel paefe di doli bora io 
vengo • z. , . : 

Fil. E di doue venite voi ? 

Tol.Di Spagna. T 

' . Fil* 
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phiì. De Efpana ^ Iefus 
Senoi\y qual fue la cau- 
fa que le hizoà v.m.em 
prendèr aquel viage? 
puès dizé, que es el mas 
trabajofo de codos los 
de Europa. 

Pol.Senor la curiofidàd, 
pèroentrèmos encala, 
quel le contarè à v.m. 
por excenfo Jo quedef 
•tea re fabèr,princì palme 
te el modo, que ha de te 
nèrel que tuuieregana 
deyr à ver aquel Rè^no. 
Phil. Primèro hemos de 
cendr , y defpues me lo 
contarà V.M.masdeef- 
pacio en leuàncandola 
mèla . * 


Fil. Di Spagna?Giesu,Signo 
regnai è fiata la cagione , 
cheuihà moffoà farquc- 
fio viaggio ? perche dico- 
no, ch'egli è il piu fastidio 
fo di quanti fe ne fanno in 
Europa . 

Voi. La curio fità Signore, 
ma entriamo in cafa, ch’io 
vi racconterò à lungo qua 
te hauerete caro di fape - 
re, principalmente la Stra- 
da, che bada tenere , chi 
haurà voglia d'andar à ue 
der quelR&gno . 

Fil. F{pi hauiamo prima à 
cenare , e poi me lo r accori 
tercte più per agio quando 
fardfparecchiato . 


poi. Sea ert buena hora, 
que yo accepto la mer- 
cèdqueme hazeenaco 
gèrme en tan buena po* 
sàda, quemuchos dias 
ha que no la he hallado 
‘tal. - 

Phil. Pues Senor que me 
dize? cs poflìble q V.M. 
no las aya hallado me- 
jòres cn fu via gemendo 
» - Efpa- 


Voi . Sia in buon' hora , ch'io 
accetto ilfauore , che voi 
mi fate in darmi r accetto 
in vna sì buona cafa , che 
fono già molti giorni, eh' io 
non n'ho trouatvna come 
quella . 

Fil. Che diamen mi dite voi 
Signore s* è pojfibile , ck 
voi non l'h abbiate trouate 
migliori nel vofiro viag • 
gio* 
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Efpana ( corno dizen ) 
tan buena tierra,y abun 
dante de todo ? 
Pol.Buena porciertopu- 
dièrafer, Tela gente no 
fuèra tan pere^òfa. por- 
quenolàbran JaTierra, 
la qual de otra mancra 
es de fuyo harco buena. 
Phil. De manera Senor, 
que la pervade los Ef- 
panoles es caufa de las 
mala s poladas? 

Poi. No a'y que dudar en 
eflo,porque laTierra no 
produze de fuyo fin Ter 
labràda , y no Jo fìendo, 
falta Jo neceflario de la 
prouifìon:afsì,que no fé 
balla élas pofddas mas 
que el caxco de la cala 
co vn poco de ropa blà- 
ca , y d vezes no ay ca- 
mas para los pafTageros, 
principalmente en las 
ventas. 

Phil.Que llama V.M. ven 
tas ? 

Poi. Ventas fon las pofd 
das»quc feliallan enla 
. ' cam- 


i8j 

gio,efisendo laSpagna,(co 
me fi dice) sì buopaefie^r 
abbondante d'ogni cofa ? 
Tol.EHapotrebb'efier buo- 
na certo , fé la gente non 
fufie tanto infinga? damper 
che non coltivano la T er- 
ra , laquale altrimenti di 
fitta natura è affai tuona . 
jjil.'Di maniera che Signo- 
re , la dappocaggine dclli 
Spagnoli c cagione , che fit 
trouino cattine habitaTio 
ni? 

Tol. Di queflo non è da dubi 
tare ; perche la T erra non 
produce da fie ftcjfia fi n?) 
efiserlauorata,enon e fen- 
do, mane a laprcuifion ne- 
ceffiaria : di forte, che non 
fi troua ncll'hoSlerie. fie no 
ilguficio della cafia,convn 
poco di biancheria , e alle 
[ volte non ri fono letti per 
i pafj'eggieri , mafifimamen 
te nell’hofierie di campa- 
gna. 

E il. Quali chiamatcvoi ho - 
Siene di campagna ? 

Tol. Hoflcrie di campagna 
fon quelle, che fi trottano 

N F r 
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campana ,y por los ca- per le firade maeflre , do - 

minos reales » adonde fi ue s abbatte che i pafieg- 
feencuèntran Jos carni- gieri fi fermino , b fogna, 

nantes a hazèr jornàda che portino le bifaccie he 
an de 1 leuar ias al for j as prouifle di quato bifogna ; 

bien proueydas de to- perche altrimenti potreb- 

do lo neceflfario, que de bonoà lor pofla irà letto 
otra mancia bien po- fenice na , non vi fi tro- 

drìan acoftarfe fin ce- uando altro, che paglia, e 

nàr , porque no fe balla biada per le caualcature, 

otra cola en ellas fino I e quando pure vi fi troui 
ceuada , y pà ja para las | qualcofa , farà vn poco di 
caualgaduras , y fi mu- I pane , e di cattiuo vino , e 
cho, ferà vn poco di pa, | della fxlficcia . 
y mal vino , y longani- I 
qz. ' 

Longaniqa, non è propriamente falficcia, ma budella 
ripiene di pezzi di carne di porco, ripiene di fpezia- 
ric,con del graffo, e de gli agli. 

Phil. Puèsporvida V. M. I FiL Digrada fatemi, Signo 
cuétc me el difcurfode I re, il difcorfo delvottro 
fu viage por donde en- viaggio , di doue feto en- 
tro en Efpana , y lo que trato in Spagna , e quello , 

pafsò principalmente-» che vi è fucceduto majft- 
en los lugàres mas lena- inamente nè luoghi più 

lados > porque y ò fepa principali, perch'io fappia 

gouernarme fi à cafo r gouemarmi ,fe à forte mi 
« me rinière gana de yr vien voglia vn giorno di 
alla algùn dia. andarui, 

Pol.Senor al falir de Fran Voi. Signore , nell'vfcir di 
eia yo pafsè aquèlrio, Francia io pajfaiquelfiu- 

que > me, 
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que la diuide de Efpa- me , che la diuide da Spà r- 

na, que es cerca de jròn gna , che è vicino à Irone 

nomùy lèxos deFuen- non troppo lontano da Fon 
terabia : tuue el medio terabia ; mi fermai à de ft 

dia enei dicholugdrde nare àIrone,elaferaace 

jròn,y la noche en San_. naàSan Haitiano , che è 
Sebafiiàn primera Ticr- la prima Terra forte di 
ra fuerte de Bìfcaya , y Tifi; aia, e ‘Torto di mare . 

puertodemar. » i 

hi!. Puès V. M. no me Fil. 0 voi non m ( hauete det 
hadicho fi al paflar del to fe nel pajfar del fiume 
rioencòtrò célasguar- trouafle le guardie , che 
das» que miran à los paf cercano fpaffieggieri $ 
fagèrosf > | 

tirar lasguardas , mi è parfo meglio in queflo luogo 
dir cercare>che guardare perche è termine più cor 
rence, & vfìtato i fimil propofito . 
ol. Al entrar en Efpana | Tol. entrar in Spagna 
nome dicron ningùn I non mi differo niente; ma 
impedimento, 'péro vna 1 vna cofa ft ha à fare arri r. 
cola fe ha de hazer en uandoàlrone,&è,chefi 
llegando d Iròn, y es, q ha à manifestare tutto ql- 

feha de manifeftar to- lo, chela perfona porta , 
do Io que la perfona Ile- panni, e gióiq fe n'hà qual 

na,ropa , jòyas fi tiene-» cb' vna, e anco tutto il de - 

algunas, yaùn el prò- varo che ha,pfpedere pii 

prio dinero que tiene-» viaggio, e s ha a mofirar > 

pard los gaftos del carni e pagar ql tato, eh' è tafsa * 

no,y fe ha de regiftrar , to da Doganieri > i qua~ 

'pagar lo que es tafla- ■ li danno poivnapoli^a, * 

-0 por los aduancros , e bullétta -da loro chia~ 

' ‘ yle 2^ a mata 
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yle dan vnacedulhla,q matajllbaràn, ò <Alua- 
liamà aibiran,ò aluali, là, che è,comevn paffapa 

que es canto, corno paf- to, affinché le guardie pei 

l"aporte,paraque defpu- non gli leuino quello clic 

cs las guardas noie qui- porta per non bauerlonu 

ten lo que lleua i falta nifesiato . 
deauerio regiftrado. . FihE queslo fi fa ad ogni 
phil. Y fehaze eftoito- forte di perfine? 

do genero de perfonas ? Voi . T^on la perdonano à 
poi. No perdònan i ni- nifi uno, e quello, che è peg- 

die,y lo que peòr es, las gio, le guardie, che fanno 

guardas que eftin alèr- lefte, e alla mira dall' ah 

ta al falìr por la otra pu • l'altra porta, fi tocca loto 
erta fi fé les antòja , os il capriccio ri faranno 
barin apeir de la mula kzfmontar dalla mula per 
pira mirar y bufcir por cercami , e guardar per 
todo fi lleuàis algùna tutto fede afo voi porta- 
colo. que no eftè en éi al ftequalcofa , che nonfnf- 
barin;pèroeI mejòrre- fi mamfefìata nella bui- 
medio que ày pira efeu letta ; ma il miglior rime 

far efta importunidad dio, che fi pojfa trottare^ 

esecharle vn reai de a- per fuggir quefia impor- 

quatro, ò un de i ocho, tuna^ione , e mettergli 
‘ fegùn la eahdid de los manovn reai da quattro, 
paflagèros. , oda otto, fecondo la quali 

I tàde' pajfeggieri, 

*Re al dea quatro,ò de à ocho , è vna fpecie de moneta , 
ches’vfa in Spagna, e lignifica vnreale,ò vn giulio, 
che vaie quattro, o otto giu lij; come in Fiorenza, et 
in molti luoghi di Tofcana, e d’Italia vn celione va 
le tre giulivo tre paoli,(come fi dicci Roma.) 

. : - phiJ# 

» - - 

Googlc 
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Phil.Di manèraSenor,q 
fèuen quanto dinèroJie 
ua vn hombreà cnèftas> 
y afsi corre pelìgroide 
Ter fé guido porToscamì 
nos, yrobddo,y quitti 
aùnpeòr. 

Poi. Elfo no fe ha de te- 
mer jporque en Efpana 
no fe habla mucho de 
ladrònes de camino , ò 
falceadòres finòescnCa 
talufia por Ter ia Prouin 
eia mas frequentada.de 
paffagèros, que ètra nin 
gónajporqire pifsà por 
ella codos los quevan , 
yviencnde Italia, òde 
àquellas partes de Fran- 
cia pira la Corte, denrès 
que es la Tierra mas po- 
blada de coda Efpana. 
Phil. Pues al partir de S. 
Sebaftiàn adonde fuo 
V- M. i> 

Pol.Tomè el camino per 
Nauarra, adonde vi à 
Pamplona Villa prioci - 
paldeaquel Reyno,y 
en ella el Caftilio maY 
frmofo , el qual fep arò* 
t ce 


Fil. Difnodo che Signore c 
fanno quanti denari fhuo- 
1 mo porta addoffo, ecofi 
1 corre pericolo d’efferfe- 
guitatoperla fi-rada >e rub 
; ba tój e forfè anco, peggio . 

. 1 « ■ O’i 

» 

Tol. Kfpn s’baàhatterqtta 
paura pche in Spagna , no 
| fi parla troppo di ladroni , 
' ° ajf affini , fe non nel'Re- 
gno di Catalógna , per ef- 
fer laTrouinciapiù fre- 
quentata da paffeggieriy 
di niffun altra ; conciofia 
che vi pajf ano tutti quelli , 
: chévanno,ò vengono d’I- 
, tali a ,ò di quelle parti di 
Francia per la volta della 
Corte, oltre che ilpaefe è il 
piu populato di tutta la 
Spagna. 

FiUE quando vifofte parti 
to di S. Baciano, douanda 
He voi* 

Tol.Tigliaila firada dì Tfa 
uarra, doueveddi Tarn- 
, plona Terra principale di 
quel F^egno, & anco la fa 
mofa Cittadella, ch e saffo 
miglia afiai à quella di 
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’fcemucho al dAnuerfa. nAnuerfa . 

Phil. Y Senor no es aquel FiLSignor mio , quel luogo 
la Tierrà dei Rey do \ non è egli del Ré di Fran • 
Francia? v. .*< \ da i . > 

Poi. No Seflor, porque el Tel. Tifi Signore, perche il 
JRey de Efpana fé la v- ‘Redi Spagna glie l'hàv- 
furpaua: pèropafemos ' furpato'.ma paffiamo aitati 
addante, que no nas to -i. * ti , che à noi non ci tocca il 
ca d nosotros hablar en parlar di quella materia • 

èfto ; foìo dirèque es v* dirò folamente , ch'egli è 

na famofa Tiejrra,Ia gen vn buon paefe bella gen- 
te muy luzìda,y no faial te , e non poco affezionata 

aficionada à nueftra fra: alla nolira nagion Fran - 

don Francefa. *. zjfi • ‘ '» 

Phil. Y de all d por donde Vii. E di lì ioti andane voi ? 
tfiie V.M. ? puès d mi pa perche mi pare , che voi 
recèr aula dexado el ca • h abbiate lafciato il cam- 

mino ordinario de los, min' ordinario di quelli , 
quevan d Madrid* che vanno à Madrid, 

PoI. Afsì es la verdad , q Voi. (ofi è , ch'io ho lafciato 
dexè d camino de Vièto il cammino di Fittoria, et 

ria , y el Puerto de Sant ' ilTorto di Santo tAdria- 
Àdridn , y cntrè por Lo- no, & entrai per Lagro - 

gròno harto buena Tier gno, affai buona Terra, po 

ra, puefta fobre el rio E- Ila fopra il fiume Ebro ap 

•bro cerca de vna mon- preff ? a vna montagna,do 
tana adóde antiguamér ue anticamente era la cit- 
te eftuno la Giudid de tà di (antabria,che diede 

Cantàbria, la qualdiò il nome alla Trouincia, 
clnombre d la Prouin- * chehora contiene laVif- 
da, que agòra contiene caia 7 TRauarra > Ghipti- 

w _ - - * ^ 
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la Bifca'ya,Nauarra,Gui fcoa,& altre particolari , 

pùzcoa,y ocras parricu- il cu nome adejjo non mi 
Jares, de cuyonombre fouuiene 3 e nelmedefimo 
no me acuerdo aòra ,y luogo vi fono le prigioni 
en el mifmo lugar efidn del Sant Officio. 
lasprifiònes delafanta 
Inquificiòn . 

phil. Puès no dexa V. M. Fil. Tfyn tafciate voi addi e 
atrds ocros lugdres del tro dell' altre Terre nel re 

Reyno de Nauarra ? gno di ‘Nauarra è 

Poi. Bien hìzo V.M.en ha Tol. Voi hauete fatto bene 
zèrme acordar dertb ; à ridurmi quejioalla me - 

puès fe me aula oluidà- moria, perch’io mera fctìr 

do dos lugdres : elvno dato di due luoghi :l'vno è 

Eftella de Nauarra, que EHelladi‘b{auar/a ì che è 

esla Vniuerfiddd dei di lo ftudio publico di detto 
cho Reyno , y eftd fitud- ‘Regno , e la Terraèpotta 

da la Villa en vn lugar in vn luogo amcnijfmoi 
mùy amèno : el ocro es f altro è il Tonte della ‘Re 
la Puente de la Reyna, gina,& oltre à queHi due 

y demdsd'aquellos dos ve nè vn altro , chiamato 

dy otro Ilamddo Vidna, Viana , nome corrotto da 
nombre corrompìdo de Diana , perche quiui anti- 

Diana, porqueantigua' * camene vi era un Tem+ 
méte aula allì vn Téplo pio di quella 2 )ea . 

de aquella Diòfa . . 

Phil. Paflfe V.M.adelante, Fil. Taflate innan^j, e non 
y no repdre en èftos lu- ui fermate in qucfteTer- 

garckos de poca confi- ricciuole di poca impor~ 
deracion. tan^a. 

, , * i 

Poi. K 4 ToÌ * 
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Poi. Puès V.M. gufìa del . Po. Già che voi ve ne pi- 
lo yàha.rè V n tòlto def* glìate piacere , io farò vn 


de Logròno hafta Santo 
Domingo de la Calli- 
da, que es vn lugar en Ja 
Riòja cerca de losmon 
tes de Oca; en el qual lu 
gir fe vèen en la Yglé 
dia vn gal!o,y vna galli- 
na bìuos de Ja calta de 
aquellos , que yi citan- 
do alfa dos corniron a 
biuir pormiligro. 

Phil. Por ventura feriti de 
los del milàgro de aquel 
111090 peregrino Fran- 
cès que fue ahoreddo en 
aquèl lugirpor ladròn, 
cuyos padrcs boluiédo 
de cumplìr fu viaje de 
Sanciigo.y pafsado por 
cerca de la borea adon- 
de efìàua, le haliaron 
biuo ? 

Poi. Deaquellos miftnos 
fon,y V.M. ( creo) auri 
tviftoi muchos peregri- 
nos de los que paflan 
por alla, que trihen en 
fusfombrèros vnos bor 
doncillos còplumasde 
aquel- 


folto da Logrògno fino à 
San Domenico della Cai- 
•gatitìChe è vna T erra nel - 
la 'Piofcia vicina a monti 
d’Oca,nelqual luogo fi veg 
gonoin Chiefa, vn gallo, e 
vna gallina vini ideila ra ^ 
ga di quelli, che effendo 
già arroHiti,rifufcitarono 
miracolo fornente . 

F il. Saranno forfè di quelli 
del miracolo di quel gioia 
ne pellegrino Frangcfe^>, 
che quiui fu impiccato 
per ladro , il cui padre, 
e madre tornando d' a- 
dempire il lor viaggio di 
Saiacopo,e pajfando vici- 
no alle forche, douegli fi a 
uà, lo trouaron vino £ 

‘Poi. Sono di quei mede fimi, 
e credo , che voi haurete 
veduto à molti pellegrini, 
di quclliyche pajfano di là, 
portar al cappello certi 
bcrdoncini con penne di 
quelli ve celili e fe Rinfio- 
ri a 
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aquellas dties , y fino ria delmìr acolo non' 1 *'' 

fnèra can larga la hi fio- sì lunga fio ue la raccon tc ~ 

ria del milagro yò fé la rei: ma forbiamola per yn 

conterà ; pero quèdefe altra volta , ch'hora è tr°P 

para otro riempo , que potardi , e faràbenc,cl)€ 
yà es miVy tarde , y feri ce riandiamo à dormire , 
bien que durmdmos, pch’io mi sUto affai flrac~ 

por que me hallo canfa- , co dalviaggio,&hò Ufo - 
do del camino, y he me gno di ripofarmi vn poco: 

nefièr defcanfar vn po- e fé ni piacerà. ■ finiremo 
co,y fi V.M.guftire'del- il viaggio domattina , fé 
lo,acabarèmos manana bene ci rimane à fare v- 
el viage auquc nos què- na longa giornata, 

da por andar muy larga 
jornada. 

Phil. V.M. tiene mucha_» Pii. Voi battete molto ben 
razòn porque antes yò ragione -, perche io baurei 
ama de fcr el, que le có • à effer quello , che v’inui~ 

bid à ra a repofarfe; pero taffi à ripofarui, ma egli £ 

es tan grande el gu fio,q sì grande il piacere ch'io 
recìbo en oyrle contar fento in vdirui raccontar 
eftas cofas, que yà efeu- quette cofe , eh' io £1 arei 
fàra el dormir, no folo fen^a dormire non folov- 
vna n oche, fino muclias. na notte , ma molte • 

Poi. Puès afsì lo manda , Tol. Cjià che così vipiace,e 
y V. M. gufia tanto del- che tanto gufto ne ricette* 
lo , profigàmos en hora te,feguitiamo in buoriho* 
buena Io comen^ado, y ra quello , che habbiamo 
paflèmos de Santo Do- cominciatole pajfiamo da, 
mingo a Bifrgos Ciù- San Domenico à B argot 
dàd principal de CafiiI- Città principal di Cafth 

la glia '/ 
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la la Vièja adonde erti glia la vecchia, dou*è quel 

aqueldeuoto Crucifko denoto (rocififfo in unMo- 
cn vn Monafterio fuerd naflerio fuora della Città. 
de la Ciudàd . La Ygle- Jl 2)uomo è vn edificio 
fia roayòr es vn muy fa fontuofo . Euui ancora una 

mòfo edificio:allì ay ta - fortezza, ma di poca ìm - 
biènvncaftillc^pèrode portanza. 
poca con fideracìon . 

Phil. Y de Burgos adon- Fil.E di Turgos don anda- 
te fuè V. M. ? He voi? 

Poi. A VaJJadolìd , linda Poi. <tX Vagliadolid , bella 
Villla, y mny poblada , Terra, e affai popolala, do 

adonde etti vna de las uè vna delle Cancellerie 
chàcillerìas de Efpaiia . di Spagna . 

Phil.Puesllama V.M.Val Fili ‘Te.cbe chiamate voi 
ladoÙd villa,fiendo lu-^ Vagliadolid Terrai ffen - 
gdr tan grande, y adòn- do vn luogo sì grande , e 
de eftùuo la Coree mu- dou è Hata la Corte tanto 
chociempo? tempo ? 

Po.Si Senor Villa es,pùès "Poi Sì Signore , ella è u - 
noeftdcercdda demu- na Terra , poiché non è 
ros , y tatnbjèn porque cinta di mura, e anco per - 
dizen alld comunemé- chcfoglion dir là comu - 
te. Villa por Villa, Val- nemente. Villa per Pilla, 

ladolìd en CaftillarCiu , Vagliadolid in Catti glia: 
ddd por Ciuddd Lisbòa I Città per Città Lisbona in 
enPortugal. . * Tortugallo. 

Qui s'auuertifca,chequello,chein Spagna fi chiama 
ViUa, non Tuona fitte fio, che in Tofcano Villa , cioè 
vna Cala in Campagna, doue fi fid per ricreazione, 
ma vna Terra, che fd molti fuochi* e fi diftjngue Vii 

" .. V 'i " ' U 
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la da ss4ldèa, che vuoi dire vn Confido, cioè vn pie 
ciol Caftelluccio , & da Villa , dicono Villano , cioè 
rozzo, grondano, zotico, e limili , & da Mdèa M- 
deano che vuol dir quello, che in Tofeana chiamia- 
mo contadino , non perche lauori la Terra , ma per 
habicare in Concado.Ma hora Vagliadolidè Citti, 

& hi vnaChiefaCattedrale,oueilTribunaIedella 
Santa Iuq indizione. 

Phi. No nos detengimos Fi/. 'Npn ci trattenghiamo 
mas en èlle Iti gir, vi più quì 3 andiamo avanti. 

.. mosadelante. 

Pol.De al lì me fùy a Me- Tol. Di quiui me riandai ì 
.dina del Campo, harto Medina del fampo , molto 

buena Ti erra, donde iy buona Terracotte fono bel 

famofas li brerias : pafsè le librerie inietti qui à dor 

allì la noche , y a la ma- mire , e la mattina fegueti 

nana lìguiente tome el te pigliai la ftrada verfo 
camino de Salamanca , > Salamaca luogo afiaigrà- 
muy grande Tierra, y la de, & ilpiu famofo Stu - 

mas famofa Vniuerfi- dio, che fia in Spagna^; 

> did de toda Efpana: yo Viddi quiui i Collegi j, che ' 

vi allì los Colègios, que fono molti.e ben fabbrica 

fonen mucho numero, ti, viddi ancora il ponte 
, y muy bien labrados:ta fatto da Romani; e il To- 
bien la puente hechaij ro , che è all’entrata dief- 

por los Romanos , y el , fo,del quale fa men%ion e 
Toro, que eftàa la entra Laigariglio di T ornes > 

- da della, del qual habla 
Lazarillo de Tormes. 


Phil-Viò allì V.M.IaCafa 
» .de Celeftìna ? 


Fil.VedeJliui voi la C afa di 
Cele limai 

\ . T.oU 
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Poi. Senor,bien me djxè- Voi. Mi difscro bcne,Signo~ 
ron el lu gir adóde efid- re il luogo , e don ella Fla- 
uti, mastio tùue tata cu ua, ma io non fui sì curio- 

riofiddd,que fuera d vel fo, che andajji a uederla,e 

Ja , y tambien porquo anco, perche mi pare , che 

me parèce que es cofa ella fta ma finzione. 

. fiogìda . 

Phil.Y de Salamanca a* F il. E di Salamanca doue^ 
donde fuc ? andante s* 

Poi. De Salamanca tome q> 0 l. />/ Salamanca pigliai 
el camino de Segòuia» il cammino di Segouìa , 
famofo lugàr por mu- luogo celebrato per molte 
i chascofas,queallìfe ve cofc, che vi fi veggono, la 

- enjlaprimèraelMona- prima il Monastero del 

• ilerio del Parrai , cj eftd T arrak , che è fuori della 

fueradelaCiudddjde- Città ; dipoi la Zecca, e 
fpuès la caia de la mone doppo queflo,ilfamofo c Fa 

da, tras è fio el famofo lasga, e quello , che chia- 
Alcdzar , y Io que llamà mano il pente di Segouia , 

la Puente de Segouia , q che non è ponte , ma fola - 

• no lo es, fino vn aquedu mente vn aquidottofatto 
tohecho de piedrasdc di pietre di marauigliefa 

• marauillofa grande^i,y grandetta, e quello, che è 

- loqueesdenotarlospa danotare , i panni fini , 

: iios finos, que alli fe hd- che quiut fi fanno , 

zen . .*.? . 

De Segòuia pafsè el puer Di Segone a paffai il Torto 
to de Guadarrdma, aui- di Guadarrama , hauendo 
endo vi fio de camino vi fio dipaffo, una cafa , 

vna cala , que fe Pania.*. che chiamano del Campo r 
del Campo , harto bue- afiai bella, etra bofchb e 

«1- ~ . na paf- 


i 
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na, y entre Ios bofquesy pafsato il detto luogo di 
paflàdo eJ dicho Jugar Guadarrama andai all' - 
de Guadarrama fu y al Ffcuriale Conuentofamo 
Efcnrial, Monafterio fa- fo,e cafa Fregia, come tut 

mofo,y cafa reai corno • to il mondo sa. Ma, per- 
todo el mundo faue : che bifognerebbe un libra 

mas, porque feria mene intero per deferiuere , tan 

fìcr vn libro entèro pi- tgla Chiefa , la libreria,et 

ra hazèr la defcripcion , i cortili , come gli appar- 

tante* de la ygleffàyde la tamenti , & habita^ioni 
libreria, y de Ios pdtios, dd%è , della fuegina , e 
corno de Ios quartos, y de Frati , e anco dell' ac - 

alo jamentos del Rey,de que , e belli Giardini , che 

la Reyna,y de los Frdy- vi fono, io lo rimetto al- 

les,y rambien delasa- , la diligenza, ecuriofità 
guas,y huerras fàmofas di chi lo vorrà fapereL* 

queày alIdyoJo remìto piùàlongo . 
a la diligencia,y curiofi 
dadde los que las qui- 
fìèren fauèr,mas por ex- 
tenfoi . 

P h il. Puès yo tengo ef- E io hofperan^a dì ve - 

peran^r de vello todo j der un giorno ogni cofaje 
algùn dia , fi Dios me | Fio mi farà que fa gra- 
dile èfta grada . %ia . 

Pol- Partìdodel Efcurial Poi. ‘Partito datl'Efcuria * 
fu y d Madrid , palpando le, andai à Madrid, pafsa- 

antes por la cafa del Par do prima dalla cafa del 
do , adonde el Rèy affi- Tardo,douil %' fuole Ha- 

He mucha parte del a- re granparte dell'anno . " 
ao* 

Tik 
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Phil.Pues auèmos llega- F il. Già che noi fi amo gìun- 
do à Madrid que me di- ti à Madrid , che mi direte 

rà V. M. de la Corte del noi della Corte del ‘R&cbe 

Rey, que dizen que efti dicono , che Sìa lì * 

alld ? ' 1 . 

Poi. No le dire otra eofa Tol.Io non ve ne dirò altro, 
à V. M. fino que es vna fe non . ch'ella è una Corte 

corte muy corta . | molto corta. 

Cortojn Spagnolo lignifica molte cofe,& inquefi© 
luogo fi piglia, per picciolo, e di poca gente , & in.* 
Italiano dico corto, per bifticciare col nome Corte, 
ma io voglio inferire il fenfo dello Spagnolo. 

Phil. Como es èfio , que Fil. Come pojfibil quello-, 
fiendoel Rey de £fpa- cheefsendo ilTs^di Spa- 
na. tan grà Monarca, no I gnasìgran Monarca, non 
tiene vna Corte muy ef- | tenga vna Corte falendi - 
fplèndida ? dijjìma ? 

Poi. Senor V.M. ha de fa- Voi . Voi battete à fapere Si 
uèr,que ày tan poca gé* gnor e , che nella Corte di 

te en la Corte de £fpa- ^Spagna vi è sì poca gente; 

na,que por elfo no fe ha che per quello non fi ha a 

, de llamar Corte. ' chiamar Corte . 

Phil. Detta manéra poco Fil. In que fa maniera il Rè 
gatto hazeel Rèy* fa pocafpefa. 

.Poi. Y tan poco > queyò ''Po/. £ sì poca, ch'io fcom- 
ofarè apoftàr que el Rey metterei , che il “Rè di Fra 

de Francia gatta mas en eia fpende più in paggi , e 

pages, y lacàyos, que el Staffieri,che quellodi Spa- 

de Efpana en todos fus gna in tutti ifuoi minifiru 
Otìciales. I ' ‘ 

Pili!. * Fil . 
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Phil. Es pofiìble èfso 
aunque fe bien Jomiro, 
parecème , que el acier- 

ta mas, porque cfcufa eia meglio, perche sfugge 
mucho trabàjo^ la con il fatti dio , e la confuso* 

fu (ioti queàj'en la Cor- ne, che è nella forte di Fra 

tede Francia , y allende cia,& oltre à quetto,èpiù 
dèfto es mas el defperdi quello,che fi manda male , 

ciò que fe haze en aquel che quello, che buonamen 
la, que lo que butnanié J te fi confuma , 
tefegafta. J 

Poi. V.M. erta bien enei- j Tol.Voi F intendetele final • 
Io , y en efeco no fe hazé j mente in quella non ui fi 
alld tantas infolencias 
corno en otras Cortes 
mas grandes,^ aùn mu- 
cho menòres . 

Phil.Puesdexèmoselha- j Fil.H orsù non parliamo più 
blar deifas Cortes, por di quefle forti , conciofia 

que no baftarìa vn dia che no batterebbe un gior 
entèro para dezìr lo q no intero per dir quello , 
fe pudièra de la vtia.,y che fi potrebbe dir e dell' - 

de la otra , y prosìga fu vna,e dell' altra, e feguita 

vidge. te ilvottroyiaggio. t 

Poi. AJ falirde Madrid Tol.^All'vfcir di Madrid pi 
tome el camino de Al- gliai il cammino d' ^Alca- 

teli de Henàres faraofa là d'Herìares ttudio fama 

Vniuerfidad, y de aflì fo , br indi pafsando.per 
panando per Aranjuèz, jirdnfciuc che è vn'al-i 
que es ocra Cafa Redi , tra Cafa Reale douc fono 
adonde iy aJgunas co alcune cofe da vedere m* 

* fas in* f 


fanno tante infoienti*, co- 
me in altre forti più gran 
di, e anco molto più pie - 
ciole . 


FU. E poffibil que fio * an- 
corché fe io lo confiderò 
bene, mi pare, che egli fac 
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fas curiofas me en ca m i - ine ambiai per la volta di 

nè pdra Toledo Ciudad Toledo , Città principale, 
principale Ar^obispd- & % Arciuefcouado, dotte 
do, adonde àj» vni Ygle vna Chiefa fontuofa , en - 
fìa mo) Famofae vn ri- troni vn ricchijjìmo Tefic- 
quifiìmotefòroen ella. ro. r 
Phil.Viò V.M.aDì JaTor Fil. Vi vedette voi laTor- 
re encantada, y el arcifì- re incantata , c l’artificio 

ciocòque fé fube agua colgale fi tira fu l’acqua 

del rio batta lo alto de del fiume fimo in cima del 

la Cmdad,quedizéque la Città, che dicono cfser 
es ta famofo,y cur iofo ? sì bello, e curie foì 

Poi. Por lo de la Torre, Tol.Jn quanto alla Torre, io 
bienme igformè della , me ri informai benifiime, 

péro no me lafupièron ma notimela fepperomo- 
enfenar, ^afsì Jotengo ttrare , e così lo tengoper 

por fa buia; mas el artefì vna f arnia: ma l’artificio 

ciò del agua auque bue dell'acqua fi ben ’ è buono, 

no, no tiene que ver,con nondimeno non ha che fa- 

los que fé hallà en otras re con quelli, che fi trotta • 

tierras, corno Jos que he no in altri paefi , come fon 

vitto en Alemdnia, y en quelli , che io ho veduti in 
Inglaterra, y en Paris fé Ulemagna , & in InghiU 
vee la cala edificada de terra, & in Tarigi fi vede 

nueuo en la Isla , adon- la cafa nuouamete fabbri’ 

de fé faca agua del rio , cata nell’ J fola, dotte fi atti 

con vn molino da vien • gne acqua del fiume co vn 
to. *. molino à vento , 

Phil. Abrèuie V.M.fima- Fil. jlbbreuiate digradi 
da , y patte adelante. i fi ui piace , e fi guitate n- 

| untiti , 

Poi. Tol, 
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Poi. De Toledo pafsè por Tol Di Toledo pajfai pef 
muchos Jugares, donde molti luoghi,dou io non mi 

. 110 mede culi e finòmiìy trattenni fe non molto por 

poco. V. 1 , ; CO . , 

Pilli. No me diri V.M.el Fil.Tfon faprette voi dirmi 
uombre de algunos ? il nome di qualcuno? 

Poi. Los mas fenalados Tol. I più principali fono 
fon Talauèta, Truxìilo , Talauera, Trifòglio , Me - 

Mèrida,y Badajoz , que , rida , e ‘Badafòos , che è 
esla pofirera Tierrade - l'vltitpa Terra di Cafli - 
Cavilla , adóde fe ha de i glia r doue s’hààregittra 
regilìrar la ropa,y el dì - i re i panni ,&i denari , e 
néro , y a ttes leguas de ; tre leghe lontano de lì en- 
' allì entrando en Portu- tr andò in Tortugallo , fi 

gal fe regifiraotra vez , regiftra vn altra voltai 
pagando il a falìda de pagando all' vfc ir e diCa- 

Cafiilla , } alaentraua \ f figlia , & alt entrare in 
» de Portugal.v . . TortugaUo. 

Phil. Que importa nidad FiL Che importunità è quel * 
es aqueJla de regilìrar la diregijlrar tante voi- 
tantasvezes, y aùn pa~ te , e pagar anco del poco 
1 S ar del poco cinero que denaro che fi porta per le 

• le Ueua paraci gallo ? fpefe del viaggio ? 

' Fol.Senor noay iquico Voi. Signore noti fi puòap - 
apelar fino a la bolla, y pellare ad altri , cheaUct, 
por elfo le hallantan go borfa, equcttaèla ca^io- 
i cos caminantes por a- ne, che per quei paefi fi 
quellas tierras , y puede trottano pochi paficggie * 
s V.M. creerme, queen- ri, e mi potete credere , 

; contro mas palfagèros ch'io hò trottato più, vian- 
.fntre Orleans , y Paris, danti tra Orliens , e Tari - 

l que ‘ _ 0 gi. 
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gi y che in tutto il mio viag 


que en todo mi viaje de 
’Efp'ma . 

Phii. Bic n Io creo fin que 
V.M.Io jure,porque pà- 
rècecafì vna proceffion 
Ja gére que carni uà por 
aquella parte de Fran*» 
eia . 

Poi. Claro eftà,y en efeto 
entiendo que ày mas 
tierras , y pueblos en 
Fra rìda, entre Ios dos 
. rios de Sena, y Loìra,to 
rnandolos defde fu ori- 
ven haftaque feentran 
cnlamàr, queentoda 
Efpanì , y Por tu gài • 
Phii. Bje.n puede Ter . 

poi. Affi es,porque dèfde ^ 

Ycluasa Lisboa vifolo i 
tre,ò quatro lugarcitos, 
efafauèr Villa uiciofa , 
Euora,Ciudàd, Eftre- 
mòfo ,y Monte mayòr . 

Phil.Pàiìe addante V.M. 

Poi. Llcguè d Lisbòa, , 
grande Ciuddd>laqual 
fé puede comparardlas 
mejòres > y mas gran- 
des de Europa, yddos 
leguas dealii ày vn lu 


gio di Spagna . 

■ Fil. Io lo credo d aitando , 
fen^a. che voi lo giuriate , 
perche pare quafi vna prò 
ceffione la gente, che cam- 
mina per quella parte di 
Francia. _ 

Voi. Quello è cerio , & io 
per me, credo } che ci fi ano 
[ pià Terre, e Casella in 
Francia tra li due fiumi 
Sena , e Loira , pigliandoli 
dal loro nafcimehto , infi' 
no. al mare , che in tutta 
Spagna , e Vortugallo. 

'■ . <: > 

Fil. Quello può beneffere. 
Voi. [osi è ; perche da lei - 
uas à Lisbona viddi fola- 
mente tre , ò quattro T er- 
ricciuole , cioè Villa vi - 
giofa, Suora Citta , SJìrc- 
rnofo, e Montemaggiore. 
Fil. Tirate pure innanzi. 
Voi. Giunfi à Lisbona, gran 
> Città, che fi può aggua- 
gliare alle migliori , e 
piu grandi dell’Europa , 
e lontano di quitti due le- 
| ghe fi trotta vn luogo >chh 

maio 
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gatllamado BeJen, ado 
de eftà Jos fepulcros de 
los Reyes de Portugdl j 
mas , porque me ha de 
faltar tiempo para de- 
2Ìr la menòt parte de lo 
que vi aJld,dexarèlo pd- 
ra otra mejòr comodi- ! 
ddd. 

Phil. DèxelaV.M. en ho 
ra buena,que no faltard 
ocafion de fabello al- 
gudia,quenos vedmos 
mas de efpacio. 

Poi. Pues affi lo maùda 
V. M. yo harè vn falco 
dèfde Lisboa d Seuilla , 
y de Seuilla pafsàdo por 
Carmòna , y JHzjja , que 
fon dos raconables tier- 
ras, fùy d Cordona , a- 
dódevi lafamofaMez- 
quita, que los Moros Ha 
mduan la Ceca, edificio 
muy admirable , y el 
mas entèro dequancos 
he viflo en mi vida de 
Jos anciguos, annque he 
peregrinadoen muchas 
partes de Europa. 

Phil. 


matoBelen , dotte fonote 
fepulture de 'fedi Tortu- 
rilo ; ma perche non ba- 
urei tempo à baftan^aper 
dir la minor parte di tutto 
quello, eh’ io vi riddi, lo ri- 
verberò per vn' altra com - 
moditèi migliore. 

Fil. Lafcìatelo pur in buon 
bòra , che non mancherà 
occafione vn altro gior * 
no , che noi ci riuediamò 
più per agio . 

Voi. Già che vi piace così , 
io farò vn fatto da Lisbo- 
na à Siuiglia , e di S mi- 
glia paf andò perC armo- 
na,& E^ifcia, che fono 
due affai buone Terre, an- 
dai à (or dona , doue vid - 
di la {bella Ttiofcbea deu 
Trlori, chiamatala Zeca, 
fabbrica marauigliofa , e 
la più intera tra Fanti- 
che, di quante bòmaive 
dute in tempo di vitau, 
mia,fe ben ho cammina- 
to per molti luoghi d'Eu- 
ropa. 

0 2 Fil. 

». * ■» 
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PhiJvY.de Cordoua adon 
- de fueV. M. ? 


VILE di Cordona domanda 
8 e voi ? 


Poi. A Granàdamu^ lin- 
da, y buena Tierra , ca- 
t bega deRryno, yla po- 
fttèra que le cornò i co- 
bwr de. los Moros de Jas 
que fé ìpérdièron en el 
riempo de Jos Reyes 
*, Godos,- yde Granada 
? pafsè por Guadix , Ba- 
- za , Lof ca> y Cartagèna 
. àstigua. pobIacion,adó 
deày vn tnuy lindo pu» 
t erto de mar, y de Carta- 
-gèna boluì à Marzia q 
fue cabt qsi de Reyno en 
tiempo de Moros. Paf- 
fada Marzia me encami 
nè para Valenzia , y de 
al lì à Zarago^a Ciudad 
principal, y Metropoli- 
tana del Rèynode Ara* 
gòn , tierra por cierto 
muy apazible,y de gran 
concurfo de gente de to 
das partes . 

Phil. De manera queSe- 
nor que fé vi acercando 
à la Francia . 

Poi. Sì Senor,pues no que 
: ;da 


Tol, Granata , bcllijfi - 
mo , e buon paefe capo di 
‘Regno , e l'vltimo che fi 
racquìHò da Mori di quel 
le ,\fbe fi per fero nel tem 
po de Re Goti , e di qui 
pajfai per Guadifce, Ba^- 
, torca , e Cartagèna 
Colonia antica , douè vn 
belliffimo Torto di mare, 
e di Cartagèna ri ornai à 
Miopia , che fu capo di 
Regno al tempo de Re 
Mori . T affata Mursia 
pigliai la firada verfo Va 
lentia, & indi a Sara - 
gog^a Città principale, 
e Metropolitana del Re- 
gno d'Ldr agone , terra 
veramente bella, e di grò. 
concorfo di gente d' ogni 
paefe • 

. * r"* » 

i * 

• » 

FU. Di maniera che Signo ; 
re, voi v andate appref 
fando alla Francia • 

Tol. Si Signoresche non ci 
— 7 ~ refi) 


% ( 

da mas que Caraluna j 
• por ver, adonde a buel- I 
ras de otras tierras que 
vi pafséporNueiìra Se- 
nora de Monferràte, y 
de aliì d Barcelona ; de 
„ Barcelona pafsè por Ci 
ròn^ , y vn poco mas a- 
cdel puerco para entrar 
enei Condado de Riry- 
fellon, adonde eftd Per- 
pinan,muy buena Tier- 
ra convn fu erte Cavil- 
lo, que de derecho ( di- 
zen,) pertenecèr al Rey t 
de Francia , y al fin paf- 
fandodSdlfas faJìde E- 
fpana có hdrto trabdjo, 
porque aùn en aquel po 
ilrèro pafiò me lleuaró 
algo del poco dinero , q 
mequedaua. Oluidd- 
uafeme dedezìrqueen 
Murzia, en Valencia, en 
Zarag òga,y en Barcelo | 
na fueme neceflario re- 
giftrar , y pagar por las 
adudnas,^ tornar alua- 
rdn per rodo, demds de 
lo que me lleudron los i 
ladrones deguardas, q J 
editi 


là j 

refi’ altro da vedere, eh e 
Catalogna , doue oltre à 
, molti altri luoghi , ch'io 
viddi,pajfai dalla Ma- 
donna di Monferrato 
?. indi a ‘Barcellona-; da 
^Barcellona paffai per 
: Cirona , evn,pccopiù in 
, qua lo HxettOyper entrar 
nella Contea di Ruife- 
glione , dou è Herpigna - 
no a fai bel paefe con 
yna forte Cittadella, che 
de iure ( dicono ) appara 
tenere al Ré di Francia, 
e finalmente paffando à 
Salfas vfcij di Spagna co 
gran fatica , perche an- 
co in quell' vltimo paffo 
mi tolfero alquanti dena 
ri de pochi che meran 
rimarli . M'ero feordato 
di dire , che in Mursia, 
in Valentia, in Saragc c 
C* > & in Barcellona mi 
bifognò regifirare , e pa- 
gar la gabella, e pigliar 
la bulletta d'egni cofa, 
oltre à quello, che mi pi - 
gliauano i ladroni di ql - 
le guardie, che fi anno 
0 3 fempre 


h EltaHanos. 
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eftàn (iempre aièrta, a fempre lefte, affettando 
guardàdo al falir de las all'vfcir delle porte . ?k 

puertas . Péro loddo tèa lodato fia 7)io , che eie 
Diòs, que ày Diòs que Dio> che mi libero dalle 
me li brò de fus manos , lor mani , il quale prego, 
d quien fu plico , les pi- che paghi loro i l feruiqo 

gue la buena obraque che fanno à tutti i pomi 

hizen a todos los po- viandanti. *Amcn. 
bres caminances . Amé. 

FIN. J FI K.E. 


i 

«flllilli* 
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ò Regiftro de algunas eofas curiofas , 
y neccflarias de faberfe à los 
eftudiofos de la lengua 
> Efpanola. 

NOMENCLATORE , 0 REGISTRO, 
d 3 alcune co (e curiojè 5 e neceljaried fàperfi 
da gli Hudiofi , & amatori della 
. lìngua Spagnola-, . , 


ESTAV^OL. 


ITALIANO. 


Diòs. 

La Santifiìma Trinidad . 
EI Santifiìmo Sacraméto. 
£1 Santo Crucifixo. 

La Vìrgen Maria. 
Nueftra Senora. 
los Angeles, 
los Arcangeles. 
los Serafìnes.. 
losCherubines^ 
las Dominaciones.- 
losSantos. 

Jos ApòEoks . 

los 


Dio. ò Iddio . . 

La SantiJJìma T rinità . 

Il Santiffimo Sacramento. 
IlSanto Croci fi ffo . 

La V ergine Maria . 
i LaMadonna. 
gli Angeli, 
gli Arcangeli . 
i Serafini . 
i Cherubini, 
le Dominazioni . 
i Santi, 
gli zApoftoli. 

0 4 iPro- 
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lo's Profetas • 

]os Patriarcas . 
JosMdrtires. 
fos Confefsòres. 
el Papa, 
el Padre Santo . 
ci Cardenal. 
elA^obifpo. „ 
OblfpO. r *■ 

Canònigo . 

Kacioncro* 

Predicadòr. 

Maeftro diCapilIa» 
Clèrigo. 

Archiprefte. 

Sacriftàn. 

Capelldn . 

Monaziilo. 

Sacerdote . 

Mififa. 

Ayudar d mifla . 
Diàcono. 

Subdidcono. 
Barrendèro.' 
Atptaperros» 
Mayordomo de la Ygle 
fia . 

Religiofo. 

Fràyie . 

Praylecillo . 

Mo- 


Italiano. 

i Trofeti . \ 

i Patriarchi . 

. i 'Martiri, * ~ 

ifonfeffori. ’ ~ 

, il Papa . 
ilPadre Santo », , 
il Cardinale . 

£ \Ar ciue fcouo . 

Vefi :ouo . 

Canonico , ò Calonaco . 
Beneficiato . 

‘Predicatore. -> 

Dtaeftro di Cappella. 

Tre te . 

Arciprete. 

Sagre fiàno . 

£ appellano • . 

Cberico . 

Sacerdote . 

Meffa . 

Sentirla mejfa. 

Diacono . 

> Suddiacono. 

Spalatore . 

- Cacciacani. . 

Maiordomo della Cbiefa ; 

cioè Priore,. 

Peligicfo, 
j Frate.. 

Fraticello. 

; Mona- 
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Efpafiol. . 

.Monya. 

Abàd. 

Abadeflà. . 

» 

Preferita do* . 

Priòr. 

Abadia. 

Priorddo* 

Comcndador. - .*. . 
Encomienda. 

Cantores. 

Contrabajo. 

Contralto . 

Tcnor. 

Tiple . 

Organica . 

Organo . 

Flautas del Organo. 
FuelJes . . 

LaYgleEa. 

Bòueda. 

Nauede laygleua. 

Cam panario ,ò la Tor 


Italiano. 

: Monaca . 
ijL batc .. . 

SBadeffa. 

' dottore, 

Triore. 

\ Badìa ) ò r Ba^ia, 
Triorato. 
Commendatore» 
Jncommenda . 

? . Cantori. 

Baffo. ■ ■ : 

Contralto) ò Mto . 

: Tenore . 

Canto ,ò Soprano . ... 
Organica . 

Organo. 

Flaute dell'Organo • 
Mantici. 

La Cbiefa. 


20 7 


1 


!' r\ 


i 


? 


! La volta. 

La nane della [bufa . 

Il Campanile } ò la Torre 


re. 

Jas Campànas. 
elCim borio. 
Arcàdas. 

Capilla. 

Coro. - . • • 

Aitar. __ . 

Pila del Baptifmo. 

Pila 


s le f mpane. 
i \ la Cupola. 

gli circhi. 

• il Cappella . 

, Coro . 

► i , Altare . 

I Tila del Batte fimo» 

' Tila 
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Pila del agua bendici . 
Yfòpo,ò Solifpas. • 
Sagrario . 

Sacriftìa . 

Incenfario. 

Incienfo . . - ì •• 

Cetros . 

Relicirio» 

Reliquias. • 

Cruz. 

Panosde entierro. 
Andas de muertos. 
Ataùd. 

Morti ja. 

Tùmulo, ò fepulcro . 
Sepultùra . 

Entierro . ' 
Cimenterio. 
Sepulturèro, ò fofsèro. 
Enlutados del entierro. 


Cepo para Ias limofnas. 
Edmparas. 

Hachas . 

Blandònes. 

Candelèros. 

Velas,òcandelas'. 

Girios. 

Mano de Iùdas , ò Mata- 
candelas- 

Man* 


Italiano. 

Vila dell'acqua benedetta . 
aXfperges . 

Luogo doue fianno le cefe fa 
Sagreflia. ■ (gre . 

Terribile, 

• Incenfo. 

Scettri, 

‘Reliquiario. 

Reliquie. .. 

Croce . 

Vanni da feppellirc. 

, 'Barelle da morti . 

Barato Cataletto. . (te. 
Lcz u °lo doue fi cuce il mor 
Tumulojò fepolcro . 
Sepultura . 

Mortorio. -, 

Cimitero . 

Becchino , ò Beccamorto. 
Huomini } cbe accompagna- 
no il mortorio vestito di 

t • 

bruno . 

Cajfettaperle limofine. 
Lampane . 

.. Torce. 

Ceri grojji. 

Candelieri. 

(andele 3 ò f alcole . 

Ceri . 

Smoccolatoio • 

! * Tona- 
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MantelèsdeJ Aitar. 
Caliz . 

Caxa del Caliz. 

Patèna. 

Vinagèras . 

Corporales . 

Hijuèla . 

Sacra . 

Boi fa de los corporales. 
Miflal. 

Regìftros del Mifial. 
Faciftòl. 

La paz. 

Lahollia. 

Formas,òformuIas. 

La campana dealer. 

Taiièr à mifla. 

Mifla cancada • 

Miflare^da. 

Amìto. 

Alua. 

Cingulo. 

Manipulo * 

E Itola. 

Cafcilla. 

Capa de Coro. 
Sobrepelliz . 

Maycines . 

Re sacmay cinesi 


Italiano. 20 9 

T ouaglie dell'altare . 
il Calice. 

(uftodia del Calice . 

Catena . 

Ampolle, 
il Corporale. 
j laTalla. 

il Canone della mefsa. 
Borfa del Corporale . 
Mefsale . 

Segnali del mefsale . 

il Leggio. 

la^Pace. 

l’Hoflia . 

i Communicbini . 

la Cd pana, che fi fuona qua. 

do fi lena il Signore. 
Sonare à mefsa. 

Mefsa grande, ò mefsa can 
tata . 

Mefsa piana, 
l’z/fmitto. 
il Camice, 
il Cingolo. » 
ilManipolo. 
la Stola . 
laTianeta * 
il Tiuiale . 

la (otta . x 

Mattutino . 

dire Mattutino] ' 

_ - Vf r 
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Vefperas. 

Com pietas. 

Refponfcs . 

Aniuerfarios. ' 

Oblàdas. 

Ermita. 

» i 4 < •* ■ s • * 

He rm ita no. 

Dignidades T emporales . 

Rey. t 

Principe. 

Granduque. 

Duque. 

Archidugue 

Archiduqueflfa. 

Marquiès. 

Marquefa. 

Conde. s w 

CondefTa. 

Vizconde. 

Baròn. 

Cauallero. 

Cauallerode habito. 
Hidalgo. 

Noble. 

Gentilhombre • 


Priuado de algun Prin- 
cipe • 

, ; • m- 


; 

.«ài;* 


Italiano. 

Vefpro . 

Compieta . 

Refponfi . 
jimìuerfarij • 

Offerte . 

Romitorio. 

‘Romito, ò beremit a . 

Dignità Temporali. 


tersi ig* i 


.-ii-'.fa 

i» 'W Itili 


, - 
Vrincipe . 

Granduca. 

Duca . 

* Arciduca . 

* Arciducbejfa . 

Marcbefe. 

Mar eh e fa . m £$8 

fowre. 

Contejfa, 

L/ ifconte . ^ 

Barone . 

fauaìiereff) Gentilbuctno . 

Caualier d' habito . \ 

< » 

Cittadino . 

R{obile. 

Huomo di bell' aff etto , (e 
par là do largamente)^ en 
tilbuemo . 

Fauorito d'vn 'Principe . 


J 




Mi- 
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. I 

Ojficiales de lufticia. » Miniftri di Giuftizia . 


Chancillèr. 

Prèndente. 

Ctydòr . 

Iuèz. 

Alcilde. 

Procuradòr. 

Efcriudno. 

Notario . 

Tribùnales,ò Audiécias. 
Camera di confejo. 
Chancillerìa . , 

Regidores de iaCiudad. 
Corregìdor. 

Secretarlo. 

Secretano de Eftado . 
Secretario reai . 
Abogddo. 
Abogadofifcal. 

AlguazìI . 

Corchèce,ò Porqueron. 
Soplòn. 

Alcayde de la Cdrcel. 

Ilauèro de la Cdrcel . 

Verdùgo. 

Horca . 

Acotes . 

Potro 


( dncelliere . 

Tre fidente. 

Auditore* 

Giudice. 

Giudice criminale . 
Trocuratore . •' 

Troiaio. 

Tsjotaio . 

T ri banali , ò Audience i 
( amera del Coniglio . 
Cancelleria. 

c Rettori ì ò 'Todettà della 
Todeftà . ( Città. 

Segretario . . 

Segretario di Stado . 
Segretario regio . 
Allocato. ■ 

Atiuocato Fife a le. 

Bino. 

Birroy ò feruitore del Birrai 
Spìa . ' . 

guardia della prigione^ o- 
ucro Bargello . 
Tortinaioyò colui, che tiene 
le chìatii della carcere . 
Boia, ò Manigoldo . 

Forca. 

Fruttate* 

la 
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Porro . 


Tormento. 

Tormento de la garrii- ! 
cha. . 

Arraftrar. 

Atenazear. 

Quemar. , , • 

Ahotcdr. 

En rodar., 

Defterrar. 

Ponèr ala vcrguen^a . 

- ' • * 

. . i 

Titulos , quefc han de dar 
enEfpanolà cadagènero 
deperfonas. 

Efcriuendo al Papa fi 
pondrà. 

Beatiflìmo Padre^ò 
Padre Santo. 

Beatifiìmo. 

En e! fobrefcrito de la car 
ta fé ha de ponèr . 
ANueftro Santo Padro 
VrbanoGdauo,ò 
A Nuefìro Santo Padre . 

Y fi 


Italiano . 

La fune ; ma in Spagnolo è 
differente Struménto , che 
d noi è in vfo in quel cam- 
bio il dar tratti di corda» 
Tormento. 

Tormento della carrucola , 
cioè della fune, ò corda. 
Strafciaare } ò fly afe inare. 

„ Attanagliare .. 
abbruciare . 

Impiccare . 

mio tare-, ma in Italia no 
è in vfo . 

! "Bandire ,0 confinare. 
Torre jò mettere alla vergo 
gna , cioè alla berlina . 

Titoli , che s’hanno i da- 
re in Spagnolo ad ogni 
forte di perfone. 

Scriuendo al Tapa fi por- 
rà . 

Beatiffimo Tadre , ò TP aire 
Santo. 

Teatifjìmo . 

lucila fopr afe ritta della lei 
ter a fi ha à porre . 
zs 4 l Tslpftro Santo Tadrt 
Vrbano\ Ottano , 0 
M Tlpftro Santo Tadre . 

Efe 
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* Efpanol. 
'Yfi le hàblan fé le aura 
dedezìr. 

Befo las fanros pies do 
vueftra fantidad , i Bea- 
titud ; ò Befo los fantos 
pies. 

Titulos de los Cardinales, 
Tatuare as , y Ar- 
9 obifpos . , 

A Don Carlos de Medi- 
cis,CardenaI de la Tanta 
Ygiefìa de Roma , ana- 
diendo los titulos que 
cada v no tiene. 

A vn Patriarca. 

A Don N.de tal, Patriar- 
ca de tal parte, 

A vn Ar<pbifpo . 

A Don N. Pedro de tal 
Arccobifpo de tal parte 
A vn Emperador Tele da 
titillo de facra Cefàrea 
Magefiad ; o A la Cefa- 
rea Migefiid de Don 
N. Emperador de tal 
parte con fus titulos, Sa- 
cra ,&c. 

Al Rey di Francia fi diri. 
Sacra Mageftad Chrillia- 
niflima 


Italiano. 21$ 

Efe gli parlano gli s' batte- 
rà à dire . - 

Bacìo i Santi piedi di Vo_- 
ftr a Santità, ò Beat nudi - 
- ne; ò Bacio i Santi piedi, 

« 

Titoli de’ Cardinali , pa- 
■ ... marchi , c Ardue- 
fcoui. 

A Don Carlo de Medici, 
Cardinale della Sàta C hie 
fa di r Rpma; aggiungendo 
i titoli , che ciafcheduno 
ha. 

A vn ‘Patriarca . 

A Don Tsfdi tale, Tatriar- 
cadi tal paefe . 

A vii Ardue fcouo. 

A Don N* Tietro di tale , 
Arciuefcouo di talparte. 
A vri imperatore gli fi da 
titolo di Sacra Cefarea 
Maieflà,ouero. Alla Cefi 
rea Maieftà d i Don Tsflm 
peratore di talparte , con 
i fitoi titoli. Sacra , ctc. 

Al Re di E rancia fi dirà. 
Sacra Maieftà Chriftianif- 
fima. 
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* fistìa,ò Sacra Mage&rd 
&c. ò . \ 

-Al Rey Chrìftianiflìmo 
- de Francia,y de Nauar- j 
. ya Dan tLuys'de Bor'. 
bòn. 

Al Rey de Efpana. 

•Sacra CacolicaMageftad; 
ò-A'Don Felipe deAu- ; , 
ftria Rey Catolico de i 
Efpana ; ariadiendo los 
r demàscitulosV i v a | 
„ los hijos de los Reyes 
« les dizen Alceza ; y los 
* varònes tienen elapel- 1 
lido de Priucipes.y à làs 
hijas fe dize infaatas, i 
dandoles tambiènelti- 
tulode Scren i(iìmos,y 
Sereniffimas. 

A las Empcratrices y 
- Rèynasfe dird>7 efcri- 
uirà de la mifma manc- 
ata, qned fnsmaiidos. 

A los Principes de sagre 
•Rea! tambien los Marna 
AJcezas, péro no Sere 
nilfifnos. 

Los Obifpos, Abades,Y 
Abadèflas fe erano de 
Senoria Reucrédifsima* 


Italiano. 

fimo., ò Sacra Maiejlì, 
etc> Ò ; . 

M cbrifiianiffimo di 
. Francia, e di Ffauarra D. 
Luigi di Borbone . 

M %e di Spagna . 
i Sacra Cattolica Tdaiefià • ò 
à 'Don Filippo d'JLuFlrU 
Re fattolico di Spagna, 
aggiungendo gli altri ti- 
toli; - 1 

[ figliuoli de 7\e danno 
loro . dell' Mtczga , &i 
; mafehi. hanno il cognome 
di Vrincipi > c.le figliuole 
le chiamano Infante , dan 
f do loro fimilmente il tito- 
lo di Serenami , e Sere- 
I niffime . 

I UUe Imperatrici , e %egi- 
\ ne fi dirà , e fermerà nel- 
l'ifiejj'a maniera 3 che à lo- 
ro mariti . 

M Vrincipi del fingile ‘Rr 
gio danno ancora dell'ut 
te’zga, ma non del Serenif 
fimo. 

M Vefcoui , albati , e Bi- 
dè Jfe fi dà di Signoria % 
wrendijfma. 

yd'Gran- 
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ÀIosGrandes, que lleua 
la Encomienda,ò habi- 
to,que lleua cl Rey, y à 
!os Duques,Vìrrèyes, y 
Embaxadores fe les da 
el titillo de Excelencia . 
A ios Marquefes,Códes, 
Vizcondes, ò Barones 
fe les dà Senoria. 

A los Generalcs de las Or 
denesfe les da eltitulo 
de Reuerendiffima Pa~ 
ternidad. 

A los Prouinciales, Prio- 
res,y Dodores , y Mae- 
flros de Religiones les 
dizen Paternidad fola- 
mente. 

A los otros Fràyles fe les 
dà . 

Al Reuerédo Padre Fray 
N. de la Orden de San- 
to Domingo , que Diòs 
guarde, y defpuès en la 
carta. VueRra Reueren- 
cia. 

A los Caualleros, Hidal- 
gos, Iuezes , Clerigos, 
Mercadères,y otras gen 
tesdanle titulo de Mer- 
ced ?afsì ? .. » 

^ » 


Italiano. 5 , 1 ? 

Grandi , che portano!* 
lucommenda, ò habito , 
che porta il JRd, & d ' 2 )«- 
chi,V icerè,& jLmbafcia 
tonfi dà loro il titolo d’Ec 
celienti. - 1 . . 

*A Marchefi,Conti,Vifcon - 
ti,o 'Baroni, fi dà loro il tin- 
tolo di Signoria, 

l Generali de gli Ordini 
fi da il titolo di 'Paternità 
‘Reuerendiffima , 

J. ‘ Trouinciali , Priori, Dot 
tori,e Maestri delle Reli- 
giorii danno loro folamen 
tedi Paternità • 

%Agli altri Frati gli fi dà i 

M Reuerendo Padre Frà 

. ‘Fedeli' Ordine di San 2 )a 
nienico, che Dio guardie 
dipoi nella letterato fra 
B^ueren^a . 

Jl < Jentilhumini , Cittadi- 
ni, Giudici,Preti, Mercan 
ti, & altre genti danno lo 
ro titolo di mercede : co- 
sì. 
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202, Dalogos Eipanoles , 

Pini. Y de Cordoua adon 1 Fil. £di Cordona domanda 


• de Rie V. Mi ? ?> . Bevoi * 

Poi. A Granida miry lin- Tol* *A Granata , btlliffi- 
da,y buena Tierra > ca- mo , e buon paefc capo di 
? be^a de Rryno, y la po- ‘Regno, cl'vltimo che fi 
fìtèra que (e cornò a co- racquietò da Mori di quel 

- brat de los Moros de las h ,{be fi perfero nel tem 

que fe perdièron en el po de Re Goti, e di qui 

riempo de Jos Reyes paffai perGuadifce,Ba^- 
',Godos< $ y dc Granada %a, Forca, e Cartagena 
\ pafsè por Guadix, Ba- Colonia antica, douè vn 
-Zi, borica, y Cartagena betìiffmo Torto dimare, 
r c attigua pob]acion,adó e di Cartagena ri ornai à 
deày vn rnuy lindo pu= Mursia , che fu capo di 
k erco de mar, y de Carta- Regno al tempo de Re 
-gèna bolujà Murziaq Mori. Taffata Mursia 
fue cabt qg de Reyno en pigliai la firada verfo Va. 
riempo de Moros. Paf* len'gia, & indi a Sara- 
Tada Murzia me encami goTga Città principale, 
nè pira Valenzia , y de e Metropolitana del Re- 
ailì a Zarago^a Cilidad gno d’ <±Ar agone , terra 
principal, y Metropoli- veramente bella , e di grò. 

tana del Rèynode Ara- concorfo di gente d' ogni 
gòn , tierra porcierto paefc » 
muy apazible,y de gran 
concurfo de gente de to r • 

daspartes. . i 

Phil. De manera que Se- Fil. Di maniera cheSignO' 
nor que fe vi acercanda re , voi v andate appref 
i la Francia . ; fando alla Francia . 

Poi. Sì Senor ? pues no que Tol . Sì Signoresche non ci 
i /;da - V . reH] 
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da mas que Catalufia , 
por ver, adonde à buel- 
rasde ocras tierras que 
vi pafsé por Nuefira Se- 
nora de Monferrate, y 
de aJIì d Barcelona ; de 
v Barcelona pafsè por Ci 
ròng ,y vn poco masa- 
cd el puerto para entrar , 
enei Condado de Ruy- 
fellon, adonde eftd Per- 
pinan,muy buena Tier- 
ra con vn fu erte Cavil- 
lo, que de derecho ( df 
zenj pertenecèr al Rey 
de Francia , y al fin paf- 
fando d Sdlfas fall de E- 
fpana co hdrto trabdjo, 
porque aùn en aquel po 
ilrèro pafiò me lleuarò 
algo del poco dinero , q 
mequedaua. Oluidd- 
uafeme dedezìrqueen 
Murzia, en Valencia, en 
ZaragÒ93,y en Barcelo 
nafueme neceflario re- 
giflrar , y pagar por las 
adudnas , y tornar alua- 
ran per todo, demds de 
lo que me lleudron los i 
ladrones deguardas, q j 
efiàu 


refi’ altro da vedere,che 
Catalogna , dotte oltre à 
. molti altri luoghi , ch’io 
viddi,paffai dalla Ma- 
donna di Monferrato 
indi à Barcellona; da 
Barcellona pajfai per 
r. Girona , e vn.pccoptù in 
qua lo BzeitOjper entrar 
nella Contea di B^uife- 
glione, douj Terpigna- 
no ajlai bel paefe con 
yna forte Cittadella, che 
de iure ( dicono ) appara 
tenere al ‘Rè di Francia, 
e finalmente pajfandoà 
Salfas vfcij di Spagna co 
gran fatica , perche an- 
co in quell' vltimo paffo 
mi tolfero alquanti dena 
ri de pochi che meran 
rimaci . Tri ero feordato 
di dire , che in Murena, 
in Valencia, in Saragc c 
Ca , & in Barcellona mi 
bifog nò regi fi rare, e pa- 
gar la gabella, e pigliar 
la bulletta d'egni cofa , 
oltre à quello, che mi pi- 
gliauano i ladroni di ql - 
le guardie, che fi anno 
0 3 fempre 


Digitized by Google 



»04 Dialogo® Efpanoles, 

eftàn Sempre alèrta, a femprelefte, appettando 
guardàdoal falir delas all ’vfc ir delle porte '. Ma 

puertas. Pero loddo Tèa lodato fia 2 )io, che eie 

Diòs,que ày Diòsque Dio, che mi liberò dalle 
me li brò de fus manos » lor mani , il quale prego, 

i quien fuplìco , les pi- che paghi loro i l fermio 

gue la buena obraque che fanno à tutti i poueri 

hàzen i todos los po- viandanti , jimen, 
bres cammantes . Ame. 

F I N. 


f , 


NO- 
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ésés ésés é&és ésésés 

NOMENCLATOR, 

ò Regiftro de algunas cofas curiofas , 
y neccflarias de faberfe à los 
eftudiofos de la lengua 
Efpanola. 

NOMENCLATORE , 0 REGISTRO , 
d’ alcune co fe curiojè , e necejjkrie a faperji 
da gli Tiudioji > & amatori della 
. lingua Spagnola -, . . 


EST^XOL. 

Diòs. 

La Santifiìma Trinidad . 
EI Santiflìmo Sacraméto. 
EI Santo Crncifixo. 
LaVìrgen Maria. 
Nueftra Senora. 
los Angeles, 
los Arcangeles. 
los Serafìnes., 
los Cherubines^ 
las Dominaciones . 
losSantos. 

Jos Apòftoles . 


ITALIANO. 

Dio. ò Iddio. . 

La Santiffima Trinità . 

Il SantiJJimo Sacramento, 
Il Salito [rocififfo. 

La Vergine Maria. 

La Madonna, 
gli Angeli. 

, gli Arcangeli, 
i Serafini . 
i Cherubini. 

| le Dominazioni . 

' i Santi, 
gli zApoftoli. 

p 4 i Tro- 
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Italiano. 

lòs Profetas . 

| i Trofeti . 

Jos Patriarcas . 

i V atri archi . 

JosMirtires. 

i Martiri, * - «•„ ?• 

fos Confefsòrcs. 

i [onfeffori . • - 

el Papa. 

; il Tapa . 

el Padre Santo. 

il Taire Santo . 

ci Cardenal. 

il Cardinale . 

elArcobìfpo. » 

C <Arciuefcouo . 

• 

o 

& 

►q 

0 

Vef :ouo. 

Canon igo . 

Canonico , ò Calonaco . 

Kacionèro . 

Beneficiato . 

Predicadòr. 

c . Predicatore . , 

Maeftro diCapilIa. 

7\laettro di Cappella . 

Clèrigo. 

Tre te . 

Archiprefte. . J 

e Arciprete . 

Sacriftdn. 

Sagreftàno . 

Capellàn . 

[appellano . 

Monaziilo. 

f eh eri co. 

Sacerdote . 

Sacerdote . 

Miflfa. 


Ayudar à mifla . 

Sentirla rneffa. 

Diàcono. 

Diacono. . , 

Subdiàcono. 

Suddiacono . 

Barrendèro.' 

Spalatore . ... 

A^otaperros. 

C ac ciac ani. 

Mayordomo de la Ygle- 

Tilaiordomo della Chiefa ; 

fia . 

cioèTriore., 

Religiofo. 

CRpligiofo. 

Fràyle. 

Frate.. 

Fraylecillo. . j 

Fraticello. 


Mo- ' , ; Mona-. 
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.Monya. 

Mottaca . 

Abàd. 

Abate.* . . 

AbadefFa. 

‘Badeffa. 

Prefeatado . •: 

! Dottore • 

Priòr . 

Triore. 

Abadìa. 

Badìa , òBaigia* 

Priori do. 

Priorato . 

Comendador. . A 

Commendatore* 

Encomienda. 

Jncommenda. 

Cantorcs. > ; 

Cantori. .... : 

Contrabajo. .. 

Baffo. 

Contralto . « • • 

• 

Contralto) òAltoX 

Tenor. . 

Tenore. 

Tiple . 

Canto j ò Soprano. 

Organifta. 

[ Organica. 

Orgaiio . 

Organo. . — . 

FJautas del Organo. 

de// 1 Organo* 

FuelJes . . . . .3 

Mantici. 

LaYgleCìa. 

LaCbkfa. 

Bòueda. 

La volta. 

Nane de Jaygleua. 

La naue della fhiefa . 

El Cam panario >o la Tor 1 

Il Campanile 3 ò la Torre 


Ji 


re. 

las Campànas. 
el Ci m borio. 
Arcàdas. 

Capilla. 

Coro. 

Alcàr. 

Pila del Baptifmo. 


Pila 


le fampane . 
la Cupola . 
gli Archi* 
Cappella . 

ÌCoro . 
r j Altare • 

1 T/fo del Battermi 


J 


Ti/* 
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Pila del agua bendica . 
YfòpOjò Solifpas. ■ 
Sagrario . 

Sacriftìa . - " 

Incenfario. 

Incienfo . ~ ~ - 
Cetros . 

Relicario^ 

Reliquias . 

Cruz. . - • 

Panosde entierro. 

Andas de muertos* 
Ataùd. 

Morti ja. 

Tùmulo, ò fepulcro . 
Sepultùra . 

Entierro. 

Cimenterio. 

Sepulturèro, ò fofsèro. 
Enlutados del entierro. 

A • - 

~ \ à J 

Cepo pira las limofnas. 
Ldmparas. 

Hachas . 

Blandònes. 

Candelèros. 

Velas,ò candelai. 

Girios. 

Mano de Iùdas , ò Mata- 
candelas. < 

Man- 1 


Italiano. 

Vìla dell acqua benedetta. 
aAfperges. 

Luogo doue fanno le cefe fa 
Sagrefia . ... : \ (gre. 

T erribile , 

Incenfo. 

Scettri, 

Reliquiario, 

Reliquie, 

Croce . 

Vanni da feppellire. 

, Rare Ile da morti . 

Barato Cataletto . ( io . 

Lesolo doue fi cuce il mor 
Tumulo fbfepolcro, 
Sepultura . 

TAortorid . 

Cimitero . 

ReccbinOy ò Beccamorto . 
Huominiyche accompagna- 
no il mortorio veTlito di 
bruno . 

Cajfettaperle limofine, 
Lampane . 

Torce. 

Ceri groffi. 

Candellieri. 

(andelefò (alcole. 

Ceri . 

Smoccolatoio . 

Toua- 
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Mantelès del Aitar. 
Caliz . 

Caxadel Caliz. 

Patèna. 

Vinagèras . 

Corporales . 

Hijuèla . 

Sacra . 

Boi fa de los corporales. 
Miffal. 

Regìftrosdel MjfiaJ. 
Facirtòl. 

La paz. 

Lahortia. 

Formasjòformulas. 

La campana de al^ar . 

Tanèrdmiflà. 

Miflacantada. 

Mi fla recida. 

Amico. 

Alua. 

Cingulo. 

Manipulo- 

Ertola. 

Cafcilla. 

Capa de Coro. 
Sobrepelliz . 

May tines . 

Re ^armay cinesi 


italiano. 2op 

T Quaglie dell'altare . 
il Calice. 

(ufiodia del Calice . 

Patena . 

^ Ampolle . 
il Corporale» 
lai? alla. 

il Canone delia mefsa. 
Borfa del Corporale . 
Mefsale . 

Segnali del mefsale. 
il Leggio . 
la ‘Pace. 
l’Hoflia . 
i Communichini, 
la Capana y che ft fuona qua 
do fileua il Signore. 
Sonare à mefsa. 

Mefsa grande, o mefsa can 
tata. 

Mefsa piana. 
dAmitto. 
il Camice . 
il Cingolo. • 
ilManipolo. 
la Stola . 
laTianeta. 
il Tiuiale . 

la (otta . < 

Mattutino i 

dire Mattutino", n 
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Vefperas. 

Com pietas. 

Refponfcs . 
Aniuerfarios. 

Oblddas. 

Ermita. 

Jlermitano. 

Dignidades T emporales . 

Rey . ; v - ' 

Principe. 

Granduque. 

Duque. . . 

Archidugue 
Archiduquefifa. 
Marquiès. 

Marquefa. 

Conde » 

Condefifa. 

Vizconde- - 
Baròn. 

Cauallero . 

Cauallerode habito. 
Hidalgo. r _ 
Noble. 

Gentilhombre * 


Priuado de algun Prin- 
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Vefpro. rf 

Compieta . 

‘Refponft . 
tAnnincrfarij . 

Offerte . 

"Romitorio. 

‘Romito , oh eremita • 

Dignità Tempora!/. 

n-, ... - 

Trincipe . 
granduca. 

Duca . . 

„ Arciduca . 
jl rciduchejfa • 

Marchefe . 
f Marche fa . . 
fo?zte. 

Contejfa . 

Vifconte. 

Barone . 

(aualiere,ò Gentilhucmo. 
Caualier d'habito . . 

i* 

Cittadino . 

‘Nobile. 

Huomo di bell' appetto, (e 
parlado largamente)^ en 
tilbuomo . 

[ Fauorito d'vn c j P rincipe . 

MrV 
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Officiale* d e I ufficia. * 
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MiniftridiGiuftizia. 


Chancillèr. 

Prèndente. 

Oydòr. 

Iuèz. 

Alcdlde. 

Procuradòr. 

Efcriudno. 

Notarlo. 

Tribunales,ò Audiécias. 
Camera di confejo. 
Chanclllerìa . , 

Regidores de la Ciudad. 
Corregìdor. 

Secretarlo. 

Secretano de Eftado . 
Secretarlo reai . 
Abogàdo. 

Abogido fifcal. 

AlguazìI. 

Corchète,ò Porqueron. 
Soplòn. 

Alcaydc del a Càrcel. 

Ilauèro delaCdrcel. 

Verdugo. 

Horca - 
Acotes . 

Potro 


Cancelliere. 

Tre fi dente. 

^Auditore. au 
Giudice. 

Giudice criminale . 
Procuratore. ♦ 

Troiaio . • 

T^otaio . 

T ribunaliy ò ^Audientfie 
[amerà del Configlio . 
Cancelleria . 

Pittori , b rodetta della 
Todefià . (Città. 

Segretario . 

Segretario di Stado . 
Segretario regio . 
Jluuocato. 
jLuuocato Fife ale. 

Bino. 

Bino j ò femitore del Birrai 
Spìa . ' , 

Cjuardia della prigione^ o« 
uero Bargello . 
Tortinaiojò colui , che tiene 
le chiatti della carcere • 
Boia , ò Manigoldo . 

Forca ► 

Fruttate* 

La 
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Pocro . 


Tormento. .... 
Tormento de la garru- 
cha. 

Arraftrar. 

Atenazear. v.y r 
Queroar. . , 

Ahotcdr. 

£nrodar.. -, 

Defterrar. 

Ponèr ala vergnen^a . 

t * • 

» • • a , • 

Titulos ,quefe han de dar 
cn Efpanol à cada gènero 
deperfonas. 

Efcriuendo al Papa fi 
pondrà. 

Beatiffimo Padre 5 ò 
Padre Santo. 

Beatiffimo. 

£n el fobrefcrito de la car 
ta fé ha de ponèr. 

A Nueftro Santo Padre.» 
VrbanoOétiuo, ò 
A Nuefìro Santo Padre . 

Y fi 


Italiano . 

La fune ; ma in Spagnolo è 
differente frumento , che 
à noi è in vfo in quel cam- 
bio il dar tratti di corda» 
Tormento . 

Tormento della carrucola , 
cioè della fune, ò corda . 
Straccare flrafcinare. 
attanagliare.» 
abbruciare . 

Impiccare . 

„ /Irruotare-, ma in Italia no 
è in vfo . 

'Bandiremo confinare . 
Torre, ò mettere alla vergo 
gna, cioè alla berlina . 

Tìtoli , che s’hanno à da- 
re in Spagnolo ad ogni 
forte di perfone . 

Scriuendo al Tapa fi por- 
rà . 

Beatiffimo Tadre, ò Tadre 
Santo . 

Beatiffimo . 

Tacila fopr afe ritta della lei 
ter a fi ha à porre. 

<is4l l^oftro Santo Tadrt 
Vrbano\ Ottano , ò 
M TtpHro Santo Tadre . 

£fe 
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«Yfi le bàbian i’e le aura 
dedezìr. 

Befo las fanros pies do 
vceftra fantidad , i Bea- 
titud ; ò Befo Jos fantos 
pies. 

Titulos de los Cardinales , 
Patriarcas , y Ar- 
(jobifpos, , 

A Don Carlos de Medi- 
cis,Cardenal de la Tanta 
Yglefia de Roma , ana* 
diendo los tìtuios que 
cada vno tiene. 

A vn Patriarca. 

A Don N.de tal, Patriar- 
ca de tal parrei 
A vn Ar^obifpo . 

A Don N. Pedro de tal 
Ar^cobifpo de tal parte 
Avn Emperador Tele da 
titulo de facra Cefàrea 
Magefiad; ò AlaCefa- 
rea Mjgefiàd de Don 
N. Emperador de tal 
parte con Tus titulos,Sa- 
cra,&c. 

Al Rey di Francia fi dirà. 
Sacra Magefhd Chrifiia- 
niflìma 
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E fe gli parlano gli s batte- 
rà à dire . 

Bacìo i Santi piedi di Vo- 
stra Santità, ò Beatitudi- 
ne; ò Bacio i Santi piedi, 

« 

Titoli de’ Cardinali , Pa- 
- ; triarchi , e Ardue- 
fcoui. 

» 

A Don Carlo de Medici , 
Cardinale della Sdta C bie 
fa di “Roma; aggiungendo 
i titoli , che ciafcbeduno 
ha. 

AvnPatriarca. 

A Don y^dt tale , Patriar- 
ca di talpaefe . 

A vn Ardue fcouo. 

A Don 'N* Pietro di tale , 
Arciuefcouo di talparte. 
A vìi imperatore gli fi da 
titolo di Sacra Cefarea 
Maieftà,ouero. Alla Ce fa 
rcaMaiefià di DonT^Im 
peratore di talparte , con 
ifuoi titoli , Sacra , etc. 

Al Pp di Francia fi dirà. 
Sacra Materia Chriflianif- 
fima , 
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ÀIosGrandes, que ileu a 
la Encomienda,ò habi- 
to,que lleua cl Rey, y à 
los Duques,Virrèycs, y 
Embaxàdores fé les da 
el titillo de Excelencia . 
A los MarquefeSiCódes, 
Vizcondes, ò Barones 
fe les dà Senoria. 

A los Generalesse las Or 
denesfe les da el titulo 
de Reuerendiffima Pa- 
tcrnidad . 

A los Prouinciales, Prio- 
res,y Dotìores , y Mae- 
fìros de Religiones les 
dizen Paternidad fola- 
mente. 

A los otros Fràyles fe les 
dà. 

Al Reuerédo Padre Fray 
N. de la Orden de San- 
to Domingo , que Diòs 
guarde, y defpuès enla 
carta. Vueftra Reueren- 
cia. 

A los Caualleros, Hidal- 
gos, Iuezes, Clerigos, 
Mercadères,y otras gen 
tesdanle titulo de Mer- 
ced :afsì. .. ... ' t. 


Italiano- ir 7 

Grandi , che portano l* 
Iucommenda , òh abito, 
che porta il Re', e 'r a ’ 2 )«- 
cbi,Vicerè,<& _ Ambafcia 
tori fi dà loro il titolo d’Ec 
cellen^a . - . . 

U Marchefi,Conti,Vifion - 
ti,ò 'Baroni, fi dà loro il ti- 
tolo di Signoria. 

%A' Generali de gli Ordini 
fi dà il titolo di Tatemità 
Reuerendiffima . 

.A ‘ Trouinciali , Triori,Dot 
tori, e MaeSiri delle “Reli- 
gioni danno loro folamert 
tedi Tatemità * 

JL gli altri Frati gli fi dà i 

jil Reuerendo TadreFrà 
TSl^ddC Ordine di San Z)o 
menico, che Dio guardie 
dipoi nella lettera. Vofira 
B^uerenga . 

JL ( jenùlhuomini , Cittadi - 
ni,Giudici,Treti, Mercan 
ti, & altre genti danno lo 
ro titolo di Merce de : co - 

3 


» *< 
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A Fuldno de tal , q Dios 
guarde , ò A Fidano N. 
falud, y vida>en tal par- 
to. 

En el fobrefcrito de Ias 
cartas fé pone folamen- 

- tee! nombre de la per- 
fona d quien fé efcriue 
della manèra . 

A Pedro cal,en tal parte: 
es a faber el nobre del 
lugdr adonde eftd . 

Los principios de ias car 
tds,que fe efcriuen , fon 
corno fe figuen . 

Al Papa. Santo Padre. 

Al Emperador.Cefarea__» 
Magelldd . 

Al Rey de Francia. Sire. 

Aide Efpana.Senor. 

Y d ningùna ocra perdo- 
na fe ha de ponèr cofani 
algùna debdjo de Ja_. 
crùz , que fe haze en lo 
alto dei papèl , ni tam- 
pòco acabida la carta > 
fino el nombrefolo de 
quien la efcriue. 

Y en todos los demds fo* 
brefcricosycomo yd erti 
dicho no fe da ningun 

tic u- 


Italiano . 

jll Tale di tale , cbe7)io 
guardi , ò •sfl tale Tsf. fa - 
Iute, è vita, in talparte . 

t 

'ideila foprafcritta dellc_j 
lettere fi pone folamente 
il nome della perf ma , al- 
la quale fi ferme in quefta 
guifa . 

jt ‘Pietro Tale in tal par- 
te : cioè il nome del luogo 
dou egli è. 

1 principe delle lettere , che 
fi fcriuono,fono come ife - 
guenti . 

<ÌAl Tapa, Santo ‘Padre. 

M Imperadorc . (eftrea 
Trlaieflà. 

jll f{è di Francia . Sire . 

jt qllo di Spagna . Signore . 

£ àniff uri altra per fona fi 
ha da porre cofa veruna 
fotto alla Croce , che fifa 
nel luogo alto del foglio , 
ne tampoco finita la lette 
ra, fe non il nome proprio 
di chi la ferine . 

E in tutte l altre fopraferit 
te, come di già fi è dettò , 
non fi dà niffun titolo, nè 
a nifi 
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fitulo, ni a nidi e fé efcri 
ue Senor , fino ci nóbre 
8 folascon la caliddd, ò 
calidades,y cargos^ut 
tiene la perfona , à qu ié 
feefcriue. 

J^ombres de los Cielo s , y 
algunas cofas (eie- 
Siiales. « . . 

El cielo. 

Cielo empireo^ 

Cielo criftalino. 

Cielo lunar, ò de ia luna. 
Laseftrellas. 
Lascabrillas 
los planetas. 

£1 Sol. ; 

La Luna . 

Los dos polos. 

£1 polo artico • 

E1 polo antartico. 

£1 equinocio. 

£1 tropico del canccr. 

£1 zodiaco. • : 4 

El zenit. 

Lasnubes. " 

Laniebla. v'- w * k 

ElHemisferio. - • 

El glqbo,. 

» 
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à nijfi.no fi fcriue .Signo- 
re ; ma il nome folamente 
con la ^ ualiià , ò qualità- 
di, e cariche , che ha la 
perfona à chi fifcriue . 


Nomi de* cieli, e de alcu- 
ne cole ccle- 

m. " - 

• 

Il Cielo . 

Cielo Empireo, 

Cielo Cristallino. 

Cielo Lunar e, ò della Luna . 

Le Stelle. - _ 

Le Pleiade . 
l ‘Pianeti. 

Il Sole. 

La Luna. 

I due poli. 

II polo artico '. 

Il polo ant artieoi 
L Equinozio . 

Il Tropico del Cancro . 

Il Zodiaco, 
fi Zenit . 

Le nugole. 

La nebbia . 

L'Emisfero. 

Il Globo. 

J a J do- 
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i r\ • ■ ■ \ 

»' Los do%e Signos. 

■ / * ' 
Aries. • .-ri i 

*Taurus. • . . : -J.. j. 

Gemini. j 

Cancer. 

Leo; . l ' V’ '*$. 

Virgo. . .«■ j v.i 

Libra. 

Scorpius^ 

Sagittaria. 'j: 

Capricorni^ • . •!. 

Aquarius. . L 
PiCces. 

El Cielo Cri ila nino i en 
el qual no ay figura nin 
guna.los Ancipodas. 


Itàliancù 

' % 4. 

- I dodici Segni. . . 

. • ■« /.*••• .•* „ 

Ariete 

Tauro. ‘ .... • 

Gemini ?J> 
(/zwero. 

Leone . - 
Verginei .. ? ■ 

Scorpione l 
Sagittario l 

Capricorno . • .■ 

Aquario. 

Tefci. !.. 

Il Cielo (rifiallinojiel queir 
le non è figura veruna, 
gli Antipodi. 


Los \fiete zArtes 

liberales . 

/ - » 

*- . » 

• . i* 4. . • ». 

Gramatica. 

Retorica. 

DiaJe&ica, 4 *. 

i 

Mufìca. 

Aritmetica. . , 

Geometria . 

Aftrologia. . w , 
Pintura , corco algunos 
quiercn* . : . _ .1 
: ' s Cfras 


Le Sette Arti 
liberali . 

Gramatica. 

I^ettorica. 

dialettica., .... , 

Mufìca, 

Aritmetica « 

Geometria . . ;• 
Aerologia ... . _ 

Tittura , 
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Qtras Cìentias>y Artes. 

laTeuIogia. 1 
laFilofofìa. * - r * I 

la'Medicina* ’ 
las Leyes. . 

la Efcrittura 2 r - ‘ r . , ' ■-[ 
il tàner de Iòs inftrumen 
tosmuficos. * ' 5; 
laCòfmografia- ; 
la Poefia. * ^' r ,1 ’; 
las Matematicasv * | 

. r i'.vv ì . 

laspartes,y mizmbros del 
cuerpo humano . 

lacabe$a, 
la coronilla.' 
el còlodrìllo, ò cogòte * 
la mollerà. * 
loscabelios. ; • ” ‘ 

la nuca. ■ ■ - * 
las fiènes. 

la frente. ? ! 

las cejas . 

losójos.. ‘ 

los pirpadosjò pefiaiias. i 
el bianco del ojo. 1 
laninadelojo. • • ’ , 

el lagrimil del ojo. 
lacuencadelojo. { 
las orejas. •• > fi 

“ T: -> Ojos * 


Italiano? tìt 

* — 
. w> . • • «, ,? 

: Altre Scienze , & Arti* * 

t 

laTeologia . 
la Filofofia . 

4aMciicma y - i-.i. 
le Leggi . * ? 

la Scrittura. ‘ • 
il fonare gli finimenti 
ficali. 

■ la foftnografa , 
la Toefia. 

| la Matematica • r '■ 

* f 

Le parti , e membre del 
corpo humano» ,'y 

1 

il capo, ò la tefìa . 
il cucu'Tgolo'i * 

la collottola • 

\il cranio. *• ’ 
i capelli . 
la nucca . *• 

le tempie, 
la fronte. 

+ _ * » « 

le ciglia: ' 

! gli occhi. 

le lappole, ò palpebre, 
il bianco dell’occhio • 
la pupilla dell’occhio • 
il cantone dell! occhio • 
la cajfa dell’occhio, 
gli orecchi , o le orecchie ! ’ 

* 'P $ Occhi 


i 


l 
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Ójos rafgàdos. 

Ojuèlos*< 

jEloy io. i-/t ; 

Xa narìz. . . v.v . 

Xa venrinas de la narìz. 
Las narìzes . .* r, 

Narizroma ^ 

Narìz aquilena. 

La cara,ò el roftro ... ^ 
Las pecas del rolìro* . \ 

v' • t »* # *. 

Vnlundr. . ... . 

La verrùga . 

Cara oyòfa . 

La mexìlia,ò el carìllo . 

Laboca . v . 

Boquifumìdo 

los labios . . . 

las quixàdas* . 

l^senzìas. 

lasmuèlJS. , , 

los dientcs . 

los col mi I los. 

dolòr demudas. 

facamuèlas. 

tocca de los dientcs • 

neguijòn. 
la lengua • 
el paladàr. 

£I 


Italiano. 

Occhi grandine benfatti , 

• C cchietti, ò occhini. 

L orecchio, ò l'vdito • 
Jlnafo,ò le narici. , ; 

I buchi del nafo. 

Le narici . 

l T^àfo infrato , è fcbiaccia- 
Waf) aquilina y. (to. 

La faccia, ò il vifo. 

Le macchie 3 ò lentiggini 
-, del vifo. .. 

Vn neo . . . 

*. . *i 

II porro . 

fifa butterato dal vainolo, 
la guancia, ò la gota . 

La bocca . 

( he ha la bocca indentro. 

I labbri iòle labbra, 
leganafcie . 
le gengiue . 
i mafcellari. 
i denti, 
le ganne. 
dolor di denti • 
c auadenti. 

Quel giallume , ò materia 
gialla,che fi genera [opra 
i denti. 

tarbjcbe rode i denti . 
la lingua, 
il palato, 

, n 
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El ftenìllo. 
el gaznàce. 

la garganta . 

la nucz de la garganta . 

la gulìlla. 

la campanili , ò gallillo. 
el cuelio.ò pefeuezo. ' 
elto^uèlo. i.v 

labarua. h 

las barbas* 

el bigòte, ò moftacho . 
elbo^o. 4 

el clauo de la batba • 
loscaxcos. 

f 

el fefio . • j 

el celebro. • j 

el cuerpo. 
lor hotnbros. 
el ei pinàzo . 

lasdpàldas. ... . . 
los lomos . 
la colilla* 
el pecho. 

los pechos,ò lastetas. 
eleftòmago. .. . : 
las cetas . 

el pe^on de las tetas. 
elrientre# ... 
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Il /cilinguagnolo • 
la fi rozza, ò ilgorgoqgàle, 
ò la canna della gola • 
lagola. 

il nodo della gola . 
il gorgozzule . 
il gozzo, 
il collo. 

la parte più groffa del col - 
lo, prefio alle /palle . > 

il mento . 

la barba* '■;>[ y i 

la bafetta. 
la lanuggine. 
ilpizz? della barba . 
il cranio ,òl' off attira della 
tefia. - 

ilceruello. t , 
il cemello . 
il corpo. 

le /palle , àgli humeri . 
il filo della /chiena . 
le f palle . 
le reni . 

[ il groppone. 

[ il petto. 

le poppe, è le mammelle « 
le ftomaco . 
le poppe. 

il capezzolo delle poppe . 
il ventre. 


La p 4 
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labarrìga* 
clomblìgo •** *» ,K . 
elempèyrie*^ - ' i» 1 

lasjngles. 
el pendèjo# ” ’ ‘ ’ v 

. . ' *. * ’jv 

clcoftàdo. * ,’Vj 

JascoftìlJas- * r r 
lacernìlla.- \ j 

elcora^òn.. U 

el hìgado. 

los bofcsjò liuidnos. 
el ba^o . 

la hiei. I 

iasencranas. •' 

» 1 * . « * * * >•' . »* * 

elafladùra. •- 

labexiga. 
listripas. 
los inteftìnos. 
la fan gre. 
los hucflbs* 

Jas venas. 
lasartèrias. 
losnernios. 
los bra^os. 
losfobaeo$- 

• « 

ios morcìilos de los bra- | 
elcòdo./- " ' (?o$. j 

la caniila del braco . J 

•n .. la 



Italiano. . 


f) la pancia» • 

1 il bellico . *i ’* »»nx£<ì . • 

filpettignone. 
l'anguinaia. • 1 sacging j ‘ 
\i peli; che- fono attorno alle 
K - parti vergognose* ì 1 ln§ 

H COttatO * ' - t , 

le cofide * 1 5 sten 6 . oUmk# 
il tenerume? • .'- 'xno2l. 
il cuore. 

il fegato. . must» .gl 

i polmoni, 
la mil%a . 

il fiele. -fc 

gl' interiori , ò - ' nàgtgfc 
levificere. - . 
la coratella. • hm?. 

la veficica. - ^ jA 

le budella. * -'ijWwfc* 
gl' intefiini . 
ilfangue . 
l'offa; ogli otfi. 


le vene, 
le arterie, 
inerui . 

le braccia ,0 i bracci, 
le ditella,o le concauità fiot- 
to alle braccia . 
i pefici delle braccia . 
ilgombitoi 
l'offQ del braccio* « 
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la muneca 

la mano. . ~ - j . 

manoderecha...: 
mano izquièrda. . 
la palma» 
los dcdos . 

la yema del dèdo. • -.i 

las juntùras ,ò los artèjos 
Iasvnas. . • 
el brago derècho, ò » > 
izquierdo . . • . 

el dedo pulgar. fienaia, 
dedo ìndice.ò conque/e 
dedó mediano , ò de en- 
medio. . (qon, 
dedoanular, òdelcora- 
dedomeiììque. 
padradro del dedo . 
las cadèras . 
las nalgas . 

las aflentadèras . 1 

elculo. 

ci ojo del culo > ò faluonor 
las almorrdnas . 
los cojones,ò cópanones ^ 
el cardjoda pija . ò el mi* 
embro vidi. 
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il polfoidoè qlla parte , eh' è 
trà la mano y & il braccio, 
lamano. . . . 

I man dritta,ò detira . 
man fini tir a 3 o manca, 
lapalma , •• .. .. 

’ U dita , oiditi. 
ilpolpajìrello del dito . 
le noccoUyò le congiunture, 
le vgna, ò -unghie, 
il braccio dritto 
finitiro . 

il dito grojf ?,ó pollice', 
dito indice , o con il quale s’ 

! accenna. ( %o. 

dito melano , o del me^ 
dito annidare , 0 del cuore ♦ 
ditomigniolo. , 
patereccio del dito . * 

' i fianchi. 

le chiappe , ò le natiche . 
le natiche , ma in Spagnolo 
fi dice per più honctìd . , 
il culo . 

cl buco del culo . ‘ . 

: le moriciy ò le moroide . 
i tefticuliio coglioni . 

- il caigOyO membro virile. 


el cono, papo, ò pedèjo* 

los mùtslos. 

Jas 


la natura della donna . 
[lecofcie* 
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lasrodillas. 
làspièrnas. 
las pantorìllas. * 

]as efpinilias , ò canillas . 
Jos piès. 

Iostouìllos. 

Ics talònes, ò catcanares. 
las plancas de los piès * 
la garganta del pie. 
elempejne del pie. 
dedos de los pics . • /< 

callos. 
fauanones. 


Italiano. 

1 i ginocchi, ole ginocchia, 
le gambe . 
le polpe delle gambe, 
gli flinchi . 
ì i piedi . 
le noci de piedi . 
le calcagna , ò i calcagni . 
le piante de piedi, 
il collo del piè. 
il collo del piè . 
le dita de piedi . 
calli . 

pedignoni . 


• * * 

Vefììdos perhombres. 

el fombrèro. 
el cayrèl . 
el cintìllo . 
cl cordòn . 
la toquìlla. 

el penàcho, o las plumas 
gar^òras. 
marunètes . 
beca. 

gòrra,ò bonète . 

quitarfc la gorra, el bonè 

- te, òel fombrèro. 

birrète. 

birretillo* 

bonète de dormir» 

\ * , * A 

co* 


Vediti perhuomini* 

il cappello . 
il calvello, 
il cintiglio . 
il cordone . 
la treccia. 

il pennacchio , ò le piume. 

aironi. 

gar^c. 

banda . 

berrettaio berrettino . 
cauarsil cappelleria berrei 
ta , &c. 

berrettino di taffettà . 
berrettino . 

berrettino da tener quando 
fi dorme. 

rr 
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còffe* 

medalladel fombrero. 
hilda del (ombrerò . 
caxco dei fombrero • 
gorra de ri^o. 
fieJtro. 

fombrero de pàj*a . 
fombrerìi lo>ò sòbrerico • 
el jubòn. 
laropilla. 
vnfayo. , • 
vna cuèra , ò vn colèto . 
cu èra de ante, 
ojales de li ropilla. 
bocònes . 

hormìlla de los botònes. 
corchète macho, 
corchèce hembra. 
la pretina . 
los guintes . 
guàntes de imbar. 
guantesde poluìllo. 

los ca^ones,ò valònes. 
caJ$a encèra . 

ca^ones acuchillados. 
cal^ònesdelien^o. 
^araguèlleSjò dominguil 
losjògreguefcos. (ra. 
falcriquèra , ò faldriquè- 

cinta 
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cuffia . 1 

medaglia del cappello. 

Teta . ò falda del cappello . . 
feltro , ògfcio del cappello . 
berretta dì velluto riccio . 
feltro . 

cappello dipaglia . 
c appellino , c cappelletto, 
il giubbone, 
la cafacca • 
vnfaio y ò cafacca. 
vn colletto, 
colletto diente, 
occhielli della cafacca . 
bottoni . 

anima de' bottoni, 
ganghero, 
maglietta, 
il cinturino, 
i guanti, 
guanti d'ambra . 
guanti acconci cohpoluere 
odorifera, 
i calzoni . 

cal^a intera; cioè alla Spa- 
gnola . 

Caiani trinciati. 

Caiani dipanno lino . 
calzoni lini da portar di 
fiotto . ( eia . 

tafea } &à %oma faccoc- 
naftro 
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cinta . • nativo. 

liftòn. ■ - • nafcro di feta 

agii gè». *’• >. • ■; ftringa. • ‘ 

he tré te , ò cabo del agii* puntale della Siringa. 

. g è» . * ' ■ * V 

ojèces. ' buchi per le Aringhe* 

calcètas* ’ ‘ calzette Urte . 

efcarpìnes. • ■* - 1 c alletti, òfc arpini . 

ciedias calcas . .*• calette àftaffa* 

mcdias de feda . . cal^e,ò calamài feta. 

mediasele pano. calge dipanno . * r \ - 

quadrado de las medìas. la mandorla , ò il conio deh 

.■ » lacab^a.' 

medias de punto • ' cah^e agucchia. 

ligasjcenogìles , ò atapi- cintoli, ò legacele. - 

ernas . ^ 

9apito . fcarpa. • 

Capito enchandetddc. [carpa àcacaiuola. 
papato al pargatido. ■ fcarpa aperta da lati. 
capitos de cordouin . [carpe di cordonano . 

^apatos ròmos . [carpe [puntate . 

^apitospontiagùdos. [carpe appuntate . 

« ^-apàtos a dos , a tres , a ' [carpe a due , a tre, a quat - 
quatro fuè]as,&c. troftióle,&c. 

«mpèyne del Rapito . la tomaia della fcarpa . 

tal or* del ci pato . il calcagno della [carpa . 

^apitos de cordouin ta- [carpe di cordonano, ca. 

petidos . mofeio . 

ditela del capito • fuola della fcarpa . 

^apdtos con corcho . [carpe con fugherò. 

cìnta de Jos ^apatos. . naftri delle [carpe . . 
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pantùflos. 

vira del papato. 

* 

chinéla. . 

capa. ... J 

capa con capliJa . . 
ferreruèlo , ò herreruèlo. 
ferreruèlo con ha là mà- 
res. . . 

balandrdn. 
capòte . 
fayo vaquèro . 

• .V 

efpada . 

tirosde la efpada. J 

tahali. 

talaudrte . j, 

vayna. 

fobreudyna . 

ojd de efpada . 

efpada negra. 

. ... : ■ 
efpada bianca > 
efpdda de dos cortes . 
efpddadorada. ; 

efpdda embarnicada . j 

efpada empauondda . 
efpdda acicaldda. 
efpdda piar cada, 
conterà. 

punta de la efpdda. 

.Tu 7 7," candì 
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pantofole , o pianelle . 
correggiuolo della [carpa* 
o raffilatura della [carpa, 
pianella. 

cappato ferraiuolo . 
cappa con il cappuccio . 
[err aiuolo. 

ferraiolo con incontri • 

1 r 

palandrana . 

[antambarco. 
vngberefcayO cafacca co le 
maniche tughe fino in ter 
[pad a, (ra. 

pendagli della [pad a., 
armacollo . 
pendagli. 
fodero . 
foprafodero. 
lama di [pada • 

[pada di marra , .cioè dtu> 
fcbermirc. 

[pada da combattere. : 
[pada di due tagli. ' 
[pada indorata . 

[pad a inuerniciata. 

[pada. . 

[pada imbrunita. 
f [pada inargentata.- A : 

I ilpuntale . ... 

punta della [pada* 

T ‘ cuna- 
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candide la efpada. 

lomodejla efpada* 
vn defedalo, 
empunadura. 
puno de efpada. 
pomo de efpada . 
guarnicion, ò guardas de 
efpada . • 
efpadamelldda. 
ddga,òpunal. 
ropa. ' ~ 

ropa de Ieuantar. 
ropa aforrdda . 
ropa aforrdda de pelle* 
jos. 

camifa. 
cu elio. 

manga . * 

cueliodelechuguilla. 
cuellode encaxe. 
valòna . , . 

valona con puntas. 
valoncìca . 
cuel lo alm idonado . 
cucilo abièrco. 

trenga. 

almìlla. 

ptinos. 

buèltas. (rtzes. 

panicelo, ò lien9o de na 

bocas* 


Italiano* 

canale della fpada'. 
fpighetto della fpada * 
ielfe della fpada, 
impugnatura . • 

pugno di fpada, 
pomo di fpada* * . 
guarnigioni, ò guardie di 
fpada, 

fpada intaccata . 
pugnale. 

Rimana. 

zimarra da portar $ cafa . 
Rimana foderata . 
pelliccia , ò zimarra foie* 
rata con pelli . 
camicia, 
collare. 
t manica . 
collare a lattughe, 
collare d’intaglio, 
collare femplice . 
collare a merletti . 
collarino . 

collare inamidato, 
collare alla Spagnola , & 
con amido . 
cordellina • 
camiciuola . 
manichini à lattughe • 
manichini femplici . 
fatgolettOf o pezzuola . 


. I 
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botas • • •' ' ■ '• 1 fliuàli . 

bocas picéidas* blancas , fiiuali trinciati , bianchine 
negrasjcnceradas. Trincerati. 

borzeguìes. n - borzacchini. 

encordonadèra, ò affibbiatura >ò m*-.v 

abrochadèw. abbottonatura. 

« « 

Ve’flìdos para mugeres . Vertici da donne. 


camicia. 


cuffia. 

cuffia fatta à rete, 
camiciuola. 
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faboyana . 
manco. < , . 
manto de anafcote. 
manto con puntas . 
manto de fopliilo. 
collàr.- • • - 

coca. 

apretadòr de la toca. 
arrojadillo . 
rebi^o . 
cadèna . 

bueltadecadèna. 
eslauònde cadèn*. 
fatta. 

fatta de perlas . 

fatta de corales . 

fatta de aljofar. 

mam]las,òajorcas. 

arracddas. 

fortija,òànjllo. 

memorias. : 

-fòrti ja de fello, 
cinta. '•••' 
mandi! , ò.delantal > o 
auantdl • 
eftuche, 

pèyne. . • 

pèyne da marfil. 
tran^aderas- 
efpexo. . • 
tij é ras,òtiferas .. .... 


.Italiano. 

zimarra fatta alla Sauoiar 
mantOyO velo grande* (da' 
manto di (cotto . 
manto con merletti . 
manto fottilijfmo . 

collare . 

: . velo . 

I naStro da legar il velo . 
vna forte di velo» 
velo da coprir il vifo . . 

collana, 
filo di collana. 

anello di collana . 

, , * 

♦ filT^a. 

' fil^a di perle. 
i fil^a di coralli . 
filza di perle d'oncia . 

. (mani gli. 

orecchini . . . • 

anello. 

anelli legati in fieme. 
anello da figillare . 
naSlro. 

1 grembiale , in 
fparagrcmbq. 
flucc ietto, 
pettine . 

j pettine d c auorio. 

naflri da capo. 

■ fpecchio. 

\ forbici jòcifoie. 
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Efpanol. Italiano. 2jj 

ÀgUja. * " * ^igo. 

dedil. ' f ' anello da cucire, oditale.; 

hazerìllo. >•. <•. »'V' ; . > torfello,o guancialino da te 

• • ; . -v.i V, ?.? " ... neruigli J pilli . • r 

alfilèr. -A”- «•« * - r fpiUo,o folletto . 

tocàdo para dormir. cuffia da dormire. ■ ; i 

pano de roftro*- panno*da nettar sii vifo. i 

agua de ró/iro .* ‘ , dd lanari il uifo . : 

aluayàlde. *’***•*.• • biacca . . v i 

bermellòn. '; ;1 > :^Vi cinabro. . * • 

dfeyte. lifdo. . i/,- . 

al cohòJ, o arrebòl • ‘ V antimonio , o una fpe^ie di 
trengas. tre c eie » ( ro flette. 

ratjlias.; ;* v •’ '.s** •» ricci. . 
grenas. riccio treccie . , 

cauello enfortejado * capello Ìandlato,o ricciuto. 

S’auuertifca ,ciVè impoffibile poter trouare inomi 
propri) di quelli habiti, emendo digerenti in Italia. 

• . •* ‘-nvtù\ j :i i= * ^ 

Crados de parentefeo . ' I Gradi di parentado. 

V * •• 

Hombrc. Huomo. - : .> 

ftiugèr. donna. 

marìdo,ymuger. , i marito, e moglie • ^ 

padre, y madre . • [' padre, e madre. 

padres . , il padre , e la madre . ■ « * m 

abuèlo, ò aguèlo » il nonno , ò ano. 

abuèlajòaguèla.' - la nonna, òaua . 

vifabuèlo, ò vifeguèjo . bifnonno,ò bifauo. . > 
vifabuèla,ò vifaguèla. bifnonna,ò bifauo. 

tartarabuèlo. •• )[bifauo. ' , ’ •. - 

; * : ' v : T Tar- 1 - 
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farcarabuèlà . j Bifaua. 

tyjo . ; figliuolo, ò figlio. . 

hija . figliuola , ò figlia. : ;■]->&£/ 

nièto • nipote da canto di nonno , 

n jèta. nipote da canto di nonna , 

bifnieta vìj* bisnipote 

bifriieta. , iv -, * bifnipote .. 

taitaranieto. ' A. bisnipote.. 0 .1 

tartaranieta . bifnipote . 

alnado* «ov„. a . figliaflro . , . - 

alnàda. *'>\ v figlierà» .5**g 

tio . ' ’ : i c- •:* . . 


da. ‘ # .v ' 

fobrino/obrina. 
hermano; hérmana. 
primo, prima. ‘ 
primo hermànoi - , 
primo fegundo r. 
prima fegunda . 
cunado,cunada. 
fuegro, fuegra . 
yerno,nuera. 
padriftro. 
madrdftra. : ■ >. 


'Zia. . • T vi.>: 

nipote da cato di zito, o zia» 
fratello, forella. , . aùjì ( - 

ctiginaicugiM. r% 
fratei cugino, > 
f rateilo bifcugino • ,*!,■ 

forella hifcugina. .... 
cQgriato,cognata . . j 

fuoceroyfuocera . 
genero, nuora . . 

( patrigno . . i4r;gr 

matrigna w • j 


padrino.^ / ; •; padrino, o compare. 

madrina, 1 ; co^re. 

ahijàdo. ^ ... , figlioccio far 

ahijada . . \ ...i, v i figliocci -v 

com padre. . . ; s ' v u •.! compatti* i ; 

corpadre. j cornate. ìi ? ó«Uvì!b£ì 

parientcsdelèxos» : parenti da lontano*, 

r ^ tv dèudo J p*re«- 


ale 
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dèndo. • J /f 

dèudo cercdno. v> ’ ) 
aliddos. • ^ i 

parentezco . * 

bodàs. • 5 >- ,v *V 

v - «.r - 

« M •>«% J , 

La Cafit,y fuspàrtes. 
Cafa. ' * '■" " '* ’> • 

«afa dia malìcia. 1 ' * ^ 
cafa de madèra. ? i \ 
losporcales. 
loscimientos.' * 
ci vmbral* ' * x 
el $aguan, ò a^aguatì.l ' 
las parècfes . ' ! — '*»- 

lasefquìnas. A*y'- * 
lòs rincònes. ^ > ; > v ■> ; 
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parente v 1 ' 
parente Tiretto , 
confederati. :1 '■ jl - 
parentado, 
lenone. 

La Cafa, e Tue parti. : 

Cafa. * 

Cafa alla mali^a^cioè 
Cafa di legname , 
i portici s i,v - **• 
i fondamenti, 
la foglia . 

l'andito . >. . >* 

le mura. “ ’* . ' 

i canti# cantonati * r 
i cantoni i A ' - ,y ì ■ 


laspuertas. l le porte# gli vfci. 

elpdtio. * ■ ' r ' il cortile. *s ; . 

el corrdl . •'*' ” • ' , , la corte . 

trafcorrdl. ■ il luogo dietro alla cortei 

éfcalèra./ • •* f '* * \~ * ^ - la fcala . •* l 1 

efcalòn. ‘ . v * “ lo fcalone . 

defcanfo de la efcalera l il pianerottolo della fcala » 

cicalerà empindda . fcala ritta, ò ripida . 

paflamàno de la efcaìe- cordone della fcala, cioè do 
ra. ue fi appoggia le mani per 

•i 1 , falire,ò afcendere. 

cfcalèra de gallinero - j Scala à pioli , cioè fiala co - 

( * ' 1 me quelle 3 che ipoili mcn~ 

tano fui pollaio, 

j k. * swi* 
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Èfcaìéra angofta. vm 
efcalèra de piedra M: . ; 
cfcalèra de madera* >\ . , y 
fa la • 
quddra . 
aporsènto. 
retrèce > òefcritoi:io.r \ 


. * 


i 




•\\ 'Wi.i > V' 


recamara.^,0 ,', , 

alcòua, o alcoba* , 3 . M \ 

*>ÌT., 

• t % » 

• r; ' v * 

entrefuèlo. .c:> /- 
vn quarto de cafa *. ; , 

cafa de mucha viuien- 
da • ^ . . 

oratorio % «' 

captila. . v • ' • 

cpiìna.v V- . 
la botilleria, 

\ 4 cuèua,ò bodèga. 
cltexddo. 0 
la a§utèa* \ , 
iachimenèa. 
elhogdr. 
los llares. 

jor miradores , ò balcò- 
nes. ; ; 

> r La- 


\\% 


k ; * * ' » * 


.Italiano. 

Scala Sìretta . 
fc ala di pietra. 

[cala di legno.. * . 
fala. 

fianca. . 

camera • 

fcrtf toio iò jludio ; il luogo 
doue Ihuomo fi ritira à 
Jìudiar$, ò a fcr mere. -, 
la guardaroba. .. 
incamerino fatto nella fa 
la;architettura , molto v- 
fata in Spagna. nv 

Ìlp(tU0 f ... •» f* 
vn appartamento , o vnpia 
no di cafa. _ . : r 

cafa di grande h abitato- 
ne. . . . , * 

* **■ • 

oratorio • 
cappella. 
cucina . 

la bottiglieria, cioè il luogo 
doue fi dà da bere . 
la cantina, ò canoua . 
il tetto. v.. 

/<* loggia,ò ilterraigo . 
il cammino . 
ilfuocolare. 

la catena del cammin a. 
i balconi • 


.4 « 
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latrina» priuada, ò ne- 
ceflarias. • 
dima . 

cofre, ò bahùl . 
arca . 

colgadùras. 
tapizerìas. 
quadros . • T 
retratos.' 
aparadòr, 
mefa, 
bufère, 
fìilas . 

fìllasderefpàldo. 

• ** * * , . 4 . - ' • 

tahurète.- 

f • ; • 

* ^ i 

banco. ■ 

banqueJIo. 

efcano. 

ventana. • • • 
aflomarfedla ventana . 
ventanìJJa. • 
cncerddo. 

marco dei encerddo. 
tarauìIJa dei enceràdo . 
balcones. 
varàndas. 


Italiano. 2j7 

L* agi amento, ilneceffario » 
òil ceffo, 
il letto. • 

fortiere, ò tamburo . 
caffa. 

paramenti. * < 

tape^ene. 

quadri. * «f 

ritratti. 

la credenza. • 

la tauola . 
il tauolino . 
fedic,o feg gioie l 
fidie deue fi poffono appog- 
giar le fpalle. 
fedia deuenon fi poffono ap 
poggiar le braccia > o /c-> 
fpalle . 

b anco, o pane a. 
banchetto , o panchetta . 
b anco, of gabello, 
finefìra . • \ 

far fi alla finefìra . 
fineflrell a.'‘ a.- 

impannata , ò tela incerata 
della finefìra . 
il telaio dell’impannata . 
la nottola da ferrar timp. 
balconi (naia a 
balauflri. 



Cdu- 


I l’inferriate . 

U ' £ ? 
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Celugìa. ' *v 

palomàr. 

nidodepalomas. .• ( 

pajàr. 
caualkrì^a. 
eftàblo. 
pcfèbre • 
pozo* 

caldèro. - . • 

garrùcha.’ 
herrada. 
brocàl del pozo. 
cuerdadel pozo* 
algiue/òcifterna. 
fiientc. . 
pila. .... 
eftanque. 
hucrta* ■ * - 

jardìn. v 
horteldno*. 
jardinero. 

La Mefa con là comìda , y 
otros aparàtos . 


Italiano 

Gelofia. : *■ 

la colombaia, 
il ceftinOjò il nido de picei 4 
ni ,ò colombi* 
il pagliaio, 
la ftalla . 
ftalla. 

la mangiatoia. 
ilp 0 *Z?. 
fecchia . 

la carriuola,ò carrucola • 

ilbigonciuolo . 

fpòda,o cocchio delpo'zgo. 

fune delpolgo . 

cifterna,òcdjerua et acqua. 

fonte , ò fontana . 

trògolo delpo^o. 

viuaio . 

horto. 

giardino. 

hortolano. 

giardiniere. 

La Tauola con le vitan- 
de, & altri apparecchi* 

ì 


Mefa. 

fentarfealamefy. : 
tapète,oaIquetifa. 
fillas. 
tnantèles. 

- Ser-' 1 


TauolayO menfa. 
metter fi a tàuplà. 
Tappeto. 
fedie,òfeggiole • 
le maglie. 


1 


Le 
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Semillètas. . ^ Le faluiette , o tóuaglioli ~ N 

; ; £ ni. - t; ; 

falera* ■ la f alierà. . .. ■ d 

cuchillo. coltello • . . 

cuchillo de cachas. . coltello col manico d'of- 

/ | fi* 

ten c dor,o horquilla • lafo rchetta , o forcina . 

cuchàra . . il cucchiaio. 

cucharadeora. * cucchiaio d oro . « 

cuchara de piata . cv cucchiaio d'argento . 

cu chara de alatori . ■ ■ cucchiaio d'ottone . 

aguamanìl. mefcilobba. 

pico del aguamanil. , beccuccio della mefcilobba 

) arro * : boccale. 

a^umbre. boccale,mifura • ' ■ 

fuente* bacino. 

pano de manos,ò toalla. frugatoio. 

P^ at0 * % piatto. 

piato de loca, ò de barro* piatto di terrai 
piato de pe/tre . piatto difiagno . 

placo de piata . piatto d'argento . 

/lagno. . > 

piattino, piattetto. 
andar dicendo mal d'uno ■ 
nelle conuer fazioni, e ra* 
gunan^e . 
fcodella. 
fcaldauiuande • 
madia, 
catino. 

pignattai pentola * 

1 i* Q* % *?}z 

Digitized by Google 


platino. 

hazerplatillos de aJgu- 
no* 


efcudìlla. 
braferìllodemefa. 
artèfa . 
barròno^ 
olia. 



Efpanol. 

aguacaliente,..'*.. . 
agua tìbia . 
niéue . 

yelo. . .( , 
ta 9 is>o vafos. 
ca^apenida. 

ta^a «>n affasi 
e 1 caldo ... 
fòpas. 
pan . 

mojir el pan . 
pan rezience,ò frefco . 
pan duro, 
pan blando . 
pan caliente. 
pan de erigo . 
pan de centèno . 
pan cencèno » 
cortei de pan . 
migajòn del pan» 
mìga . 

cinterò de pan. 
pan bianco . 
pan raohòfo » 
pan prièto, ò negro # 
panezìllo . • 
pan mal cozìdo. 
cozcrdpan.. 
carne. 

carne cozìda. 

”-7' w carne 


Italiano. 241 

ac qua calda. i\ 

acqua tiepida .' 
tiene. -, 

ghiaccio ,ò diaccio . 
bicchieri, ò tagge , 
bicchiere alquale fi bette co 
Hento,ò difficultà. ■ 
bicchiere con manichi • » 

il brodo, ■> • . 

^iippa. 
pane . 

intignere il pane . 
pan frefco . 

pan duro,.. , 3 |. • ■ jj 
pan moruido . 
pan calda. - • 
pane di grano. 
pane di fegala. 
pane a’Zgimo. 
corteccia di pane, 
mirolla del pane • 
briciolo. t 

orlicelo di pane* 
pan bianco . 
pan muffilo, 
pan nero, 
panetto, o panerai 
pane mal cotto • 
cuocere il pane . 
carne • 

carne f fifa* .> 

i ■ 7 :‘ carne 


Digìtized by Google 
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fcarne cruda, 
carne manìda’. 
carne cozìda . 
carne affida, 
lo Cozìdo. 
lo affido* 
ca$a. 

trinchèo,òtajador. 
trinchar la carne * 
gallina, 
polla . 
iue. 
auezìlla. 

pechùga de gallìna,o ca~ 
pòn . 

cadèrade pollo, 
pollo * 
capon. 

alon de gallina, o dica- 
pòn. 

fnenudìllòs de gallìnas > 
ò de iues. 

canones. 
piu mas. 
gallo. 

creila de gallo, o gallina. 

efcaruar las gallinas* 

piuo. 

pauòn * 

fayfan. 

Per- 


Italiano.' 

carne cruda,, 
carne frolla. • ^ 

carne lejfa. * . ■ 

carne ar rcftot 

il lefìo . 

Tarrofto . . \ 

faluaggiume . 

tagliere . • 

trinciar la carne • 

gallina. 

poUaftra • 

vccello . 

vccelletto , o augelletto. 
polpa di gallina , òdi cap- 
pone. 

cofcia di pollo, 
pollo . 
cappone . 

ala di gallina , ò di cappo- 
ni u. 

frattaglie di polli, cioè / ega 
[ ti, cuori , & ventrigli di 
polli, o d'vccelli. 
penne maeftre, ò modico- 
piume, o penne. (ni. 

gallo. 

eresìa di gallo, o di gallina, 
il razzolare delle galline . 
gallo d'india • 
pauone. 
fagiano . 

Star* 
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Perdi z. 
codornìz. 

Jièbre . 
lebraftòn. 
perdigònes. 
conèjo. 
pàxaro . 
lechon . 
lechonzilio- 
lechòna . 
tozìno. 

pernii de cozìno. 
torrèzno. 
ganfo,ò paco . . 
cortùga. 
gaidpago . 
aofarìno,ò patico . 
palomìno. 
paloma corcala# 
tùrtula. 
cogrojada. 
zorzàf. . 
cordo . 

francolin. . . 
carnèro., , 
gigòce. 
ouèja . 
cabra • 
cabròn • 
macho, 
cordèro. 


Italiano. 24 f 

j Starna, 
ì cotornice . 

lepre, i. 

leprotto , o leprone . . ■ , - 
Starnotti. 

coniglio. . L 5 

veeelloyò augello • ■„ 
porco, 

porebetto di latte, 
troia . 

carne fecca. a, 
cofcia di carne fecca. 
profeiutto, 
oca y o papero, 
testuggine. 

! testuggine mafehio.- -• 

. paperino. - j ,^- u 
colombo terraiuolo. . 
colombaccio, 
tortola . ■ ■ ì 

allodola , ò lodola, 

, tordo, 
fornello. 

' francolino . . . 

!j caflrato. ; 

! ( gigotto , 0 laccbetta di ca - 
pecora . Citrato* 

; capra. . • • 

! becco. 


j becco cajìrat<{. 
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Cabrito • 
buèy. 

papdda de buèy . 
vaca . . 
cuernos. 
temerà . 
nouìllo.* 
puerco. 

Xaualì. »■/. .;•* 
gamo,ò corco . 
cièruo, ò venàdo* 
eri 50 -v'' "• 
puercoefpìn . 
ardilla. 
pepìtòria . 
huèuo^ gueuo. 
yema de gueuo . 

• clara de gueuo. 
cdfcara de guèuo. 
gueuo frefco . 
gueuo guéro. 
gueuo duro, 
gueuo pàra forbèt. 
hueuoeftrellado . 
tortillade hueuos. 
enfalada . 
enfalada italiana *• 
lechuga . 

cogollo de lechuga. 
oja de lechuga. 
tua lechuga. . . J 

Efea- 


Italiano. 

Capretto . 
bue. 

la giogaia d el bue . ' ; • 

vaca v 

corna. 

vitella. ‘ . 

giouenco . 
porco . 

porco cinghiale. 
capriolo;o caprio * 
ceruio. 

[riccio. *' 
fpincfo. 
fcuoiattolo . « 

■cibreo . 
hucuo . 

il torlo ,o il rojfo deWhuouo. 
la chiara d’huouo . 
gufcio dìhuouo. 
huouo frefco . 
huouo ffantio. 
huouo duro,o fodo* - 
huouo da bere . 
huouo affrittellato, 
frittata , opefcio d'huouo . 
infilata . 
mefcolan'^a • 
lattuga . 

ilgrumulo di lattuga - 
foglia di lattuga . * 
vn ceffo di lattuga. 


Oigitize 


by Google 
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Efcarpla . , Endiuia f oiniiidÌ4 . . '_> 

borra ja . borrana , o borraggine . 

. . • . , cauolo . „ : . 

repèllo. cauol cappuccio. 

tronco de ber^a. cottola di e auolo . - 

chicoria. . e-:., radicchio . . ; t 

cmahoria. ,, T carota, 

zzèytc. . , o/w. 

vinàgre. . , ^ 

azeytèra,ò alcuza . \ vtello . 

I azeytuna . .. . 0 //k«x< ; . 

alcaparras* ' ? capperi. 

falmiièra. • JV;,. \ falamoia. 

agriz. , r agretto. 

naraoja . - ■ melarancia. 

cafcodenaranja. : .. j fpicchio di melar amia . • 
cafcara de naranja . • j buccia di melarancia. '< 

naranja dujce* melarancia dolce* \ 

naranj a agria. .j melarancia forte. . 

naranja agridulce. , ; melardciadi mero faporc . . 

cidras. , fredr/. 

Iimònes. . . limoni. . : - v . - 

limas. , . melangolo . , ; , 

melones. . . . , • poponi , o melloni . . 

pepìcas de meion. femi di popone . , 

pepìnos. cetriuuoli. 

berengènas. . petonciani^ infRgyHama 

) rignanì. 

/ ; cacioso formaggio . , . 

quefofrefcp* / . . . 1 cacio frefeo* — ; 

quefo anèjp . - ! cacio vecchia. . \ 

" Pue/o ** , Cacio 
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Quefo pdra rallàr. 

•» • r > ’• 'i 

• * ' 

quefo rallado . • r 

quefo produdo. 
quefo llenode gufanos. 

quefo de oueja. 
quefo de vaca, 
mantèca de vaca .♦ ' 
mantèca de puerco; 
nata . • ■ • 1 * i 

quaxdda. 

. t *\ 

fuèro. 
pitnienta. 
a$afran . ■ • 

nuez mofeatai 
nùez. . / «l'v ■ 
pierna de nuèz. • 


I* Italiano. • 

* V 

Cacio da grattugiare, o da 
grattare . • ’ • 

cacio grattugiato, o grat- 
tato. / ' i: i 

cacio guaHo- 

cacioverminofo , o pieno di 
yermini. 
cacio di -pecora. 
cacio divacca. • 
bunviòbutiro. •” 

frutto . 

il fior del lattea ' 

latte rapprefo , 0 giunca- 
ta. ’ *. <v 

! il fiero. 

pepe. • - ' 

■zafferano . “ 

nocemofcada. 
noce. 

vn mcTgo {picchio di no- 
ce. 


clauos . 
efpècias * 
canèla./ 
gengìbre. • 
pìmientas. 
auellanas. 

mièl. 

pandi de miei . 
miei virgen* 
fiùèlanèja. 





garofani • 
fipecierie . 
cannella . 
gingeuero. 
pepi lunghi . 
noccìuole. * ‘ 
mele. 

Annodimele, 
mele vergine . 
mele vecchio 




Se ime 


Di 


by Google 



Efpanol 
JSnxatnbre . 
auèja. ... 
sbucar. .. 
a^ucarderetàma. 
a^ùcarenpan. 
a^caràdo. 
redòma. . ' 
redomìJJa . 
bète. ' , ' 

botijon. . : . , i . , 

bocìja,o fiafco. 
bota de vino. ' 
garrtìfa. 
cantimplora. 
aparadòr.< •. ' s 

almorcar^;* _ 
corner. 
merendare . 
cenar.-, 

hazèr colacion . 
principio. 

polire. 

mondadientes. 
echar la benedicion . 
dar las gracias. 
daraguamanos. 
aljarlos manteles. 
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Sciame .■ 
pecchia ,ò ape. * 
ficcherò . 
zucchero rottame. 
'Zucchero fino . 
inzuccherato . 
caraffa , 0 guati ad a . 
car affettalo ampolla . 
alberello . 

alberello grade , ofiafco in 
forma d'una botticma . 
fiafco. 

fi afe a di uino fatta di cuoio 
caraffa . 
cantimplora . 
credenza . 

far collarone la mattina . 
definare, 0 mangiare . 
merendare . 
eenare. 

far colazione . 
antipatio. cioè tutto quello , 
che fi pone in J tauqla al 
principio del definare. 
le frutte, cioè le cofe yltimt 
dellatauola. 

» 

fiuzzjc adenti . 
darla benedizione, 
render le grazie . 
dar laequa alle mani, 
fpareccbiare . 


Italiano 


5,48 Efpanol. 

^ipojfentocon fus 
ad he r eco s. 

Apofienta. 
efcalèra. 

gradasse la efcalèra. 

defeanfo de la efcalera . , 
£uerca. • / *• j 

ccrradùra . • : a *-' ] 

jgiigèro de la cerraduta • 

V J> ' ' • \ ' • ' ' *' v j 

- v 

llaue * * I 

llaue huèca* 
llaue macina. 

'llaue de canuto, 
guaidasdelàllaue. , 
peflìllodelapuerta. ' \ 
aldàua» 
cerròjo . * 
gòzne. 
juicio. 

ventina. • - * • * 

vidrièra . 

fueloenladrillado. 
techo. 
bigas- ‘ 
bòueda. 
jnadèro. *■ 
alhacèna. * - Wi> •' 
Efpèjo 


Camera co’fuoi acconci- 
inijO ornamenti. 


.,•1 » > *1 


. . V > 1 




• -1 Ut 

H , * r . 


Camera. " 1 

fcala . 

Gradi , òfcalonì della fca- 
la. 

pianerotto della fcala. 
porta t òvfcio. - v- 
toppa,ò ferratura, 
buco della-toppa,per doucn 
tra la chiaue. - 
chiaue. 

chiaue femmina . 
chiaue ma fchia. < ; : 

chiaue femmina^ g 
ingegni della chiaue. 
falifccndo. 

campanella della porta, 
chiauiflelìo. 
ganghero . 
cardine . 
feneftra . 

inuetriata . * - . 

terreno mattonato . 
tetto . 
traui 
volta . 


r if 


- 1 . 


corrente. 
armadio fatto neàmuro. 


‘ S^ec- 
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~ ; 


JEfpèjo* 
colgadùras. , 
panos de flandes < 
fìlla. 

tahurète . . 


banco . 
banquiJlo. 
cama. f *'\ : 
camamallìda. 
armazòn de cama. 7 
pilircs,ò tablas i ’ 
rornilios . 

man^anas de la cama. 
cielo de la cama . 
viras dehieuo. 
vdrasdepalo. 
xergòn • 
pdja. 
colchon . 
fduana . 
fìuana lina pia. 
piérnadcfduana. 
echdr fduanas iimpias en 
la cama. 
manca . 
cobertòr. 
colcha . 
almohdda. 
cortìnas . 
rodapics. 

gote- 


Italiano. 24P 

Specchio . 
paramenti, 
panni di Fiandra. 
fedia y ò feggiola . 

J fedia , che non hà doue fi 
pojjino appoggiar le bra- 
banco.o banca , (eia . 

banchetto , ofgabello . 
letto. 

letto morbido ,0 foffice. 
legname del letto . 
colonne y o tauolc del letto » 
viti. 

pomi del letto. 

cielo del letto, 
bacchette di ferro . 
bacchette di legno . 
faccone>ò pàgliariccio . 
paglia . 

materaflbyò matcrajfa. 
lenzuolo . 

lengiiolo bianco , ò pulito 2 
telo di lenzuolo . 
metter nel letto len’gv.olcó 
bianche ,0 pulite . 
coperta . 
coperta . 
coltrone. ( , 
guanciale 2 
• i cortine. 
j f cortinaggio 2 
Ai 7^ " bandi- 



-y* te*-- — 

SfS Efpanol.. Italiano: , 

gotèra de la cama . bandinelle del letto • 
cabecèra. ‘ capezzale.. 

los pies de la cama. i piedi del letto . 

cHeruidor. il pitale ,ò cantero. 

, cl orinai. ' ' ' ' l'orinale. 

vafèra de orinai . ‘ vefl a dell'orinale. 

calentador. “ “ V ' fcaldaletto. 
velador. ■ lucerniere . 

candelero. . * candelliero . 

defpaiUladeras . frnoccolatoie. 

vela • ‘ candela. 

vela de cera. candela di cera . 

vela de feuo* ■ • ‘ candela di fegò. 

bufèce . tavolino. 

chimenèa . ‘ ‘ ( . il cammino. 

hogdr. ilfuocolare. 

losmorìllos. gli alari, o capifuochi. 

lalena. lelegna. 

Jenamenùda, legna minute. 

lena gorda. 1 i legna groffe. 

carbòn. ' carbone . 

haz de lena • fanello di legna . 

Jena verde. legna verdi. 

defmenu^ar la Iena . tritare le legna . 

Jenaq'ueno ^rdei ri legna,che non ardono . 

lena mojàda . ' I legna bagnate. ' ' 

1 umbre. '/ 'infuoco. 

hazerlumbre. \ far fuoco. 

encender lai umbre. f, accender il fuoco. 
matar la lumbre • 1 i fpegnere , ò fmor^arc il 

' \V " ' *• fuoco. ' 

' LIc- e^r* 

■* j 



Efpanoì. 

JLIegarfealalumbrci 


llama. * 

dfcua. 

refcòldo . 

cenila. 

hollìn. 

humo. 

humèro . 


los fuèlies. 

carbòn. 

brafa. 

centeJIa,ochiTpa* 
echar chifpas. 
tizon. 
atizar. 

pajuèlas de acuire. 

JJdfcs. 

pala. 

badìl • 

tena^as . 

cfìrido . 

alhombra. 

funda de alraohada. 

C *> . i 

cofre . 
ceda, 
cedo. 

Canada . 


Ai: 


VlCih ' 


J! 


tttMQìUp; '• " | p merino 


Italiano-, i fi 

jtccoHarfi 3 Q auuicinarfi al 

M ^ L < * * 

/HOCO . * 

fiamma . „ . , 

carbone accefg, 
cenigia . 

| cenere, 
filiggine . 
fumo, 

fummaiuolo , e /«ogo nel 
cammino dotte fi ragutut 
il fumo . 

*/ foffietto • / 

carbone . 

fcintilla, ofauilla, 
mandar fuore fcintille . 
tifone . 
attirare, 

Zolfanelli • 

la catena del carni#, 

pala. 

paletta . 

le molle, 

lofirato, , t \ 
t appio. 

federa del guanciale, 
forziere , ò tamburo • 
paniera, 
paniere. 

c ane fi ra t o paniera. 




K* 


t*Ék 


ed by Google 
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efcufabarijas. 
cfcouìIhjO limpiadera 
efcóua . 

mango de la efcoua. 
barrcr. 
barrendèro. 
bafiìka,ò vaffùra *. 
muladàr . 

• * * 

Colina, yfus apa- 
> c rè)os • 


Cozìna . 

> r 

cozinèro. 

cozìnèra. 

V « ' > * 

moco de cozìna. 

\ _ J , ; > . \ ‘ 


• -tv.. •; 


pìcaro de cozìna ■ 


i • » * i 


chimenèa . 
canon de la chknenèa Ì 

los mdirìfibs 

elhogir. 'V 

los llares . 
la pala • 
la horquìJla^ 
lastend^as. 
cnlardador. 
lena. * 
lumbre. 
llama. 
àfcuasV’ ' ' ‘ 

{efcol- 


ir 


r 


Italiano. 

famere , che fi chiude • 
/paiola, o fcopetta . * 
granata ,o fcopa . 
manico della granata* 
fpa^are. 

/pagatore. 

Cpa-^atura. 
intìnte di /palatura . 

* 

La Cucina e fu e ma Aeri, 
zie, ò ornamenti. 

"4 / 

Cucina, 

cuoco, * * . 

J cuoco,o eptciniera, 
guattirò di cucina, 
baróne , o birbone , che 
perle cucine, 
cammino, 

la canna del cammino , 
gli alarlo capifuochi , 
il focolare , 

la catena d el cammino . . 

la pala, 

la forcina • 

le molle. . 

lardatola 

i 

legna, 
fuoco, 
fiamma i 
carbani accefu 

' 7 ‘ " ‘ ce»;- 

^ - • » * * 
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refcoldo. Sv\'cenigia. 

cenìza . , j- cenere. . : - 

hollìn-. v . • filiggine. 

humo. A:. : :( fumo. 

atizàr lalumbre. attizzar il fuoco*., 

atizador. attivatore. 

afladòr. Jtidione> ò /pedone • 

parrillas . la graticola . 

ca^o • . rii't.', reniamolo . 

Jalartèn . ,w.x:rà: la padella. 

farcenìlla. j padellina • 

cuchàra. . i cucchiaio . 


cucharon . j | cucchiaio grande . 

cucharìlia. _ , cucchiaiopicciolo. 

cfpumadèra. cucchiaia da fchiumare, T 

almirèz. mortaio di bronco . 

mano del almirèz . pestello del mortaio . 

mortèro • mortaio di pietra . 

ma jadèro • pcftcllo di legno . 

caddero. j f occhia 

calderaio. ; i fecchietta* ' . 

caldèra. ! caldaia . 

olla. -I pignattaio pentolai 1 

afiadc la oli a. , mamcodeUa pignatta . * 

olla vidriida. ? pignatta inuetriata - 

olladecoure. # , .i pignatta di rame» 
olla de barro . , j pignatta di terra . 

olla de hicrro • , r > j pignatta di ferro . 

puchèro. „ v-j: ’ pignattino. . .... 

pucherìllo > o pucherito. pignattino . 
cobercèra • * ..i coperchio 3 ò tetto l 

efpe- ì Jtidio* 


Digitized by Google 





2f4 Eipanol. 

cfpécèra. 
alnàfe . 


candeléro* 

candii. 

rodìila, ò fregadèra • 

piato. 

platillo. 

tajadòr. 

efcudilla. 

cuchillo# 

la fai. •' 

efpècias. 1 ‘ 

las demàs cofas fé vèan 
cn el capitulo de la me- 
fa. . 

Ciudàd, f (tlles , Tlaqas ,y 
ctras particularitades . 

Ciuddd/ 

Ciudaddno,ò vezino. 

muro, 
muralla. ' 
foffo, o caua • 
contrafoifo. 
baluarte. 4 
contramuro* 


Italiano.' 

Sii d ione. 

fornello , o pignatta fatta 
in forma di fornello da 
dthillare • 
candeliere . ) 

lucerna , o lue emina, 
fir accio , ò cencio da Hro~ 
finar le cofe di cucina • 
piatto. - 

piattino • 
tagliere . 
fcodella • 
coltello, 
fole, 
fpe^ierie. 

V altre cofe fi vegghinontl 
Capitolo della fattola. 

t ’ . 

\ 

* 

Città, Strade , Piazze , & 
altri particolari . 

Città. 

Cittadino , ò che habita nel 
la Città, 
muro, 
muralla . 
fojlo. 

contrafojfo • - 

baluardo, 
commuro, 
i torri 

Digitized by Google 



correi 


■Efpanol. Italiano^ 


.-J ' V i* . 


I V ‘J « « I 'J 
V-“ ".ÌMI 


ul O 


uWtotói 


I 


torrcon. 
aimcna. 
faetèra . 
tronèra. 
garìta. 
terrapieno* 
arcillerja. 
fentinela. 
pofta. 
ronda • 
e!nombre,òfenal. 
puente Jeuadi^a . 
puerca. 

puerta cacciica, oraflil- 
io. 

palacioreal. 
pla^a. 
placuéia* 
mercado . 
baracelo • 

fèrias. - • 

encruzijdda . 
calle. I 

calle ja, ò callijuèla . 


torre . • 4 

torrione . 

merlo della muraglia* 
(cannoniera* 
cannoniera . * ■ 

la c affetta della fentinella . 
terrapieno . 
artiglieria • - c . 

fentinella . : ’ 3 

pianga della fentinella • 
la ronda. • « * ■ 

1/ nomerò il cpntrafegno. 
ponte leuatoio . * • > 

porta . 
rateilo . 


•' • 


calle fin (alida. 


pala^go reale> o regio . » 

placca . 
pia^ctta . « 

mercato . - : ni -j 

fierafredda . 

la fiera. 'taciti 

incrociata • 
firada . 

flradetta , flraduccia , 
chiaffuolo. 

I /irada /èiKgt riufeita . 


adonde Tale efta calle ? I do«c rie/ce queHa dirada ? 

contrada , contorno . 

| j i borghi, 
il fonte ,o la fontana • 

■ • 4 frn- 


barrio. 
arrabdles • 
fucnce* 


fuen- 
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ifór Efpafiol.ì 

fuentecilla. . * 

fo portai . .-h 

vmuerfidad* , 
COlegio. 

yglefia . -ivo 
la yglefia ttiayor . - t 

monafterio. . r.» 
conuento. 
cafa del Ar^obifpo. . 
cafa del Obifpo. v, : , 
mercadèr • 

hombre de negocios. 
ofìcial. 
tendèro . 
labradòr- 
labradòra • 
jornaliero.r 

v 

impreflòr • 
pintor . » . 

efcultor. % v 

pintàr. ^ .» 

pindral tempie* 
pintdrdlolio. 
piacérò . \ . *, 

bohonèro- >/ 


tiendai- •.» - 

, tienda 

* ■. r c.- « 


Italiano: 

fontanella , ò fonti cella -, 
portico. . 

Studio publico. 
collegio . 

chiefa. . - ■ 

ilDuomo . 
monastero, 
conuento . 

cafa del jirciuef cpuo . ■ • 
Cafa del Vefcouo . . • 

mercante , ò mere adante. . 
trattante , nego%àte,traffi- 
artigiano^ artifla. (cute, 
bottegaio . 
contadino . 
contadina . 

mercennario , ò colui che U 
uora à giornata . 
Stampatore . 
pittore . . ‘ . 

fcultorc . 

dipignere . ... 

dipigner à frefeo *. ^ , 
dipigner dolio, 
orefice^ orafo . ... 
colui, che vende diuerfe co 
fe, come coltelli ,ftucciet- 
t spetti n i, c firn ili,equejlì 
tali foglion communetnen 
te effer Fran^cfi . 
bottega. .. ^r- 


t 


: .‘ìy*. 


Efpanol 

tiendadejoyeria. 

fati re. ~ r 

calzetèro. 

« i 

remendòn,ò ^apacèro de 
vièjo. .. ; 

fombrerèro . 

cordonerò. 

« 

calderèro. ; 

albèytar . 

. # r 

t • • i 

herrador. • . , 

herrèro . . , 

cerrajèro . 

carpintèro. . , 

aluardèro. - 

lillero • , iry 

aluanir. 
cantero, 
empedrador. 
carrettèro . 
ladrillèro - 
vidrièro , -, 
oli èro* & alfaharèro. 
ropèro . . 

ropauejèro • 

regatòn . 
mefonèro. 
tauernèro . 




i . v 




"f i 5b030* "'. 

p v 

v • ì cv « » 


bode- 


Italiano.; Zf7 

merceria òbottcga di rel- 
lettalo . 

Sarto . 
calettato, 
ciabattino . 

cappellaio . 
cord inaio, 
calderaio . 

marescalco , che medicale ■ 
\ beflie . 

marefcalco } cbe ferirà'.' 
■fabbro . 
magnano . 
legnaiuolo . 
baviere . 

Sellaio • 
muratore . 
fcarpellino • 
impietratore 
carrettiere, 
mattonaio . 
vetraio . 

pentolaio 'p vafaio 
bottegaioycbe rende vefih 
■ tinuoui . 

ferrauecchìo : colui che co* 
pra robbe uecchie » 
rigattiere. . ; 

albergatore ,botf e . 
botteghe uende uinol 
. botte 


o 


1 1 * 


v. 
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2f8 Efpanol. 

bódegonero . 
venta . 
ventèro. 
panadèro . 
hornèro. 
et bolàrio . 
pozèro . 
facabaffùras. 

harrièro . 
hazemilèro. 

triodo de mùlas. 

111090 de cauallos • 

correo . 

corrèo à pie. 

poftellòn . 

mèdico>òdo&or. 

boticàrio. 

botìca. 

cirujdno* 

baruèro. 

facapòtras. 

maeftro de armas . 
maeftro de dannasi. 

puta. ' 

alcahuète . 
alcahuèta . 
echizèra»! 

echi 


Italiano^ • 

botte che dà dà mangiare » 
hofteria in campagna . 
botte in campagna. ; • 

/ ornavo che vende pane, 
fornaiejche cuoce il pane . • 
femplicitta. * * 

- votapo^i. 

fpatgatore,ò colui, che por 
ta uia la {palatura . 
v vetturale . 

vetturale , cheferueadvn 
Signor particulare. 
j vetturino. 

'• moT^o di jlalla . 

corriere ,ò conierò. 
j conierò àpiedi. 

* poftiglione . 
medico, ò dottore, 
[pedale, 
lafpe^ieria. 
il cerugico . 

: il barbiere , ò barbiero . 
barbiere , ò cerugico , chcj 
medica le crepature . 
febemitere. 
ballarino , 0 ntaejìro di 
ballo, 
puttana, 
rufiano. 

- rufiana. 
frega maliarda. 



— X 


Efpanol. Italiano^ ’ ifQ- 

echizèro . , Stregone, maliarda ..y.jzil 

echino* . ^ Stregoneria, malia» • ' ; 

facatouèlas* v.. cauadenti . 

lauandèra. • lauandaia. 

tintorèro. tintore .. ; / 

^urradòr* cuoiaio . : 

violéro* " liutaio. 

^apatèro* • calzolaio» r . 

efpadèro* fpadaio . 

. , 1 V (Y. . ... I . . 

Jìombrcsdc jtrmas péra I Nomi d’Arme da guer- 
la guerra# j uSìas. I ra,e da gìoftre* 


Cclada. . i\r filata. , 

helmète é i . elmetto . . > 

cdàdadc encaxe. celata con buffa'. 

creila de la cclada . eretta della celata . 

correòn de la cclada . nattri , o Siringhe della et* 

•- . lata . x . : 

morriòn • 
bauèra . 
la gola . 
la vi fera • 

el peto* < il petto. ,! 

clefpaldir. • gUfpallacci. .•<. . 

la corata. 1 la corata . 

elcoffelite* • il corsaletto, j 

drìftre. ilareSìa. . ? 


• mortone. t 

buffa. 

la goletta.,., 

! laviftera . < ; . ^ 


losbragales, ò brazale | i bracciali. 
teS. • .2!» ' ■<? 

la manopla • * \J la manopola # 

[a$ 1- 



Digitized by Google 



stfoc EfpafiòL" T 

las efcarfelas * ' 

lasgrèuas.- J 

bocines. • *' • • - 1 : - 

efpuèlas* 

ruedas de ias efpuèlas. 
heuilletas de las efpuè- 
las. • ‘"' j 

jalan^a. • >• 

]an$a defortija . - v ; 

troco de lancia . 

• • \ 'à * : * f - * > 

gwièta. •••"• "*•* 

ma^» - ^'“ r - . - 


cuentodelan^a. • - • '> 
madide tornèo* • 
jaualìua. - 

venàblo. -• • 4 > 

efpaday daga, 
picca* •’ 1 

tela pdra juftar . *■- 
contratela . 

palenque pdra- tornear 
deacauallo* • ** 
tablado pdra los juezes. 
padrìnos para las juftas 
y tornèos. • ‘ | ; * 1 • 
correr la forti ja ; ' • •<' i ; 
meneOrìles. • " • 

troni pètns'. - * 3 

caxas,ò atambores* 
clarìnes. \y- - : y «•'< j 

pifano. 1 


Italiano; 

le fcar felle, 
icofciali» 

fliualetti. ;•'» 

gli /proni. ..r.'..: 

le girelle degli /peroni* 
fibbie de gli /proni.*'. 

ì „ y 

1 • t/ * ■ 4 

i 

la lancia. . 

lancia da correr Panetto/ p 
troncone di lancia . 
lacotfefca. . -s , • 

■vn baston ferrato.» p \ 

. ornala ferrata» 
punta di lancia. » r 
battone da far la bar, riera, 
arme in atta da cinghiali « , 
‘/piede. • ’ tl ,•> 
fpada y e pugnale * ; ò _ ~ 
picca . 

'•ni'Tga per giofirare* . . 
contr anilina . 
tteccato per torneggiare à 
cauallo , òper la barriera . 
palco per i giudici • < . ■ 
.padrini per le gioftre, e tor 
i nei 3 o barriere . . rj • ■ i m • 
correr l’anello . »5:»:.:: ; 

i pijfari. 

i trombetti» t v,\p j 
tamburi • 

/ordine . 



/ 


Digitìzed by Google 



-» * * li 


pìfancu , . ^ ; 1 

correr ai eflafermo , ’ j 

.... j 

librèa . 


*, ‘l 

) ** >4^ 


• C auallo con fus . ; 


K>\ 

/•***> i 


freno . 

freno de brida,.* J 

freno ginète. . * ~ Jr “ ' * 
barbàda . 
càmas dei freno. S 
Jas rièndas., • ~ < 9 

ctiapas . 

Joseftrìuos» 

lasacciòne's. ,\XL 
las cinichas. 
filla. r « 

. " ’.OAvV.’V' V\ : v ".r>.;V > 

«pardon. : , , 




. r.v ;u 
. ' »• '»\ . 1 1 


arcon . 
reitera. 

va i*, ^ 

qualdrdpa. 
herradùras . 

Jos clauos . 
iasciines. 
pecho. 
lacoz, ^ y 
• ~ tirar 


Italiano; %ci 

piffero-, .... .. -, . .....ji 

corr er alferacinojò in.qmn 
tana . 

làurea^ • , , n ,v.t yr.s ? 

. ’.’s * jor. ■;*•*.. ti 

Camallo co’fooi or n affio- 
ri ,òfbrnimenu I 

briglia per cavalcare etm 
le Staffe lunghe 
briglia alla giannetta. 

il barbatale . ,c w:. •; ^ 
le guardie della , briglia:^ , 
le redini. ' . :j y, , 

■%#«!• ;v. iV.’i-il:: 

W#. 

gU-fioffiu. -• r* «jiw 

le cinghie. ; , ,* 

oboUs’J..> 

/ oprafella ricamata * . ' - ; 

» -suo olisi). 3 

il pettorale. i<* 

lardone. <■ ■ . 

la testiera . . • 
lagualdrapa . 
i ferri • ; . < ; h * , r . .< „ 

i chiodi . 

termi. ■ 

il « -y > *'- r -, / .* •« 

1 # » v *» 7 / vv # 

w calcio 0 

j taxr 



. -u. 


Ufo Efpanòt. 

tirar còzes elcauailo» 
corcòuo.- 

» • ‘ '* « , 

cometa, o corbeta. • 
hazèr coruètas. 

. I jl 

empinarfe elcauailo. ; 


manta . 

rnandìles- ■ ‘'V 
ceuida. - ' 

xaq-uirna. ' : jj 

cabeftro . • u - . : , 

cauàlleri^a - ! ■; 
pefeure. * ; >J ' , , 

aldàua pira atar ci tà- 
uallo. 

calco del pie del causi- 
lo. 

causilo de buena pira, 
paflfèar bien eì cauallo . 
cauallo que fé huella_j 
bien. ' 
hazer mal a los caual- 
ios. 

h. • *\ * , 

*• 

\ 

osfrmas ojfenfiuas . 

• ■ » * *■ 

« 

Artillerìa. 

tirOspedicros. 

;tijos 


•■Italiano! 

tirar calci il cauallo • 
cornetta , ofaltopernon u$ 
ler andare . 
cornetta . 
far cornette. .. 
ri^zars’in piedi il cauaU 
loy ò mailer ars il caual- 
lo. 

coperta . . 

grembiali . 

biada . . . 

caue^a • 
capestro . 
falla. • r ‘ r ‘ i 
la mangiatoia, 
campanella , o anello di fer 
roper legar ii cauallo . 
vngbia del cauallo . 

cauallo che para bene . 
paleggiar bene il cauallo . 
cauallo , ckeal^a , è battei 
piedi interra bene, 
maneggiar vn caualloydoè 
cavalcar bene . 

, , r .*• • 

ArmiofFenfiuc. 

«■ t • * * 

Artiglieria. \ 

tiri , è cannoni da tirar piti 
tre ... . 

. tiri. 


Digiti 


0 by Google 



Efpanol. 

tiros rcfor^ados de bitìr. 

tiros de campana . 

culebrinas. 

efmeriles. 

falconètes. 

morterètes. 

pòluora . 

cuchàra pira echar Ia_» 
pòluora. • 
fogòn. 

carretas pira cl artille- 
ria-.. 

encaualgar la artillerìa. 
mofquèce . 
arcabuz . 
pedrenil. 
efcopèta . 
baguèta . 
rucda. 

cuerda de arcabuz. 
cèpo,ò culata . 
rafcadòr,ò facatrapos. 
ferpencin . 
el gatiilo. 

piedra del pedreflal . 
tornìllos. 
elmuelle. 
la Uaue. 
tahalì . 

fìadòr. 


Italiano. . 26 $ 

tiri, òpeTgi rinforzati da 
battere . 

tiri da campagna . 
colubrine, 
fmerigli. 
falconetti • 
maJli,o mortaretti, 
poluere . 

cucchiaio per metter la poi 
uere. 
il focone . 

carrette per l' artiglieria. 

ine aualc arei artiglieria . 
mofehetto. 

archibufo , o fchioppo . 
terzarolo, 
archibufo à ruota, 
bacchetta , o battipalle . 
ruota . 

corda d’ archibufo . 
culatta, 
radiatore, 
ferpentino . 

pietra del ter^pTUolo . 
le viti . 
le molle . 
la chiaue . 
armacollo . 

ptf*- 
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2,64 : Efpanol. 

fiador. 


efpada de ma-, 
efpada de vn corte. 

efpada negra. 

< » • 

eftòque. 
hojadeefpada. 
efpaldara$o . 
vàyna . 
conterà, 
aifange. , 
montante . ■•••• 

rodèla. 
broquèl 
j àco,ò cota d e malia . ; 
corica . 

cuèradeante. • 
cafco. * ‘ : 

guantes de malia. 

Colores diuerfas . 
Bianco. 

negro, òprièto. 
colorado . 

grana • .... 

azul. ‘ 

verde . 
enearnàdo . 

pa{40 ? 


Italianò. 

paff amano , è naHro, boi 
quale fi lega il ferraiuo- 
' lo al collo. 

■ Jpada da portare a fpaffo. 

fpada d’vn taglio. : ~ v 
: fpada dafcbirma , à fpada 
di mara. 
flocco . 
lama di fpada. 

! piattonata . 
il fodero . 

il puntale . - . , . 

fc imi tana . .... 

fpadone àdue mani ♦ 
rotella , 
brocchiere, 
giaco. 
corata. 

colletto di ante . , 

celata ,òfegreta . 
guanti di maglia . 

. Colori diuerfi- 

Bianco. 

nero . , * . . 

roffo . . 

color di grana, 
a'^urro, o turchino • 
verde . 
incarnata . 


Digitized by Googl 



Efpanol. 

pardo. 

pardo fraylefco . 
Jeonado. 
verdeaiir . 

gìrafolado, ò trccatinte . 
amarìllo, ò xalde. 
pagìzo. 
moràdo . 
pùrpura. 
columbìno* 
mezclìlla. » 

bermèjo . 


Italiano. 2<s t 

bigio a 

bigio fratinOjòfratefcQ» 
lionato . 
verdemare , 
color cangiante , 
giallo . 

color di paglia, 
paonatgo, 
purpura . 
colombino . 
color mifchio i 
rojfo,ò biondo , 


Colores, ò pelle xos 
de cauallos ' , 

■ j 


Colori, ò pelami di : 
caualli. 


DoradiIJo'. 
morzìllo . 
bàyo . 
alazàn. / 
rùzio . 

rùzio rodàdo. 
tordillo . 
ouèro,o obero, 
quacraluo . 


; I Sauro abbruciato* 
j morello , 

baio , ò caftagno • 
j / auro , 
leardo, 
leardo rotato^, 
fornello, 
vbero, òouèro, 
j ballano. 


La Mar,y algunos nombres 
de vajèles. 


II Mare,o alcuni nomi di 
vafceIJi. 


i 


Galèras. 

Echard galèras. 

galed- 


; 1 Galere ,ò Galee, 


Mandare in galea 

■ ' " ' S 



Digitized by Google 



2 66 Efpaftol* 

galeacas. 

galeònes. 

naues. 

naues de altoborde. 
fragatas,ò.faetìas. 
verganti n . 
tartina . . 

cfquìfe . 
barca . 

barca fin quìlla#'. . . 

incora . 
a'rboljò miftil. 

]as velas . 
amaynarlas velas. 

lasmaròmas. 
la pròa . 
la popa. 
el gouernalle. 
la tormenta. 
lasòlas,òondas« . 

Ja calma . 
labonan^l. 
marèca. . v . 4 
marèca forda . 
nauegar. 

los gr«mètes»ò proèles. 
los marinèros. 
los galeòteSjò for^ados . 
elcòmicre. 
el piloto* 


Italiano. 

galeoni .. . . 
naui . 

mui d'alto bordo . 
fregate t ò faettie . . 
brigantino . * 
tartana. 

fcbifo , ò batello . - 
barca . 

barca few^a catena • 

I ancora. 

albero del va fc elio 1 , 
le vele . 

ammainare 9 cke calarle 
vele, 
i canapi . 

: la prora. 

■ | spoppa . 
il timone. 

la fortunayò tempera. „ 
le onde, 
la calma, 
la bonaccia • 
maretta * . > 

maretta forda . 
nauicare . 
ipruieri. 

i marinari. ; - * 
i galeotti ,ò forcati, 
il comite , ò agnino . 
il piloto. ■ 


Digitìzed by Google 



Efpanol. 

el patron deJanauc. 

el corbacho. 

elvifcòcho. 

losremos. 

las cadènas . 

los bancos. 

Ja cruxìa . 
el eftanterol . 


Italiano. i<J7 

; ilpadron della nane . 
il corbaccbiOj o la frutta, 
ilbifcotto . 
i remi . 

J le catene < 
i banchi * 
la cortea . 
r albero. 


I^ombres de algunos - -I 
pèces. 

* c • « 

vallèna. - , 

atùn . 

falmòn. « '■ - 

follo, 
trucha. 
carpa . - • * 

tenca . 

Jamprèa. 
lenguàdo . 
pefcado cecia I. 
arenque. 
fardinas . 
anchòuas. 
raya. 

cabecado. 
òftias,òoftiòne$. 
anguilla, 
bacalldo . / 
abadèxo. 

fàualo. 


Nomi d’alcuni 
pefci . 

t ' 

ila balena, 
tonno, 
falmone. 
foglio, 
trota . 
vn carpio . 
tinca. 

lampreda. , 

linguattola,ò [oglioia. 
yna forte di pcfce [alato, 
aringa . 

fardelle, o [ardine . 
acciughe 3 ò alide. 
ra?ga .' 

*vn pefce 3 cbe ha gran capo. 

cf riche . 

anguilla. 

| merlalo. * ‘ • 

merluzzo* 

S 2 fefcie 
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16 % Efpanol. 

fàualo. -, 
cfpinas. 
fcamas . 

zAlgunos nombres 
de /ruta 

Mancina . 
camuèfla . 
berengèna . 
pera . . - . 

pera bergamota * 
pero . 
duratilo . 
melocotón. 
cìruèla . 
aluarcoque. 
cermena. 
granada • 
hìgo . 
breua. 
membrillo. 
mora . 
guindà . 
guinda agria 
pe^on de guindas. 
guinda garrafal . 
cere fa . 
ùuas. 
nìfpero 
ferua . 


Italiano. 

pefcie cappone. • . 
lifche . 

fquammel . ... 

Alcuni nomi di 
~ frutti . 

Mela . 
melaappia. 

petonciano * , ò ntarignano. 
pera . 

pera bergamotta . 
melapanaia . 
pefca. 

pefca cotogna l 
fu fina . 
albicocca . 
pera mofcadella . 
melagrana, 
fico. 

fico prematiccio . 
melacotegna, 
mora . 
yifciola . 
amar afe a . 
gambe de vifciole . 
vifciola marchiana . 
cirie già. 

' vua . 
nefpola . 
furba . 

alba - 


Digitized by Google 



madre» no 
dàt il 
endrìna. 
melon.- 
pepino, 
narànja . 
limòn.- 
cidra. • 
lima, 
ponzi 1 . 


Efpanol. 






. V‘ • .« » avi 

* * 3 ' * J >fW* 

1 


Italiano, atfp 

albatri è corbezzola, 
dattilo ■ * ''J~ 

fu fina» 

popone# mellone * 
cetriuuolo, 
melarancia • 
limone.'-''-' 
cedro.''- - • ••'■ • 
melangolo l 
limon ponzino. 


• K - - "*J 


c^lgunas bortali^aspàra I Alcuni hérbaggi per’Ia 
^ ^ " -u 1 tratta. - 


la olla, •' 

. /• , Ili 


! */i 


iechùga, 

cardo. 

pereaìl. 

ucelga . 

ver^a . 

repollo. 

zanahoria . 

borrdjas. 

cfpdrrago. 

verduldga. 

yeruabuona, 

fai uia . 

romèro. 

mayordna.' • 


JlJJ 

♦ r» 


■'» .•* • ' 


I 


lattuga. 

! leardo , 

| j p™'ZX etn bolo,dpetro lembo 

1 bietola. (7cv~ 

cauolo. « • 1 

rtzwo/ cappuccio £ i 

carota . 

borrana, ò borraggine ] 1 j 
\fparagio. 
porcellana, 
menta . 

( faluia. 

ramerino , o rofmarìno • 

1 j maiorana#perfa\ : ' 


ri 

•? 


I 


. r ' 1 ' 

il 

N?»*- Jj ' 


i'J 


S J Nomi 
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Italiano • 


470 Efpanol. ■ 

J^ombres de algunas telas 
de oro, de feda,pano$, 
y c lien^os. ■' 

* *’ • « 

Brocàdo. 

brocadodetres alcos. 
brocado ordinario, 
brocatèles • 
damafco. ... , 

terciopelo. 
terciopelo llano. j. 
terciopelo labrado, 
terciopelo rigo , 
rafo. 

rafo prenfido . 
rafo lido. : 
tafetdn . . •' 

gorgordn . 
chamclote.-. 
guruion. 

chatnelotc conaguas. 
fanèìla. 


pano. 

velarce. 

vellori. 

raja-, 

mezclìlla l 
tela, 
liengo. 
olanda. 


«, •* 



Nomi d’alcune teled’o 1 
ro,difeta , di panni 
lane, c lini. 


Broccato. 

broccato di tre alti . . 
broccato ordinario . 
broccatelli . 
damasco, 
velluto . 

tifato lif ria . 
velluto a opere . » 
velluto riccio, 
tafo. \ 

tafo Rampato', 
rafo lifcio . 
taffettà • 
groffograna. 
ciambellotto. 
ieletta . 

ciambellotto à onde • 
buratto . 
panno . 

panno luchefino • 
panno fino, 
rafcia . 

panno mifchio . k 
tela . 

panno lino 


biffo]. 
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cambrày. 

ruin. 

nauàl. 

ruàn de cafre. 

eftopilla de cambriy . 

lien^ocafèro. 

angèo. 

Tiedras preciofas. 

Diamante, 
rubi, 
carbunclo. 
efmeràlda. 
tarquefa . 
perla . 
aljòfar . 
amatila. 

$afiro • 
topacio. 
piedra yman. 
granate, 
jafpe. 
mdrmol. - 
marmo! jafpe id<K 
cornerìna. 
àgata . 


c ^ 




Italiano, zji 

biffo, 
renfa . 

panno lino forestiero. - 

renfa fina. 

tela batista, 

panno lino cafalingo. ■' 
canauaccio . i <, 


Pietre pretiofe. 


« 

: \ 


t 


Diamante . • * 

rubino . - 1 ; ' 

carbonchio, ■ * 
fmeraldo, 
turchina • 

perla , , ' ■ ; ; 

perla d'oncia '. «• 
amatifta, 
zaffiro. ^ 
j topazio. 

I pietra calamita . 

! granatino • 
diafpro . 
marmo . 

marmo macchiato 4 
corgnìuola. 
agata . 


Idlgunos 


J, . 


S 4 Alcuni 
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Italiano. 

tsflgunos nombres de vi- 

Alcuni nomi di vini, car- 

nos^carnes >cayis>y 

ni, faluaggiu mi, & 

pàxaros . 

vccelli. 

» 1 

Vino..* , ’ 

• ? 1 ' . 
* , 4 * » 

Vino. . « j - 

vino bianco, ò cinto i 

Vino bianco , ò rojfo * 

vino darete. 

> vino chiaretto . 

vinoacèdojò agrio . 

vinofoxtCyò agro . 

vino dulce . 

vino dolce . 

vino mofcatel • , « * . 

vino mofcadello .. 

vinogriego. 

vino greco. 

maluafia. •; • : j 

makagia . 

carnèro . 

caftrato. 

ouèja. . : \ .! 

pecora. ..... 

corderò V .... r 

agnello 

corderìlkn i 

agnellino 1 

cabra. y j 

capra. , ; - 

cabròn. 

tacco . 

cabrìto. 

capretto 1 

buèy. .v \ ' 

[tac. 

vaca. " 

1 vacca . 

toro . . * 

toro . 

ternèra- 

vitellai 

bezèrro^-. . ; - - v 

giouencol ' 

nouillo. . 

vitello . 

puerco. 

porco • 

Iechona . 

troia . 

lechondllo* 

porchette di lattei 

cezìna . „ 

carne di bue falata 1 

xaualì . 

- • • - »- • 

cignale# cinghiale 1 

. r. CICC- 

4 i' ' ■ ferma 
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derno, ò vonido . 
cor^o . 
correlo. : 
gamo. 

hèbre . * • *. » •' 

Jebrafton. 
conèjojòga^dpo. 
taxùgo . 
pcdiz. 
codorniz.[ 
cogujàda . . . 

goiondrina . 
bencèjo . t . 
^or^il . 
rayicnor . 
palpma . 
palòmatorcaza. 
ganga, 
papagayo. 
gràjo. 
grija. 
dguila. 
aguilucho. 
garca . 
grulla . 
halcòn . 

* gerifalte . 
a^or. 
mildno. 
cernìcalo. 

ki 
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ceraio . 

capriolo ,ò capilo. 

I capriolo . . 
caprio • 
lepre . 
leprone . 
coniglio . 
tuffo. 

Starna • 

cotornice 3 ò quaglia» 
allodola, òlodola . 
rondine . 
rondone . 

tordo. . . . 

, rofignolo , 
colomba . 
colombaccio . 
beccaccia •. 
pappagallo . 
cornacchione. 
cornacchia . 
aquila • 

aquilino 3 ò aquila giouane • 
' . 

gràe . 
falcone . 
gerifalco * 
aflore . 
nibbio. ' 

fottiucnto, 0 cheppiol » 

iè 
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Italiano. 


Laspartes del dia ,y de la 
noche . 

EI d!ua. 
la manana. 

la mananita,ò mananica 
lamadrugdda. 
cl medio dia. 
lafiefta. 

la carde . 
la noche . 
media noche. 
entredos luces. 


al anochecèr . 
alamanecèr. 

Los Dios de la [emana . 

Domingo. •: 

Lùnes. 

Mdrtes. 

Mièrcoles . 

Iuèues . 

Vìernes* 

S abado jòSauado. 
Semina. 

f ' l Los 


Le parti del dì, e della 
notte-» 

. ‘ t 

> ». 

Il Mb a, ò l’aurora. 

la mattina . 

la mattina à buon bora • 
la mattina à buon bora . 
il mezzo dìyO mezzogiorno. 
l' bora del mezZ? dì quan- 
do è caldo, 
la fera . . 
la notte . 

mezzi 1 notte * 

. al barlume, cioè quando no 
è ben chiaro il giorno , nè 
ofcura la notte . 
fui far della fera . 
fui far del giorno . 

I giorni de ila fettimana . 

> 

-• Domenica ... 

Lunedì . 

Martedì. 

Mercordì . 

Giouedì . « ' 

{Venerdì. 

S abbaio. 



IMefi 



Efpanol 

Los Mefes delfino . 
Henèro . 

Hebrèro,ò Febrèro . 
Mar^o . 

Abrìl • 

Mayo. 

Jùnio . 

Iulio. 

Ago fio. 

Setiembre. 

Odubre. 

Nouiembre. 

Diziembre. 

Quantos tenèmos del 
mes£ - 

Quantos dias trahe è/le 
mes ? 

Las quatro parte* 
del Ano . 

Inuierno . 

Primanèra. 

Vcranojò Eftìo . 

Otòno. 


Las 
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iMefi dell’ Anno . 

Gennaio . 

Febbraio . 

7 \larxp . 
aprile. 

Maggio. 

Giugno . 

Luglio . 

Agoflo . 

Settembre . 

Ottobre . 

'Houembre . 

2 ìecembre . 

n'habbiamo noi di 
queHo mefe t 

Quanto è quejìo me feto qua 
ti dì ha quello mefe ? 

Le quattro Parti 
dell’ anno. 

InuernOj ò Verno. 
Trimaucra . 

Stiate. 
e Autunno . 


Le 
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LasTafqiias. v 

PafquadeNauidàd • 
Pafquade los Reyes. 
Pafqtu de Flores. 

Pafqua de Rèfurrecion. 
Pjfqua dd Hfpirjcufan- 
to. 

Las Ouatro Temporas . 

Las fefias de Nueftra Se 4 
fiora . 

La Purìficaciòn , ò Can- 
deièra. 

La Anundation. 

La AtTumpdon . 

La Natiuidàd. 

La Prefencadon. 

La Concepcìon . 

FIN. 


Italiano. 

. LePafque. . .. 

Tafqua di feppo* oratale. 
La Befania , ò Epifania. 
Tafqua di %nfe . 

Tafqua di Hcfurrc^ione . 
Tafqua dello Spirito Santo* 

òTentecofle . . ••• 

* 16 

Le Quattro Tempora. 

• . • 

Le Fette della Madonna . 

< * 

LaTuri fi catione* ò CandeU 
laia. 

L'annunciazione. 

1 L'jtffimta . 

La 'latinità . 

La Trcfcntazone . 

La Concezione. 

» \ i 
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